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TRADOTTE 


NIC  d%CAS<ÌE 

Secret,  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand» 
Tomo  IV. 


IN  LIPSIA 

A  Spese  dell5  Autore* 

&  apprefso 

Gio.  Lodovico  Gleditjch, 


r 


V  Anno  I  6  9  8» 


% 


COMEDIE 

,  contenute  nel  IV.  Tomo. 

PSICHE. 

L'AMMALATO  IMAG1NARIO. 

LE  DONNE  SAVIE. 

GL’  AMANTI  MAGNIFICI. 

D.  GARZIA  DI  NAVARRA  &c. 
L'IMPRONTO  DI  VERSAGLIES. 

LA  CON  TESSA  DEL  CONCAVO 
DELLA  LUNA. 

MELICERT  A. 

L’  OMBRA  DI  MQLIERE. 


G. B. P.  di  Moliere, 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI, \ 

j+- 

Segret.  di  S.  A.  S.  E.  di,  Brand. 


*  IN  LIPSIA 
A  Spese  dell’  Autore, 

Se  apprdTo 

»  Lodovico  Gleditsch. 


m.  uc.  x  c  v  II. 


PERSONAGGI. 


GIOVE. 


VENERE. 

CUPIDO. 

E Gl ALE  e  ) 

.fIene,  \ 

PSICHE. 


Gratle. 


IL  RE',  Padre  di  Psiche. 


AGLAUKA  ì 

e  i  Sorelle  di  Psiche. 

GIDIPPE,  ) 

CLEO  MENE,  i 

&  >  Prencipi,  Amanti  di  Psiche, 

AGENORE,  I 
ZEFIRO. 

LICO. 

LE  DEITÀ  D’  UN  FIUME.  # 


PROLOGO. 

LA  Scena  rappresenta  sul  davanti  un  Luog® 
Campeftre ,  e  nel  fine  si  vede  uno  scoglio x 
dietro  del  quale  si  vede  il  mare. 

Flora  comparisce  nel  mezo  del  Teatro,  accom¬ 
pagnata  da  Vertunno  e  Palemone.  Ciaschedu¬ 
no  d'  efsi  è  accompagnato  da  una  Truppa  di  Dei¬ 
tà.  Uno  hà  dietro  di  se ,  delle  Driadi  e  Sil¬ 
vani  j  e T  altro  delle  Deità  fluviali  e  delle  Na- 
iadi. 

Flora  canta  le  seguenti  parole  ,  per  invitar  Ve- 
•  nere  à  scender  in  ter¬ 
rai. 

Non  è  più  tempo  di  guerra , 

Già  eh'  il più  potente  Rè 
Va  Bellona  Volge  il  piè 
Per  lasciar  la  pace  in  terra$ 

Vener  bella  9  de  scendete , 

Chiari  giorni  conducete. 

Vertunno,  Palemone  e  le  altre^  Deità  ricantano 
le  medeme  parole  afsieme  con-» 

Flora-». 
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PSICHE 


CHORO  DI  DEI¬ 
TÀ, 

Che  cantano. 

Pace  &  otio  habbiam  profondo  : 

Dolci  giochi  habbiamo  in  Seno • 

-  Sol  si  de$e  un  si  Sereno 
Otio  al  più  gran  Rè  del  mondo . 

Vener  bella ,  descendete\ 

Chiari  giorni  conducete . 

Dopoi  tutti  ballano;  e  Vertunno  e  Palemono 
cantano  il  seguente  Dia- 
logo. 

DIALOGO, 

Vertunno. 

Crude  e  belle  >  ornai  cedete 
Sospirate  ancora  $oi, 

Palemone. 

Ecco ,  che  ne  scende  à  noi 
Il  più  9ago  e  bel  Pianete . 

Vertunno. 

Un  Oggetto  bello  e  severo 

Non 


T  R  AGEDIA. 

Non  si  fa  mai  ben  amar. 

P  A  L  E  M  o  N  E. 

Un  cor  Vago,  eh1  è  dolce  e  sincere 
Può  sol  V  alma  e  7  core  bear . 

Repeteno  afsieme  quelli  due 
Versi. 

Un  cor  tago ,  chi  è  dolce  e  sincera 
Può  sol  l *  alma  i  7  core  bear. 

V  E  r  t  u  n  n  a. 
Seffriam  pur  di  amargli  frali  $ 

Nè  temiamo  di  languire. 

P  A  L  E  M  O  N  E. 

Non  9'  è  error  fra  li  mortali 
Maggior ,  che  V  amor  fuggire . 

V  E  R  T  U  N  N  O: 

Un  Oggetto  bello  e  sederò 
Nan  si  fà  mai  ben  amar. 

P  A  L  E  M  O  N  E. 

Un  cuor  9 ago ,  eh *  è  dolce  e  sincero 
Può  sol  V  alma  e  7  core  bear t 


6  PSICHE 

Flora  rispondevi  Dialogo  di  Vetturino  c  di  Pa* 
lemone  j  e  fra  tanto  le  altre  Deità 
ballano. 

€bi  non  segue  nel  bel  fiore 
Di  sua  etade  il  Dio  dy  Amore 
Non  è  safio  >  ò  non  ha  cuore , 

*  * 

*  m 

Colui  sol  si  può  chiamare 
Safio ,  che  sa  ben  parlare 
i UH*  Amor  e  dell '  amare . 

♦  * 

* 

Sol  Cupido  ogni  martire 
Sa  finir  col  suo  ferire  \ 

£  ferendo }  far  gioire « 

*  * 

* 

Atti  suoi  potenti  frali 
In  fan *  cercano  i  morirli 
Di  resìfler  colle  frali 
Loro  forze  naturali . 


Le  di  lui  fughe  catene* 


Tante 


m  TRAGEDIA.  ? 

Tanto  son  Saghe  &  amene , 

E  di  dolce  mel  ripiene , 

Che  eh'  in  efse  tinto  fi  a 
Più  non  cura  libertà . 

Venere  scende  dal  Cielo  in  una  Machina,  ac¬ 
compagnata  da  Cupido  e  da  due  picciole  Gratie. 
A1T ho ra  tutte  le  DeitàTerreftri  &  Aquatiche  ri¬ 
cominciano  à  cantar  e  ballare  ?  per 
dar  segno  della  loro 
gioia. 

CHORO  DI  TUTTE  L£ 
DEITÀ. 

Pace  £f  otto  h abbiami  profondo  ; 

Dolci  giochi  habbìamo  in  Seno  : 

Sol  si  deSe  un  si  sereno 
Otio  al  piu  gran  Rè  del  mondo . 

Vener  bella ,  descendete  $ 

Chiari  giorni  conducete . 

Venere. 

Deh  J  cefsate  di  cantare , 

E  dì  tanto  ffieggia^e. 

£uefi’  homaggìo  non  conSiene 
A  me  \  mà ,  ben  si  appartiene 
A  quel  Sago  e  bello  Oggetto , 

A  4  Che 9 


t 
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Che,  nascente)  è  piu  perfetto 
Della  Dea  thè  Cipro  honora, 

E  del  Sol  y  e  dell *  Aurora . 

Psiche,  bella  $  è  solo  quella 
Gb*  oggi  V  mondo  tutto  adora. 

&Heft*  è  afs ai  y  che  la  disgrati  a 
Mia,  fra  Voi  hor*  troVi  gratta. 

Altre  Volte  accompagnata 
Ero  dalle  Gratie  tutte  ; 

Ma,  da  efse  abbandonata  , 

Mie  Vaghezze  refian  brutte. 

Quefie  due  sol  son9  refiate  > 
f  L  altre  tutte  son  p afs atem 
Deh\  Pt prego,  di  lasciarmi 
Liberta  de  di  sfogarmi  5 
Di  nasconder  il  dolore  , 

La  Vergogna  &  il  r  o/s  or  e 
Che  mi  turba  V  alma  e  V  core • 

Flora  e  le  altre  Deità  se  ne  vano;  e  Venere  esce 
fuori  della  Machina  colle  due  Gratie  eh*  1*  ac» 
compàgnano  ;  una  delle  quali  si  chiama 
Egiale^el'  altra  Faene. 

E  G  I  A  L  E. 

Noi  non  sappiamo ,  0  Dea~>  , 

Ciò 


tragedia.  9 

Ciò  che  dobbiamo  fare , 

Vedendoti ,  attrifiata,  ogrì  hor  pensare* 
Il  rispetto  ì  a  tacere  , 

£  V  zelo  nofiro  c  obliga  a  parlare* 

Venere. 

Se  piacer9  Boi  mi  Porrete  « 

Varierete  ; 

Ma  ì  configli  lascierete^ 

A  miglior  tempo  e  fi agione  » 

VicencThora ,  c9  bò  ragione 
Vi  cercar  di  Vendicarmi 
Vi  chi  pensa  £  oltraggiarmi* 

V  A  E  N  E. 

Prudenti/sima  Boi  siete  ; 

Per  il  che  tot  ben  saprete 
Tuttofar  ciò  che  dot  et  e, 

Quant'  à  me  però  dirò  » 

Che  sarebbe  ben  mentore  > 

Se  frenafie  quel  furore , 

Venere. 

V  altezza  del  mio  Stato 
£'  quella  c  ha  eccitato 
Nel  mio  sen  maggior  ira • 
lo  di  Già  9 e  son  Piglia , 

E  £  Amor  son  la  Madre  * 


Che 


PSICHE 

Che  dell*  Armi  il  gran  Nume  belle  per  Padre» 
Fin  qui  la  meraviglia 
Stata  tono  del  Cielo  : 

Adefso  un  mortai  Veto 
dlla  mia  gloria  aspira » 

Mtar  più  non  si  mira 
{db  !  il  mio  cor  delira  f) 

Consacrato  o  incensato 
Per  me  ì  sb *  cgn  hor  fui  detta 
Beltà  tutta  perfetta , 

&ell*  io  firse  soffrire  > 

Che  di  Venerpiù  bella 

Sia  detta  dati  mortali  una  Donzella  ! 

E  G  I  A  L  E* 

Fanno  tutti  così 

b  uomini  d*  h  uggì  di» 

Ci  loro  paragoni 
Raramente  son  buoni l 

F  0e  n  E* 

Nel  Setolo  presente , 

Tutta  V  human  a  gente 
la  dar  non  sa  alt  rimente J 
Che  con  modo  insolente* 

Venere, 

Quefl*  insolenza  loro 
Vendita  li  due  Dee 


TRAGEDIA* 

Giunone  e  Palla  ancora. 

Iole  Sedo  ad  ogni  bora 
Scherzar  è  motteggiare 
Malti  t  osi/]  imam  e  ni  e  , 

Vedendo  di  me  uri  altra  trionfaci* 
Non  po/so  sopportare , 

Figlio  mio  caro  e  he  Ho , 

Che  quefie  mie  Risiali 
Stridano  di  me. 

Se  donque  cara  à  te 
La  Madre  tua  t*  è , 

Con  potente  quadrèllo^ 

Col  piu  fier  de *  tuoi  ferali  j 
Trafiggi  à  Psiche  il  petto 
Per  qual  che  Stile  Oggetto 
Di  moferuoso  aspetto . 

Fa  in  il  sappitelo  senta  > 

Et  il  dolor  spietato  > 

Che  prora  un  cuor  amante3  non  amato « 

Cupido. 

Tutt ’  ;/ mondo  di  Amore 
Lamentarsi  s’  intende. 

Egli  sol  si  riprende 
D’  ogni  commefso  errore. 

Ciò >  che  di  me  si  dice  , 

Nolpotrcfic  nmi  credere 
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V  E  N  E  R  £„ 

Ti  condien  bora  cèdere  • 

Nè  ad  un  figlio  lice 
Contradir  al  Materno 
V oler  r  V a  prefio  donque  y 
Nè  tornar  in  eterno 
Adanti  la  mia  faccia , 

Che  Vendicata  non  habbia 
La  mia  colera  e  rabbia , 

Cupido  vola  via  ;  e  Venere  parte  colle  dne  Gra- 
tie_> 

La  Scena  dopai  muta  faccia,  e  rappresenta 
una  gran  Città. 


& 


PSI- 


PSICHE. 


TRAGEDIA. 


*********************  * 
********************** 


ATTO  I 

SCENA  I. 

AGLAURA  e  CIDIP- 
P  E. 


Aglaura. 

I  son  mali  .  Sorella , 

Ch’  il  silentio  inasprisce  j 
Lasciam'  doncjue  parlare 
Al  mio  disgufto  e  voftro , 


Svaporando  ’l  dispetto  del  cuor 
noftro. 


Siamo  ambedue  lo  scopo 
D’  un*  iftefsa  sfortuna  j 
E  la  voftra,  e  la  mia 
Tanto  si  rafsomigliano 
Che  mescolarle  afsieme 
Ambedue  le  pofsiamo, 

E  con  giufto  furore 


A  7 


Pian- 


i4  psicHe 

Pianger  e  lamentarci 
D  un  Delfino  pien’  d*  ira  e  di  rigore. 
Che  gran  fatalità,  Sorellamia, 
SottopuonT  Universo 
Di  Psiche  alle  vaghezze  $ 

E  di  Prencipi  tanti , 

Che  la  fortuna  à  quefto  luogo  approda, 
Non  fa  che  pur  un  sol  ci  guardi  od  oda. 
Vediamo  da  ogni  parte 
Correr  cori  infiniti 
A  presentarle  à  gara 
L’  anime  e’i  cor  feriti. 

Nèpursen*  trova  un  solo, 

Che  pacandoci  innanzi , 

Arreffi  ’lpafso,  e  moffri  tenerezza 
Per  queffa  n  offra  naturai  vaghezza» 
Qual  sorte  han’  gl*  occhi  noftri 
Ereditato,  e  quale 
Fer’  agli  Dei  offesa, 

Che  non  godan’  in  terra 
Nè  voti,  nè  tributi , 

Fra  tanti  di  sospir  gloriosi , 

De*  quali  il  gran  vantaggio 
Fa  trionfar  degli  occhi  altrui  il  raggio? 
Disgrada  più  crudele 
V'èfors#,  mia  Sorella, 

Che,  diveder,  che  tutti 
Sprezzàn  noffre  bellezze, 

E  che  Psiche,  felice, 

Arditamente  gode 

Di  miir  e  mille  Amanti 

Che  le  fian* sospirando  ogn’ or  davanti? 


*  TRAGEDIA.* 

C  I  D  I  P  P  E. 

11  «E'j  Sorella,  un  Mentura 
Va  far  perder  la  ragione. 

Li  disaggi  di  natura 
Scn  un  nulla  in  paragone, 

A  G  L  A  U  R  A. 

10  sovente  in  me  piango , 

E  perdo  ogni  riposo. 

Contro  sim.il  sfortuna 
Bebol’  èrnia  coftanza.  f 

11  centro  del  mio  spirto 
ì<ìon  è  eh*  un  inquietudine, 

Che  rappresenta  all'  anima 
lo  sprezzo  e  la  vergogna 
Della  noftra  vaghezza, 

Mentre  Psiche  trionfa  cT  ogn*  Altezza. 
Pafso  le  notti  intiere. 

Pensando  à  un  tal  Delfino. 

Niu<n’  mezzo  è  afsai  potente 
A  scacciarmi  dal  cuore 
ìmagin  si  funefta  : 

£  se  per.breve  spatio 
Si  chiudon  gl*  occhi  miei , 

Vengon’  Móftnpiù  rei , 

E  crudeli  Comete 
A  risvegliarli  dall*  amata  quiete. 

ClDIPPXi 
Tormento  al  Gofiro  simile 
Sojfr  il  mio  cor ,  Sortila • 

Alla  Goflra  è  consimile 
Mia  sfortuna  ruttila * 


is 


Aglau- 


16  *  Psiche 

.  A  G  L  A  u  R  A. 
Ma,  eisammiamo  un  poco 
Quali  vaghezze  siano 
Quelle  eh*  ella  pofsiede  ; 

E  com’  ogni  suo  sguardo 
A  piacer  già  mai  sia  tardo  ? 

Che  si  9ede  al  fin  in  lei 
Che  ardori  spiri  tanti  ? 
£ktal  beltà  ha  mai  colei , 

Che  soggioghi  tanti  Amanti  i 
E  vero  eh’ è  vezzosa, 

E  eh’  ella  è  giovinetta , 

Ma siam'noi forse  vecchie, 

O  forse  contrafatte  ? 

Non  siamo  ancor  noi  belle 
D  occhi,  ftatura  e  viso ,  * 

E  de’  pretiosi  amanti , 

Ch*  allacciano  gl’  Amanti? 

Ditemi  francamente ,  1 

Cara  Sorella  mia  $ 

Son’al  voftro  giudicio 
Forse  di  lei  men  bella  ? 

Dev*  il  mio  merto  forse 
Ceder  il  pofto  ad  efsa? 

Ditemi ,  per  piacere , 

Con  quali  aggiuftamenti; 
Vaghezze,  ò  allettamenti 
Vi  par  eh'  ella  m' abbafsi , 

E  eh'  i  miei  preggi  pafsi  ? 

C  I  D  I  P  P 

Chi,  voi  ? 

Credete  forse,  ch'ella 


Vi 


TRAGEDIA. 

Vi  superi,  Sorella? 

Kon,  non,  vi  dico  io; 

Anzi  hieri ,  alla  caccia , 

Considerai  in  faccia 
1/  una,  eT  altra  di  voi, 

E  m*  accorsi  ben  poi  ; 

E  senz*  adulatione , 

Ghe  non  havete  in  terra  un  paragona. 
Hor  ditemi,  Sorella, 

Senz’  incensarmi  punto, 

Se  vaneggio  ò  deliro, 

Quando  mi  ftimo  degna 
Di  poter  qualche  palma 
Coglier  sopra  d*  un  cor  ò  sopr*  un  alma  ì 
A  g  L  a  u  r  A. 

Voi,  cara  Sorella, 

Siete  si  vaga  e  bella, 

Che  d’  ogni  cor  potete 
Trionfar  ^come  volete. 

Voftr*  Amante  io  sarei , 

S’ à  noftri  sommi  Dei , 

Per  ben  felicitarmi , 

Fofse  piaciuto  d’ altro  Sefso  farmi. 

e  i  d  i  p  p  E. 

D’  onde  procede  donque  , 

Gh’  ella  doma  ogni  core, 

E  che  niuno  1*  honore 
Ci  fà  del  suo  amore  ì 

A  G  L  A  U  R  A» 
Tutte  le  Dame  sprezzano , 

O  pòco  ò  nulla  ftimano 
Quelle  sue  beltà  vane. 

Ho  però  penetrato 
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II  modo  Con  cui  ella, 

Mia  cara  Sorella , 

Sà  gl*  amanti  allettare. 

C  r  d  i  p  p  e* 

;  Ionolsò  penetrare. 

Credo  però  per  certo  , 

C  habbia  qualche  secreto 
Per  i  cori  allacciare.  ✓ 

Aglaujra. 

Credo,  ehe  quefto  sia 
Vero,  Sorella  mia. 

Colla  sua  placidezza, 

E  naturai  dolcezza 
Allatta  tutt*  i  cori 
E  promette  sol  grafie  e  sol  favori. 
Hoggidì  la  fierezza , 

Ch*  altre  volte  provava, 

S*  un  cuor  da  vero  amava, 

E'  ftimata  sciocchezza. 

Nel  secolo  presente, 

Chi  non  sà  accarezzar ,  non  speri  niente. 

C  i  d  i  v  p  e. 
Benifsimo  diceftej 
Per  che  se  non  folsemo 
Tanto  tanto  severe, 

E  amanti  dell*  honore , 

Vedremmo  più  d’  un  cuore 
Seguir  i  notòri  pafsi. 

L'efsempio  ancora  noi 
Abbracciamo  di  Psiche. 

Il  decoro  da  parte 
Lasciamo,  e  con  bell*  arte 
Cerchiamo  di  godere 
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Di  ciò  eh*  all’  età  noftra  dà  piacere. 

A  g  l  a  u  R  A. 

Noi  vogliamo  far  prova 
Del  voftro  buon  Consiglio 
In  quei  Prencipi  belli , 

Che  poco  fà  arrivati 
Soni  nella  noftra  Corte. 

Gl’  havetevoi  ofservati? 

C  i  d  I  P  r  E. 

Ah  !  che  felice  sorte , 

Se  noi  fofsemo  amate 

Da  persone  sì  degne ,  e  sì  garbate} 

A  O  L  A  U  R  A. 

Credo,  che  senz’  offendere 
Punto  ’1  natio  decoro, 

Pofsiam’  il  noftr  ampr  farli  comprendere. 

c  I  D  I  P  p  E. 

Credo,  che  senza  vergogna 

Potrà  una  Prencipefsa 

Dar  nelle  mani  lor  tutta  se  ftelsa. 

A  U  V  I  S  O, 

Il  Traduttore  ba9e$a  disegnato  dì  seguitar  fin  al  fi* 
ne  la  presente  Comedia ,  in  Poesia $  ma >  non  per* 
mettendolo  il  tempo ,  la  termino  in 
prosai* 


SCE- 
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SCENA  II. 

CLEOMENE,  AGENORF,  AGLAU- 
RA  e  CIDIPPE. 

A  O  L  A  U  R  A. 

Eccoli  ambedue.  Ah  !  come  son  belli. 

C  I  D  I  P  P  E. 

Confermano  colla  loro  vaga  presenza  ciòc*  hab- 
feiamopocofa  detto. 

'  A  GVL  A  U  R  A. 

Per  qual  causa  fuggite,  Prencipi ,  vedendoci? 
Cleomene. 

C'  era  flato  detto,  che  la  Prencipefsa  Psiche  era.» 
qui-  . 

A  G  L  A  U  R  A. 

Non  v’  è  donque  alcuna  cosa  di  bello  qui,  s’  ella-, 
non  v*  è  presente,  eh  ? 

A  g  e  n  o  r  e. 

Quelli  luoghi  ponno  efser  vaghifsimi  j  mà  noi  sia¬ 
mo  impacienti  di  veder  Psiche. 

C  i  d  i  p  p  E. 

Bisogna  donque  che  la  cerchiate  per  qualche  cosa 
importante  ? 

Cleomene. 

Potete  crederlo,  efsendo  che  la  noftra  fortuna  de¬ 
pende  da  efsa  sola. 

A  G  l  a  u  R  A. 

Sarebbe  troppo, se  c’  informafsemo  di  ciò  che  con¬ 
tengono  in  se  quelle  voftre  parole. 

Cleomene. 

Non  lo  nascondiamo  ,  gii  che  deve  farsi  chiaro 
,  vede- 
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▼edere.  Li  secreti  antbrosi  non  si  ponno  tener 
longo  tempo  ascosi. 

C  i  d  i  p  e  E. 

Donque,  voi  amate  Psiche  ì 

A  G  E  N  O  R  E. 

Andiamo  ambedue  à  scuoprirle  il  noftr*  affetto  ; 
efsendo  che  viviamo  soggetti  al  di  lei  Impero. 

A  g  l  a  u  R  A. 

Il  veder  due  Rivali  si  ben  uniti ,  è  una  rarità. 
Cleomene. 

E'  vero  ;  non  è  però  impofsibile  à  due  amici. 

C  i  d  I  P  p  E. 

Non  v’  èiforse  qui  qual  che  bella  che  vi  pofsi  sepa¬ 
rare? 

A  G  L  A  U  R  A. 

Non  ▼’  è  forse  qualcheduna  che  meriti ’l  voftr*  a- 
more? 

Cleomene. 

E'  difficile  di  consigliarsi ,  quando  c*  innamoria¬ 
mo  in  un  momento.  4 

Agenore. 

Quand*  amor  c  infiamma  per  un  Oggetto ,  c*  è  tol- 
Ifcogni  potere  di  mutar  affetto. 

A  G  L  A  U  R  A. 

Hò  compafsione  del  voff r*  imbarazzo.  V oi  ama¬ 
te  un  Oggetto  che  si  burlerà  di  voi.  Il  di  lui  cuo¬ 
re  non  vi  manterrà  ciò  che  gl*  occhi  vfpromet- 
teno. 

C  I  D  I  P  P  E. 

La  voftra  speranza  reitera  delusa ,  efsendo  eh’  è 

incoftanto* 
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Ac-l  a^u  r  a. 

Efsendo  che  voi  valete  molto ,  ci  dispiace  eh*  il 
voftr*  amor  vi  guidi  al  precipito.  Voi  potre- 
te  trovar  dell*  anime  più  belle  e  più  since¬ 
ro. 

C  I  D  I  P  P  E. 

Potrete  far  una  scielta  migliore  per  il  voftr*  amore* 
Il  vollro  merito  è  quello  che  ci  fa  parlare. 
Cleomene. 

La  voftra bontà  risplende  chiaramente  in  quell' a- 
viso;  ma,  Signora,  il  Cielo  c’  impedisce  di 
profittarne. 

A  G  b  n  o  R  E. 

La  voftra  gran  pietà  in  vano  cerca  di  diftoinarci  da 
un*  amore, gl'  effetti  del  quale  temiamo  ambedue^. 
Ciòclfiinollr'amor,  Signora,  non  hà  fatto,  non 
v*  è  cos’  alcuna  che  lo  pofsa  fare. 

C  I  D  I  P  P  E. 

Bisogna  eh*  il  poter  di  Psiche....  Eccola* 

SCENA  III.  é 

PSICHE,  CIDIPPE,  AGLAURA, 
CLEOMENE  &  AGE¬ 
NORE. 

C  i  d  1  p  r  e. 

TTEnite  ,  mia  Sorella  ,  à  goder  di  ciò  che  visi 
*  prepara. 

A  G  l  a  u  R  A. 

Preparatevi  à  far  una  nuova  Conquifla. 

C  i  d  i  p  P  e. 

Quelli  Prencipi  si  dispongono  adirvi,  che  gl’ha- 
vete  colpiti  al  vivo  colla  voftra  vaghezza. 

^  tsi- 


TRAGEDIA.  2$ 

*  Psiche. 

Noiflpdevo  d*  efser  la  causa  della  loro  mitezza  i 
anzi,  m’imaginavo  il  contrario,  vedendoli  con-# 
voi. 

A  G  L  A  U  R  A.  * 

Non  havendo  noi  nè  beltà,  nè  nascita,  per  meritar 
il  loro  amore,  ci  favoriscono  almeno.  Ignorando¬ 
ci  della  loro  confidenza. 

Cleomene. 

ÌLa  confezione,  Madama,  che  dobbiamo  far  alla 
voffra  «beltà ,  è  veramente  un  poco  temeraria;  e 
tanti  cuori,  che  per  voi  sospirano,  à  causai 
d*  una  tal  confefsione ,  vi  debbono  dispiacerò* 
Noi  siamo  due  Amici  d’ un’iftefso  humore,  eZen- 
do  fiati  dalla  gioventù  allevati  afsieme.  Siamo 
fiati  coftanti  in  ogni  occasione  ,  e  fedeli  l’ un’  all* 
altro  in  ogni  ricontro,  fin  nell'  amor  ifiefso.  Si , 
la  coftanza  della  noftra  amicitia  lascia  à  voi  la_* 
libertà  d*  elegger  chi  di  voi  più  vi  piacerà  ;  anzi,  s* 
offre  senza  ripugnanza  veruna  ad  unir  li  noftri 
due  Stati  al  Delfino  di  quello  che  sarà  da  voi  fe¬ 
licitato. 

Agenore. 

Si,  Signora,  v’offriamo  quelli  due  Stati ,  che  noi 
vogliamo  unir  afsieme,  per  farne  un  soccorso  po¬ 
tente,  per  ottenervi.  Li  nofiri  cuori  amanti  sa¬ 
crificano  tutto  ciò  che  pofsedono  al  più  felice. 

Psiche. 

L*  elettione,  Prencipi,  che  voi  m* offrite,  può  pia¬ 
cer  aìla  fierezza  ffelsa,  efsendo  pretiosiZima.  Il 
f  voftr' amore,  amicitia  e  virtù  ,  fanno  spiccar 
voftrafede.  Il  voftro  gran  merito  s’  oppuone'  à 
ciò  che  desiate  dame.  In  due,  dependo  da  un 

Padre 
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Padre  ,  &  hò  due  Sorelle  maggiori  dìmeJÉÈt*  io 
fofsi  però  Padrona  afsoluta  di  me,  non  saijflK  qual 
resolutione  fare,  efsendo  che  vi  ftimo  ambeduo 
ugualmente.  Un  cuor  solo  ,  per  due  persone  ,  è 
poco  ;  e  due  Guori,  sarebbero  troppo  per  me;  per 
il  che,  non  mi  ballai’  animo  di  poter  preferir  l’un1 
all'  altro.  Il  mio  amor  farebbe  un  troppo  grande 
sacrificio  à  quello  eh’  io  eleggerei ,  &  un  ingiufti- 
tia  troppo  grande  à  quello  ch’io  lasciarci.  Am¬ 
bedue  siete  magnanimi  ;  e  per  ciò ,  non  voglio  eh’ 
alcuno  di  voi  sia  infelice.  Dovete  donque  cer¬ 
car  un’  amore  che  vi  pofsi  felicitar  ambedue  in  un’ 
iftefso  tempo.  Se  voi  m’ amate,  accettate  la  pro¬ 
posta  che  vi  farò;  eh'  è,  che  qui  sono  due  mie  So¬ 
relle  afsai  vaghe  e  capaci  di  felicitarvi.  Le  amo 
tanto,  che  bramo,  che  siate  loro  Sposi. 

Cleomene. 

E'  impofsibile,  eh’  un  cuor,  eh’  ama  bene ,  accon¬ 
senta  ad  una  tal  propositione  ;  e  specialmente?  » 
quando  viene  dalla  bocca  dell’  Oggetto  amato. 
Vi  diamo ,  Signora ,  la  poteftà  de*  noftri  cuori. 
Dispuonetene  come  vi  par  e  piace;  mà  non  cercate 
già  di  consigliarli  ad  amar  altra  persona  che  la 
voilra. 


Agenore. 

Il  voler  dar  à quelle  Prencipefse  due  cuori  rifiutati, 
sarebb*  un'  oltraggiarle.  Elleno  meritano  un  cuo¬ 
re,  che  non  habbia  sospirato  per  altra  persona  che 
perefse. 

A  G  L  a  u  R  a. 

Mi  par,  Prencipe,  che  prima  di  dir  di  nò  ,  doveva¬ 
te  aspettar  che  ci  fofsemo  esplicate  meglio  ;  per 
che,  quando  si  parla  qui  di  darvi  à noi,  non  sapete 

anco- 
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ancora,  se  siamo  risolte  d*  accettarvi. 

G  i  d  i  p  p  E. 

Credo ,  che  s‘  habbia  tanto  risentimento ,  che  bafti 
?er  rifiutar  un  cuore,  che  bisogna  che  sia  sollecita- 
cojdovend*  efser  il  proprio  merito, quello  che  deve 
filettar  g Y  amanti. 

Psiche. 

Credevo ,  mie  Sorelle  ,  eh*  il  pofseder  persone  di 
anto  merito fofs’  Una  cosa  gloriosa  per  voi, 


SCENA  IV. 

-ICO,  PSICHE,  AGLAURA,  CIDIP- 
PE,  CLEOMENE  &  AGE¬ 
NORE. 

Lieo. 

^LH!  Sia 


Signóra^. 

)os’  hai  ? 

I  Rè.... 
ìho? 

i  domanda. 

Psiche. 

)o$a  debb*  io  aspettare  ò  sperare ,  vedendoti  cosi 
irbato  ? 

Lieo. 

‘intenderete  ancor  troppo  predo. 


Psiche. 

Lieo. 

Psiche. 

Lieo. 
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Psiche. 

Ah!  tu  mi  spaventi!  Tu  mi  dai  da  temer  del 
Rè. 

.  Lieo. 

Dovete  temer  solamente  di  voi.  Voi  siete  quel¬ 
la,  eh’  è  degna  compafsione. 

P  S  I  C  H  E. 

Ah  !  io  mi  consolo  $  sapendo  che  non  hò  da'te- 
mer  a  altra  cosa  che  di  me.  Ma, Lieo  j  dimmene 
la  causa. 

Lieo. 

Soffrite,  Signora,  eh*  io  obedisca  alii  commandi  di 
chi  m' invia.  Egli  vi  dirà  la  causa  della  mia  affli¬ 
none. 

Psiche. 

Voglio  andar  ad  intender  per  qualeausa  tetneno 
della  mia  debolezza. 

SCENA  V. 

AGLAURA,  CIDIPPE 
e  LICO. 

Aglaura. 

Ce  non  t 9  è  flato  prohibitodi  revelarla  causa-» 
^della  tuatriftezza  ad  altri  eh’  ad  elsa  ,  revèlala 
adefso  ànoi. 

Lieo. 

Larispoftadata  al  Rè  dall'  Oracolo,  Signore,  è 
causa  della  voftra  commune  triftezza.  Hi  det¬ 
to^ 

Che  non  si  deBe  pensar  à  maritar  Psiche  ;  mà  chz^ 
si  deBc  condurre  subbito  sulla  cima  ci*  un  monte , 
con pompa  funebre  ;  e  che  là,  efsendo  abbandonata 

da 
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da  tutti ,  deSeflar  aspettando  uno  Sposo  au$ele~ 
Kaio  ;  *»  Moflro  crudele  eh'  infetta  tutto  *1  mondo; 
e  che  non  la  perdona  nè  meno  al  Cielo . 

Adefso  lascio  giudicar  à  voi  altre ,  quanto  grande 
sia  la  colera  delli  Dei  contro  di  noi. 

SCENA  VI. 

AGLAURA  e  CIDIPPE. 

Cj  D  IP  P  E. 

SOrella  mia ,  che  dite  voi  della  sfortuna  della 
sfottuna  della nottra  Psiche? 

AglaurA.. 

E  voi,  che  ne  dite? 

<C  I  D  I  P  P  E» 

Per  dirvi  la  verità ,  non  ne  sono  troppo  afflit¬ 
ta-». 

A  G  L  A  u  R  A. 

Et  à  me ,  mi  par  che  mi  dia  piacere.  Andiamo  , 
ch’il  maljch’  il  Dettino  ci  manda,  sarà  un  bene  per 
noi. 


PRIMO  INTERME¬ 
DIO. 


La  Scena  rappresenta  un  gr afide  Scoglio ,  siliqua 
le  de 9 e  efser  pofla  Psiche  t  per  obedir  ali ’  Ora' ole. 
lina  truppa  di  persone  Si  Siene  per  lagrimarSi  la 
di  lei  disgrafia  con  carmi  lugubri  ;  &  un  altra-3 
baìla}  facendo  £ arie  attioni  di  disperatane. 

B  2  Lame n 
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Lamento  di  tre  persone 

/)’  una  Djnna  desolata ,  e  di  due  buomini  af 1 
Hitti% 

La  Donna. 

Deh  !  piangete  al  pianto  mio* 

Salsi  duri,  antiche  selve  : 

Lagrimate  fonti  e  belvo 
D*  un  bel  volto  il  fato  rio. 

I.  H  U  0  M  o. 

Ahi  dolore  ! 

II.  H  U  O  M  0* 

Ahi  martire  ! 

I.  H  u  o  m  o. 

Cruda  morte  ! 

II.  H  li  O  M  o. 

Empia  sorte  ! 

TUTTI  TRE. 

Che  condanni  a  morir  tanta  beltà. 

Cieli,  delle,  ahi  crudeltà! 

II.  H  U  O  M  o. 

Com’  efser  può  frà  voi ,  ò  Numi  eterni , 

Chi  voglia  eftinta  una  beltà  innocente  ? 

Ahi! 
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Ahi  !  che  tanto  rigor,  Cieio  inclemente, 
Vince  di  crudeltà  gli  ftefsi  inferni. 

I.  H  U  O  M  o. 

Nume  fiero  ! 

II.  H  u  O  M  0. 

Dio  severo  ! 

ASSIEME. 

Per  che  tanto  rigor 
Contro  innocente  cor  ? 

Ahi  !  sentenza  inaudita  5 

Dar  morte  alla  beltà ,  eh*  altrui  dà  vita. 

La  Donna.  > 

Ahi,  eh’ indarno  si  tarda. 

Non  resifte  alli  Dei  mortai  affetto* 

Alto  impero  ne  sforza. 

Ove  commanda  il  Cid,l'huOm’  cede  à  forza. 

*  * 

* 

Ahi  dolore  !  &c.  come  sopra . 

V  Atto  finisce  con  un  Balletto  d*  Affiliti* 

Il  Fine  del  Atto  L 

'  B  3 
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wavmVavav* 

atto  II. 

scena  i. 

IL  RE,  PSICHE,  AGLAURA,  Ci- 
DIPPE,  L1CO  e  SERVI. 
Psiche* 

On,  spandete,  Signore,  le  voflre 
care  lagrime  5  non  convenendo  al 
pollo  che  voi  tenete.  Voi  siete 
troppo  buono  verso  dime  ^  non  me¬ 
ritando  io  che  li  voflri  occhi  s’attris¬ 
tino  cosi.  Fate,  chelavoflra  saviezza  raffreni  li 
voflri  dolori  5  e  cefsare  d’ honorar  ilmiodeflino 
colli  voflri  pianti,  eh’  ad  alrro  non  serveno ,  eh’  à 
mcflrar ,  eh*  ancor  ne’  cuori  Regii  regna  la  de¬ 
bolezza* 

I  L  R  Er. 

Ah  !  mia  figlia,  lascia  ch'io  pianga  ;  per  che  il  mio 
dolor  è  infinito.  Quando  si  perde  ciò  eh*  io  per¬ 
do ,  la  saviezza  flefsa  lacrimarebbe.  In  vano  1* 
orgoglio  del  Diadema  vuol  che  siamo  insensibi¬ 
li  a  tali  colpi.  Ogni  sforzo  è  inutile,  non  poten¬ 
dosi  veder,  ad  occhi  asciutti,  morir  ciò  che  s’  ama. 
Sarei  piu  toflo  Rimato  barbaro,  che  ragionevole. 
Non  voglio  donque,  in  una  tal  auversità ,  apparir 
insensibile,  nascondendo  1  faflidio  che  m* ingom- 
braranima.  Voglio  che  tutti  vedano,  che  nel 
cuord’  un  Rè  v’è  dell*  immanità. 

B  4  Tsi- 
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P  S 'I  C  H  E. 

Non  merito  che  voi  ve  n’  alteriate  tanto.  Resis¬ 
tete,  vi  prego,  à  cotefto  volito  dolore.  Non  do¬ 
vete^  causa  d*  una  figlia,  rinonciarà  quella  vos¬ 
tra  Reai  coftanza,  della  quale  voi  havete  date  tan¬ 
te  prove  famose. 

I  L  R  e'. 

La  coftanza  è  facile  in  mille  occasioni.  Tutte  le 
revolutioni,  chela  fortuna  ci  può  opporre  ,  sono 
un  nulla  in  paragone  d*  un  taldisaftro  ,  sotto  del 
quale  dobbiamo  soccombere.  Quando  ci  vien. 
tolto  ciò  eh’  amiamo,  è  impofsibile  di  poter  resifte- 
re.  Non  habbiamo  armi  che  ci  pofsino  soccorre¬ 
re.  Quell’  è  il  più  fiero  fulmine ,  che  li  Dei  adi¬ 
rati  pofsino  lanciar  sopra  le  noftre  tefte. 

Psiche. 

Signore ,  voi  havete  occasion*  di  consolarvi’,  già 
che  li  Dei  hanno  favorito  il  voftro  Himeneo}mnK 
tiplicando la  voftra prole  ;  talmente,  che  non  vi 
tolgono  gran  cosa  ,  togliendo  via  me  dalla  voftro 
presenza.  Vi  reftano  ancor  due  figlie ,  nelle  qua¬ 
li  vi  potrete  consolar  della  perdita  che  fate  di  me. 

II  Re'. 

Quell’ èunsollieuo  frivolo  per  li  miei  dolori.  Ni¬ 
nna  cosa  mi  può  efser  offerta, che  sia  capace  di  con¬ 
solarmi  della  perdita  che  faccio.  In  un  tal  defti- 
no,  non  riguardo  ciò  chemireftaj  mà  solamente 
ciò  che  perdo. 

Psiche. 

Voi  sapete,  Signore,  che  bisogna  obedir  alti  Dei  j 
&  in  quell’  addio  non  vi  pofiso  dir  altro ,  che  ciò , 
che  voi  potete  dir  agli  altri  ;  cioè che  gl’  Iddi  so¬ 
no  sovrani  Padroni  di  ciò  che  ci  danno  :  che  et 
B  4  lascia- 
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lasciano  11  Loro  Presenti  nelle  noftr#  mani  quanto 
li  par  e  piace  ;  e,  che ,  quando  li  rivogliono ,  ne  li 
dobbiamo  render  senza  mormorare.  Signore , 
io  son*  un  Presente  che  da  efsi  v’  è  Rato  fatto  ;  e 
già  che  mi  rivogliono  havere,  non  vi  tolgono  altra 
cosa,  che  ciò,  eh’  era  loro.  Voi  mi  dovete  donque 
redimir  ad  efsi,  senza  mormorare. 

Il  Re'. 

Ah  !  cerca  un  meglior  fondamento  per  consolar¬ 
mi  ;  e  non  già  persuasioni  tanto  false ,  che  mi  tor¬ 
mentano  ancor  maggiormente.  Credi  tu ,  che 
quelle  tue  ragioni  siino  tanto  potenti,  che  mi  pos- 
sino  impedir  di  lamentarmi  della  sentenza  data-* 
dal  Cielo  ?  Non  si  vede  in  efsa  una  crudeltà  e  ri¬ 
gor  infinito  ?  Tu  vedi  il  modo,  con  cui  ti  ridoman¬ 
dano.  Quando  ti  ricevetti,  non  domandavo  da 
efsi  un  tal  Presente  ;  nè  mi  rallegrai ,  vedendo  ac¬ 
crescer  di  numero  la  mia  Famiglia;  ma,  adefso 
che  li  miei  occhi  si  sono  habituati  à  mirarti,  e  che 
i'  amo,  vedendoti  ornata  di  tutte  quelle  virtù , 
nelle  quali  t’  hò  fatto  iftruire,  ti  perdo.  Ah! 
credevo  che  tu  dovetti  efser  la  consolatione  &  ap¬ 
poggio  della  mia  vecchiaia;  la  mia  gioia  e  la  mia 
continua  allegrezza  ;  mà  ,  ahilafso  !  crudelmente 
ti  perdo  !  E  tu  non  vuoi  eh' io  mi  lamenti  d’una 
tal  sentenza?  Ah!  sono  troppo  rigorosi  meco  o 
teco,  havend*  aspettato  eh’  il  mio  amor  fofsesì 
grande  verso  di  te.  Già  che  mi  ti  volevano  ritò¬ 
gliere,  haverìano  fatto  meglio, se  non  mi  ti  haves- 
sero  mai  dato. 

Psiche. 

Signore,  voi  dovete  temer  l’iradi  quelli,  contro  li 
quali  ardite  d’ aprir  la  bocca. 
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I  l  R  e\ 

Non  hò  più  di  che  temere  5  non  potendomi  cafti- 
gar  più  severamente. 

Psiche. 

Ah  !  Signore,  voi  mi  fate  tremare ,  efsendo  cau¬ 
sa  che  voi  commettete- un  tal  errore  j  &  odio 
me.... 

I  l  R  e'. 

Soffrano  almeno  li  miei  legittimi  lamenti,  già  che 
mi  sforzo  d*  obedirli.  Li  baffi ,  eh*  il  mio  cuor  t* 
abbandoni  nelle  mani  del  rispetto  che  si  deve  ha- 
ver  per  efsi,  senza  pretender  di  forzar  il  dolor,  che 
quelfa  fiera  sentenza  mi  dà.  Voglio  conservar  in 
eterno  la  doglia  d*  una  tal  perdita.  Voglio  la¬ 
mentarmi  del  rigor  del  Cielo.  Voglio  pianger 
fin  al  sepolcro. 

Psiche. 

Ah  •  Signore,  habbiate  pietà  della  mia  debolezza , 
bavend’  io  bisogno  di  coftanza.  Non  accrescete 
le  mie  angoscie  colle  voftre  lagrime.  Non_> 
polso  sopportar  ad  una  volta  il  mio  Delfino 
&  il  voffro  dolore  5  mà  >  per  un  solo,  son*  afsai 
forte. 

I  l  R  e  . 

Si,  si,  cara  figlia,  ti  debbo  nasconder  il  mio  dolor 
inconsolabile.  Quelf  ’  è  l’ ilfante ,  nel  qual  ti  de¬ 
vo  abbandonare:  mà,  come  pois*  io  prononciar 
quelfe  parole  spaventevoli?  Con  tutto  ciò  non 
può  efser  altrimente.  Il  Cielo  vuol  cosi.  Un 
rigor  inevitabile  m’obliga  à  lasciarti  in  un  luogo 
tanto  funefto.  Addio:  me  ne  vado......  Ad¬ 
dio. 
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SCENA  IL 


PSICHE,  AGLAURA  c  CI- 
DIPPE. 


Psiche.  n 

O  Eguitate  il  Rè ,  care  Sorelle,  per  asciugar  le  di 
^lui  lagrime  &  addolcir  li  suoi  dolori.  Se  voi  v* 
cspuonefte  alle  mie  infelicità,  lo  farefte  disperare. 
Il  Serpente, ch,  io  aspetto, vi  pocria  efser  funefto;  e 
se  v*  inviluppafse  e  rapilse  meco, morirei  due  volte. 
Il  Cielo  ha  condannata  me  sola.  Il  di  lui  fiato 
velenoso  non  hà  alcun’  antidoto.  Non  ho  di  bi¬ 
sogno  di  veder  prima  Y  esempio  della  mia  futifta 
morte. 

Aglaura. 

Non  c’invidiate  quello  erudel  avantaggio, di  con¬ 
fonder  le  n olire  lagrime  colli  voftri  dispiaceri ,  e 
mescolar  li  noflri  sospiri  colli  voflri  ultimi  respiri. 
Soffrite,  che  vi  diamo  Y  ultimo  pegno  del  noltro 
affetto. 

Psiche. 

E*  un  volervi  perder  inutilmente. 


G  i  d  i  p  p  e. 

V  accompagnarvi  fin'  alla  tomba,  è  un  sperar  qual 
che  miracolo  in  vollro  favore. 


Psiche. 

E  quale,  dopo  d' haver  intesa  la  voce  d*  un  tal  O- 
racolo  ? 

C  I  D  I  P  P  E. 

Li  Oracoli  sono  sempre  oscuri  ;  e  forse  vi  sono 
preparate  grandi  felicità,  fasciate ,  cara  Sorella, 

eh? 
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che  vediamo  la  fine  di  quefta  predizione, che  forse 
sarà  buona,'  e  potrà  liberarci  dal  noftro  mortai  do¬ 
lore  ;  od  almeno,  che  spiriamo  con  voi. 

Psiche. 

'Cara  Sorella,  ascoltate  più  tofto  la  voce  della  na¬ 
tura,  che  vi  chiama  dal  Rè.  Voi  m*  amate  troppo; 
ma  voi  sapete,  eh’ un  Padte  vi  deve  efser  più  caro. 
Voi  dovete  efser  1*  appoggio  della  sua  vecchiaia—». 
Dovete  darli  de’ Nipoti.  Mille  Rè  v*  aspettano  à 
gara, per  sposarvi.  L*  Oracolo  vuol  solamente 
me;  per  il  che,  voglio  efser  sola  à  morire.  Non 
voglio  che  siate  presenti, per  poter  morir  collante- 
mente. 

A  G  l  a  u  R  A. 

Il  voler  donque  efser  partecipe  delle  voftre  disgra- 
tieèvin1  importunarvi? 

C  1  d  1  p  p  e. 

E1  donque  un  dispiacervi  ? 

Psiche. 

Non;mà  è  un’ voler  accrescerli  miei  dolori;  e  for¬ 
se, un  raddoppiarla  colera celefte. 

A  g  l  a  11  R  A. 

Partiamo  donque  ,  già  che  voi  cosi  volete.  Sup¬ 
plichiamo  queft’  iftefso  Cielo,  che  moftrandosi 
verso  di  voi  più  giufto  e  meno  severo  ,  v'  invii  un 
delirino  conforme  al  nofirro  desiderio  &  alle  brame 
del  noftro  amore. 

Psiche. 

Quefii  vofìrri  angurii,  Sorella,  noft  saranno  adem¬ 
piti  già  mai  da  alcuno  delli  ceiefti  Numi. 
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SCENA  III. 
PSICHE, 
sola . 

Finalmente,  efsendo  sola,pofso  pensar  à  queft* 
horribil  mutamento ,  che  mi  precipita  da  una 
gloria  senza  pari,  in  un  abifso  di  miserie.  La  mia 
fama  s' era  sparsa  per  tutto.  Tutte  le  tede  coro¬ 
nate  parevano  fatte  per  amarmi  5  e  li  loro  Sudditi 
m’  adoravano  &  incensavano  qual  Dea.  Tutti 
sospiravano  per  amor  mio.  Ero  Regina  di  tutti  li 
cori }  &  il  mio  era  padron  di  se  flefso.  Ah  !  Gie- 
li ,  quella  mia  insensibilità ,  è  forse  fiata  da  voi 
giudicata  per  criminale  ?  Micaftigate  voi  forse,  à 
causa  che  non  hò  aggradita  la  (lima  che  gi’huomini 
facevano  di  me  ?  Se  voi  havevate  decretato,  che  , 
per  non  dispiacervi,  era  di  bisogno  eh*  io  elegges¬ 
si  uno  Sposo5già  eh’  io  non  ne  potevo  sciglier  uno, 
per  qual  causa  non  me  n’ havete  eletto  uno  voi 
ftefsi?  Per  qual  ragione  non  havete  infuso  in  me 
ciò  eh’  in  tanti  altri  infondeno  il  merito,  l’amore... 
lià,  cosa  vedo  io  ? 

SCENA  V. 

CLEOMENE,  AGENORE 
e  PSICHE. 

Cleomenb. 

I  jUeamici,  e  due  Rivali,  che  non  bramano  aL 
tra  cosa,  eh’  espuoner  la  loro  vita  per  conser¬ 
vai  à  voihrvoftra. 


Psi- 
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Psiche. 

Sarà  egli  pofsibile  eh*  io  vi  pofsi  ascoltare, già  cV  io 
ho  scacciate  via  da  me  due  Sorelle?  Prencipi,in 
vano  voi  cercate  di  defendermi  contr’  il  Cielo.  Il 
darvi  nelle  mani  del  Serpente  ,  che  debbo  aspettar 
qui,  è  una  disperatone  incompatibile  con  un  cuor 
magnanimo  e  generoso.  Il  morir  meco, 
voler  accrescerli  miei  tormenti/  x 
Agenore. 

Un  Serpente  non  è  invincibile.  Cadmo,  che  non 
amava,  superò  quello  di  Marte  :  noi  amiamo,  e  Y 
amore  fa  polsibili  le  cose  impofsibili.  Egli  ftefso 
seconda  quelli  che  segueno  li  di  lui  Stendar¬ 
di. 

Psiche. 

Volete  voi,  eh’  egli  v*  aiuti  in  favor  d*  un’  ingrata 
&  à  lui  Rebelle  ?  D' una,  dico ,  eh’  è  Rata  sempre 
insensibile  all!  di  lui  dardi  ?  Quando  voi  m’ have- 
rete  porto  il  vofir’ aiuto,  echem’  haverete  libera¬ 
ta  dalla  morte,  qual  frutto  sperate  voi  da  una  che 
non  può  amare? 

Cleomene. 

Non  è  mica  la  speranza  d’una  si  grande  recompen¬ 
sa,  quella,  che  ci  Rimola  à  porgervi  soccorso  j  mà 
il  debito  dJ  un  affetto,  che,  per  qualunque  cosa  che 
pofsi  fare,  si  giudica  con  tutto  ciò  incapace  di  po¬ 
ter  far  cos’alciina  che  pofs* innamorarvi  ò  piacervi. 
Vivete,  bella  Prencipefsa,  vivete  pur  per  un  altro, 
che  noi  ne  siamo  contenti.  Noi  moriremo  più  fe¬ 
lici,  se  moriremo  per  voi. 

Psiche. 

Vivete,  Prencipi,  vivete,  e  non  cercate  diromper 
il  filo  del  mio  delfino.  V’  hò  detto ,  eh'  il  Cklc* 
B  7  mi 
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mi  vuol  me  sola.  Mi  par  d’ intender  già  gl*  urli 
crudeli  e  mortali  del  loro  Miniflro  che  s’appros¬ 
sima.  Il  timore  me  lo  rappresenta  già  alla  vifta  5 
e  mi  par  che  già  sia  sulla  punta  di  quello  scoglio. 
Il  mio  corpo  ,  ftando  per  cader  à  terra  e  venir  me¬ 
no  ,  vien  softenuto  da  un  picciolo  residuo  di  vir¬ 
tù,  che  mi  refta  tuttavia  nel  cuore.  Addio, 
Prencipii  fuggite,  altamente  remerete  avvele¬ 
nati. 

Agenore. 

Niunacosa  spaventa  vele  s’offre  per  anche  alla _ » 

noffra  vifta  5  e  se  le  forze  vi  mancano,  pensando 
alla  morte,  noihabbiamo  tanto  vigore  nel  cuor  e 
nel  braccio,  che  speriamo  d’ efser  badanti  per  de¬ 
fendervi.  Puoi  efser  ancora,  che  qual  che  Rivale 
habbia  fatto  parlar  l’ Oracolo  :  nè  saria  miracolo , 
eh’  un  huomo  havefse  rispofto  per  una  Deità  mu¬ 
ta.  Sen' hanno efsempi sufficienti.  Nelli  Tem¬ 
pii  ancora  si  ritrovano  delle  persone  cattive. 

Cleomene. 

Lasciate  che  noi  c’  opponiamo  à  quefto  vii  rapito¬ 
re,  nelle  di  cui  mani  un  sacrilego  cerca  forse  di 
consegnarvi.  Concedeteci ,  eh’  il  ncftr’  amore  vi 
pofsi  almeno  accompagnar’  in  un  tal  pericolo  ,  al 
qual  si  vuolespuonere  per  defendervi. 

Psiche. 

Ah!  Prencipi,  portate ,  vi  prego ,  e  presentato 

quefto  voftr’ amore  alle  mie  Sorelle.  Vivete  per 
efse,  menti’  io  chiudo  gl’  occhi  al  giorno.  Com¬ 
patite  il  mio  crudel  deftino,  senza  dar  ad  efse  nuo¬ 
va  materia  di  rammarico.  Oueft'  è  la  mia  ultima 
volontà,  la  qual  voi  dovete  accompirej  perche, 
come  voi  sapete,  il  coftume  vuole,  eh’  adempiamo 

à  punti- 
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^puntino  le  ultime  volontà  de*  moribondi. 
Cleomene. 


Prencipefsa. 


Psiche. 


Vi  dico  ancor  una  volta ,  Prencipi ,  che  bramo , 
che  viviate  per  efse  j  e  se  voi  m’amate,  mi  dovete 
obedire.  Non  mi  sforzate  ad  odiami  5  per  che  , 
à  forza  di  moftrarmivi  fedeli ,  vi  ftimarò  per  re¬ 
belli.  Partite,  e  lasciatemi  morir  sola  qui.  Si, 
non  hò  più  voce ,  che  per  dirvi  addio.  Mi  sento 
già  rapire  in  aria.  Voi  non  intenderete  donque 
più  la  mia  moribonda  voce.  Addio,  Prencipi, 
addio  per  1*  ultima  volta.  Voi  vedete,  che  non.» 
potete  più  dubitar  del  mio  delfino. 

bli'  è  rapita  in  aria  da  duoi  Zefiri. 

Agenore. 

ILa  perdiamo  di  tifta.  Andiamo,  Prencipe,  à  cer¬ 
car  sulla  cima  di  quello  Scoglio  il  mezo  di  se¬ 
guitarla. 


Cleomene. 


Andiamo  più  tofio  à  cercar  il  mezo  di  morir 
con  efsa. 


SCENA  V. 

CUPIDO, 


in  aria. 


1 A  Ndatepurà  morire,  Rivali  d’uruDio  geloso,  la 
P^di  cui  colera  voi  meritate  d’esperimentare,ha- 
vendJ  havuto  V  ardire  d*  aspirar  al  pofsefso  d’  un  si 
vago  Oggetto.  E  tu,  Vulcano,  prepara  un  bellis¬ 
simo  Palazzo ,  per  accoglier  in  efso  la  mia  Psiche  , 
à  cui  voglio  sacrificar  le  mie  armi. 


SE- 
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SECONDO  INTERME¬ 
DIO. 

La  Scena  si  muta  in  una  superba  Corte ,  oBesi  Be+ 
de  un  magnifico  P alazzo >  deftinato  da  Cupido  per 
alloggiarsi  Psiche .  Sei  Ciclopi  ballano  con  quat¬ 
tro  Fate  ,  e  finiscono  in  cadenza  quattro  grandi 
Basi  £  argento  apportatili  dalle  Fate .  Il  loro  bal¬ 
lo  è  framezzato  da  una  Canzonetta ,  che  Vulcano 
canta} per  affrettar  li  Ciclopi  à  preparar  le  cose 
necefsarie  per  la  Benuta  di  Cu - 
pido% 

Il  Fine  delC  Atto  IL 


%%%*******%  *************** 


ATTO  III. 

SCENA  I. 

CUPIDO  e  ZEFIRO. 
Zefiro. 

ò  fatto  galatement'  è  ben*  quanto  m* 
havete  impotto.  L*  hò  presa  via  dallo 
scoglio ,  e  lo  condotta  in  quel  bel 
palazzo  incantato,  ove  potete  dis- 
puoner  d'efyi  à  vottro  piacere:  mà, 
io-  retto  sorpreso  di  quetto  vottro  cambiamento. 
Quefta  vottra  ttatura,  aria  portamento  e  veftito , 

nascon- 
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nascondono  benifshno  la  voftra  persona.  Il  più 
attuto  dell1  Universo  non  vi  potrà  conoscere. 
Cupido. 

Non  veglio  nè  meno  efser  conosciuto.  Non  vo¬ 
glio  scuoprirà  Psiche  altra  cosa  ch'il  mio  cuor, e  l\ 
affetto  eh’  ella  v’  ha  fatto  nascere  colla  sua  bellez¬ 
za.  Per  esprimerle  donque  il  grand'  amor  che  le 
porto,  ho  presa  la  forma  che  tu  vedi. 

Zefiro. 

Voi  siete  un  grand' artefice  in  tutte  le  cose  ;  &  a- 
defso  io  conosco  meglio  che  non  lo  conobbi  per  il 
pafsato.  Li  Dei  sono  ftati  veduti ,  quand’  ama¬ 
vano,  trasformarsi  ’n  diversi  modi ,  per  sanar  lo 
loro  piaghe  amorose  ;  mà  voi  li  superate  di  gran 
lunga  tutti.Queft’  è  il  vero  mezo  d'  efser  felici  e  di 
farsi  amare.  Quefta  figura  qui  è  ottima  per  ott§- 
ner  il  fine  de*  voftri  desiderii.  Quelli,  che  sono 
fatti  come  voi  non  sospirano  mai  in  vano. 
Cupido. 

Hò  risolto,  Zefiro,  di  rettar  qui  per  sempre.  Ques¬ 
ta  non  è  una  cosa  che  disdica  al  Primogenito  di 
tutti  gl*  amori.  Finalmente  è  tempo  di  far  vedere 
che  non  son  più  fanciullo. 

Zefiro. 

Voi  fate  bene;  per  che  entrate  in  un  arringo  nel 
quale  non  bisogna  efser  fanciulli. 

Cupido. 

Quefto  cambiamento  irriterà,  senza  dubbio,  mia 
Madre. 

Zefiro. 

Prevedo  bene,  ch’ella  s’ incolerarà.  Benché  la  dis¬ 
puta  degli  anni  non  debba  regnar  fra  gl’  immorta¬ 
li,  con  tutto, ciò,  V enere,  efsendo  dell’  humor  dell* 

altre 
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altre  Belle,  non  amerà,  che  si  veda,  eh*  eli' ha  liti 
figlio  sì  grande.  L*  offesa  però  maggiore  che  voi 
le  facciate,  è ,  che  voi  2mate  quella  beltà  eh*  ella 
voleva  che  voi  punifte.  Quell’  odio,  al  quale  as¬ 
pirava  ,  mediante  la  potenza  d’  un  Figlio  temuta 
dalli  Dei  mi 

Cupido. 

Lasciamo  quello  discorso,  Zefiro  5  e  dimmi  sola¬ 
mente,  se  ti  par  che  Psiche  sia  bella  e  non  ?  Dim¬ 
mi  ,  hai  tu  vitto  in  Cielo  una  beltà  ugual  ad  efsa  ? 
Mà>  Zefiro,  io  lavedorettar  ftupefattain  mirar  il 
luogo  ov’  ella  è. 

Zefiro. 

Lasciatevi  vedere,  per  dar  fine  al  di  lei  martore. 
Scuopritele  il  suo  dettin  glorioso.  Ditevi  afsie- 
me  tutto  ciò  che  due  Amanti  si  ponno  dire  col¬ 
li  sospiri,  cogli  occhi  ,  e  colla  bocca.  Io  so  già 
ciò  che  debbo  fare ,  per  non  interromper  li  voftri 
amori. 

SCENA  II. 

PSICHE. 

/^Vesono  io?  in  un  luogo,  ch’io  ftimavobar- 
^•^baro.  Qual  dotta  mano  ha  mai  edificato  un 
sì  bel  Palazzo  ,  nel  qual  non  si  vedeno  che  mera  ¬ 
viglie?  Mentre  ,  eh*  intimorita,  riguardo  da  una 
parte  ò  dall’altra,  non  vedo  eh*  oro  e  fiori.  Sa- 
rebb’ eglipofsibile,  eh’  il  Cielo  havefs*  edificata^, 
una  sì  superba  habitatione ,  per  alloggiarvi  un  Ser¬ 
gente?  Si  pente  fors’  egli  delli  suoi  rigori  ?  Non, 
non  :  quett’  è  una  crudeltà  ancor  più  grande  :  egli 
mi  fi  veder  tutti  quefti  superbi  apparaci, acciò  che, 

mo- 
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morendo  ,  moia  di  doppia  morte.  Ah  !  in  vano 
la  speranza  cerca  di  consolarmi.  Quanto  più  la 
morte  tarda  à  venire,  tanto  più  crudeli  sono  li  do¬ 
lori  eh’  ella  mi  fà  sentire.  Ah  !  non  mi  far  più 
languire  ;  vien  a  pigliar  la  tua  vittima,  emofrrami 
colui  che  mi  deve  sbranare.  Vuoi  tu  eh’  io  ti  cer¬ 
chi,  e  eh*  animi  li  tuoi  furori  à  divorarmi?  S’ il  Cie¬ 
lo  mi  vuol  morta  ;  e  s’ il  mio  viver1  è  un  fallo ,  im- 
pofsefsati  di  quelli  miseri  avanzi ,  eh*  io  sono  fran¬ 
ca  di  mormorar  contr’  un  legittimo  caftigo.  Sono 
lafia  di  sospirare  ;  corri  à  dar  fine  alla  nfia  vi- 
ta — n 

SCENA  IIL 

CUPIDO,  PSICHE  e  ZE« 
FIRO. 

Cupido. 

Cco  quelMoftro  crudele  e  quel  Serpente  spà- 
•■^ventevole  che  Y  Oracolo  v'  ha  predetto.  Cre¬ 
do  che  non  sarà  nè  tanto  crudele,  nè  tanto  spaven¬ 
tevole,  quanto  varavate  imaginata. 

Psiche. 

Voi,  Signore,  siete  quel  Mofrro  minacciatomi 
daM’  Oracolo?  Voi,  che  piu  tofto  mi  parete  un 
Dio, che  per  miracolo  venga  à  soccorrermi  ì 

Cupido. 

Qual  bisogno  havete  voi  di  soccorso,  efsend’in  un 
luogo,  ove  non  havete  eh’  à  commandare  ,  per  es¬ 
ser  obedita  ?  Non  havete  da  temer  d’ altro  Mos¬ 
tro  ,  che  di  quello  che  voi  vedete  avantili  voftri 
occhi. 
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Psiche. 

UntalMoftronon  mi  fà  punto  paura.  Tutte  le 
persone  sarebbero  irragionevoli,  se  silamentafse- 
ro  d’ un  simil  Oggetto  j  che ,  s' havefs’  in  lui  qual 
che  veleno  ,  sidoverebbe  meno  temer  direnarne 
uccise,  che  sanate.  A  pena  v*  ho  vitto, che  f  ima- 
gine  della  morte  è  fuggita  da  me  5  &  in  suo  luogo , 
sento  correr  un  non  sò  che  di  grato  ardore  per  tut¬ 
te  le  mie  gelate  vene.  Già  mai  hòprovatain  me 
una  tal  cosa.  Hò  sentito  in  me  dell’  amore  ,.  fti- 
ma,  riconoscenza  e  compafsione  ;  ma  non  già  ciò 
eh*  io  vi  sento  adefso.  Non  sò  ciò  che  sia  5  ma  sen¬ 
to  che  mi  dà  piacere,  e'che  toglie  da  me  ogni  timo¬ 
re.  Tutto  ciò  eh*  io  altre  volte  sentivo,  era  mol¬ 
to  differente  da  quello  ch’adefso  opera  in  me.  Di¬ 
rei  ch’io  v*  amo,  Signore,  sesapefsi  cièche  vuol 
dir  amare.  Non  togliete,  vi  prego ,  da  me  quelli 
voftri  occhi,  che  mi  parche  m’  avelenino  dolce¬ 
mente  fanima.  Non  voltate  altrove  quelli  vos¬ 
tri  occhi  vaghi  e  cari  ;  occhi  lucenti  5  occhi  de‘ 
miei  pensieri  e  porti  e  poli  5  feneftre  dell*  aurora 
usci  del  die,  potenti  à  rittorar  le  doglie  mie.  Quan¬ 
to  più  li  miro  ,  e  che  mi  paiono  pericolosi ,  tanto 
più  desidero  di  vederli,  Mà,  perche  sospirate, 
Signore  ? 

Cupido. 

Voihavete  havuta,  Psiche,  1* anima  sempr* in¬ 
sensibile  all*  amore  5  per  il  che,  non  vi  dovete  me¬ 
ravigliare,  se  T  Amore  presentemente  si  paga  con 
doppia  usura  ciò  che  voi  gl*  eravate  debitricej* 
E' venuta  l’hora,  nella  quale  dovete  sospirar  an¬ 
cora  voi  ;  e  rimetter  il  tempo  perso  e  profanato,  in 
non  haver  voluto  fin  qui  amare. 


Psi- 
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Psiche* 

S’erra  donque,  quando  nons’  ama! 

Cupido. 

Ne  portate  voi  un  fiero  caftigo  ? 

Psiche. 

QueH*  è  una  punitione  afsai  piacevole 
Cupido. 

Quell*  è  il  caftigo  c*  havete  meritato  5  cioè ,  caftl- 
gar  il  mancamento  d’amore,  con  un  eccefso  d’a¬ 
more. 

Psiche. 

Ah  !  per  che  non  son*  io  fiata  caftigata  più  tofto  ! 
Quell*  è  unà  felicità  tanto  grande ,  che,  senz*  ar¬ 
rossire,  dico,  che  quello  supplicio  mi  piace.  Con¬ 
cedetemi  eh’  io  dica,  e  ridica  cento  e  mille  volte, 
senza  vergognarmi,  che  voi  fate  una  grand’  e  gra¬ 
ta  violenza  al  mio  cuore. 

Cupido. 

Potete  creder,  Psiche ,  à  tutto  ciò  che  li  miei  oc* 
chi  vi  dicono.  Già  sò  il  secreto  del  voftro  cuo¬ 
re.  Credete  pur  à  quello  cuore ,  che  per  voi  sos¬ 
pira,  che  se  voi  li  vorrete  corrispondere,  intende¬ 
rete  più  da  un  sol  sospiro  d  efso ,  che  da  cento 
occhiate.  Quell*  è  il  meglior  linguaggio ,  del 
qual  ci  pofsiamo  servire  >  &  il  più  grato  e  sicuro  di 
tutti  gl’  altri. 

Psiche. 

Quello  mi  piace  ;  mà  vorrei  che  le  mie  Sorelle 
fofsero  partecipi  di  quelli  contenti.  V oi  havetO 
intesili  miei  sospiri,  &io,  li  voftri:  Ma, Signore, 
ditemi, siete  venuto  qua  ancor  voi  dopo  di  me?  Sie¬ 
te  venuto  per  la  medesima  ftrada,  che  Zefiro  m  ha 
fatto  fare,  per  condurmi  ad  intender  cièche  voi 
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midite?  Eravate  forse  qui,  quancPioson arrivata? 

Quandovoi  parlate  ,  Zehro  v’intende  egli  ? 

Cupido. 

In  quello  dolce  Clima  teng* un*  Impeto  uguale  à 
quello  che  voi  havete  sopr*  il  mio  cuore,  eh*  è  su¬ 
premo  &afsoluto.  L*  Amor  mi  favorisce  5  e  per 
ciò,  in  favor d'efso,  Eolo,  alli  miei  ordini,  hà 
sottopofso  Zefiro.  L’amore  quello  ,  che  per  ri, 
compensar  il  mio  , affetto,  hà  fatto  parlar  all*  Ora¬ 
colo*  Egli  rispose  con  un  modo  mifteriosifsimo , 
per  liberarmi  dall*  ollacolo  di  tanti  sospiri,  che  v* 
erano  addrizzati  da  persone  che  non  meritavano 
di  pofsedervi,  Non  mi  domandate  relatione ,  nè 
del  luogo,  nè  del  nome  del  Pofsefsore;  per  cho 
lo  saprete  à  suo  tempo.  Voglio  acquiftarvi  me¬ 
diami  li  miei  servitii,  amorosi  sacrihcii,  e  tutto  ciò 
eli*  io  pofso  ,  senza  farvi  noto  il  mio  (lato ,  ò  farvi 
notalamiaconditione ,  peracquillar  merito  appo 
di  voi.  Non  voglio  ,  che  Psiche  $  ben  eh*  io  sia 
Sovrano  in  quello  felice  luogo,  sia  debitrice  del 
suo  contento  ad  altra  persona  eh'  al  mio  amoro* 
Venite  à  veder  le  meraviglie  che  qui  sono.  Pre¬ 
parate  li  vollri  occhi  &  orecchie  ad  udir,  e  veder 
cose,  che  superano  la  natura.  Voivederete,  che 
Toro  e  pietre  pretiose  sono  un  nulla  in  paragone 
di  ciò  che  qui  si  vede.  V’  intenderete  un'  har- 
monia  eh*  in  canta  colla  sua  dolcezza.  Vi  vede¬ 
rne  cento  Beltà,  eh’  à  gara  cercaranno  di  servirvi  $ 
ech’aspettaranno  li  vollri  commandi. 

Psiche. 

La  vollra  volontà  mi  servirà  di  legge  ;  mà ,  final¬ 
mente,  il  vollr*  Oracolo  m’  hà  separato  da  due  So¬ 
relle  e  da  un  Padre  Rè,  che  piange  afsieme  con  efse 

la 
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lamia  morte  imaginarla.  Soffrite  dofique  ,  per 
consolarli  tutti,  e  farli  veder  la  gloria  del  mio  Sta¬ 
to  ,  che  Zefiro  conduca  quà  le  mie  Sorelle,  acciò 
ch’ammirino  il  succefso  delia  perdita  c’hanno  fat¬ 
ta  di  me. 


Cupido. 

Ah!  Psiche,  voi  non  mi  donate  Intieramente  il 
vedrò  cuore.  Quella  raccordanza  d’ un  Padre  e 
di  due  Sorelle  mi  fà  chiaro  conoscere ,  che  no 
pofsiedo  solamente  una  parte.  Io  lo  voglio  tutto 
per  me.  Voglio  che  siate  tutta  mia ,  com*  io  vo¬ 
glio  efser  tutto  vedrò.  Pensate  solamente  ad  a- 
marmi  e  piacermi  :  e  quando  quelli  ò  simili  pensie¬ 
ri  ardiscono  diramar  vene.... 

Psiche. 


E'  egli  pofsibiie  di  poter  efser  geloso  deli'  amor 
che  si  porta  aiproprio  sangue  ? 

Cupido. 

Si,  Psiche;  son  geloso  d’ ogni  cosa.  Il  Sole  vi  ba¬ 
cia  troppo  spefso.  Il  vento  accarezza  troppo  li 
voilri  capelli  ;  per  il  che ,  sovente  ne  mormoro. 
L’  aria  ftefsa,  che  voi  respirate  ,pafsa con  troppo 
gran  piacere  per  la  vodra  bocca.  Il  vodr’  habito 
defso  Uà  troppo  vicino  alle  vodre  delicatifsimo 
membra.  Quando  voi  sospirate  ,  temo  che  li 
sospiri  si  perdano.  JMà  voi  bramate  di  veder  lo 
vo Are  Sorelle  ;  partite  donque  prefto,  Zefiro  5  per 
che  Psiche  vuol  così  5  &  io  non  pofso  contradir¬ 
lo. 

Zejìró.  parte. 


Quando  voi  le  farete  vedere  quello  felice  sog- 

gh>r- 
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giorno,  donateli  largamente  di  tutti  quelli  tesori 
Accarezzatele  amorosamente.  Non  sarò  pre¬ 
sente,  per  non  importunarvi;  ma  non  vi  trattene¬ 
te  in  longhi  discorsi;  per  che  rubbarete  à  me  il 
tempo  di  godervi. 

Psiche. 

llvoftr*  affetto  mi  fa  unagratia*  della  quale  non 
m’abuserò  giamai. 

Cupido. 

Andiamo  fra  tanto  à  veder  li  giardini  &  il  Palazzo, 
ove  non  vedrete  cos*  alcuna,  che  non  superiate  in 
bellezza  :  e  voi  Amorini  e  giovinetti  Zefiri ,  date 
segno  à  gara  dell’  allegrezza  che  vi  dà  la  venuta  di 
quefF  amabile  Prencipefsa. 

*********************  * 
********************** 

TERZO  INTERME¬ 
DIO. 

Quattro  Amorini  e  quattro  Zefirinì  battano  \  e  fra 
tanto  un  Amorino  &  un  Zefirino 
Cantano . 

Il  Fine  dell’  Atto  Terzo . 

^  #  %  m  w 
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SCENA  I. 


AGLAURA  e  CIDIPPE. 


A  G  L  A  U  R  A. 


!H  !  cara  Sorella,  non  ne  pofso  più  : 

>  ho  vide  meraviglie  tanto  grandi  y 
iche  la  poderità  à  pena  le  potrà  ere- 
ì  der  ò  comprendere.  Il  Sole  defso, 
S  che  vede  il  tutto ,  e  che  ce  le  fà  ve¬ 


dere,  non  n*  hà  di  simili.  Mi  danno  gran  moles¬ 
tia.  Ah!  la  fortuna  ci  tratta  indegnamente t 
dando  tante  ricchezze  alia  più  giovine  di  noi. 


Cidippe. 


Dico  ancor*  io  l’idefso;  e  tutto  ciò  eh*  in  quella 
vago  luogo  vi  conturba  lo  spirito ,  mi  confonde* 
me  la  mente.  Tutto  ciò  che  y*  offende  &  affron¬ 
ta,  amareggia  il  mio  cuore  ,  e  fà  arrofsir  lamia-ji 
fronte. 


A  G  l  a  u  r  ^ 


.Non,  cara  Sorella  mia,  non  v’  è  Regina  al  monda  , 
che  con  tanta  sovranità  commandi,  e  che  sia  obe- 
dita  coinè  Psiche.  Tutti  cercano  àgara,  nell* 
di  lei  occhi ,  le  di  lei  volontà ,  per  obedir  à  i  suoi 
cenni.  Mille  Beltà  le  danno  all*  intorno,  cho 
par  che  dicano,  che,  ben  che  noi  siamo  belle ,  eli* 

.  è  ancor  più  bella  di  ncr .  Ella  prononcia,  e  subi¬ 
to  elleno  efseguiscono  senza  crollar  la  teda.  Flo¬ 
ra  defsa  spande  sopr'  ella  con  larga  mano  ciò  c’hà 


c 
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di  più  pretioso.  Zefiro  vola  alli  di  lei  ordini  con 
tanta  predezza,  che,  per  obedirla,  lascia  d’  amar  la 
sua  cara  amica. 

C  r  D  i  p  p  E. 

EH’  hà  delle  Deità  al  suo  servino,  non  le  manche¬ 
ranno  donque  coi  tempo  gl*  altari.  Noi  com¬ 
mandiamo  ,  ai  contrario,  à  tanti  poveri  Mortali , 
che  col  loro  ardir  capriccioso  si  rebellano  contro 
di  noi;&  oppongono  alle  nodre  volontà, ò  la  mor- 
moracione,  ò  l’artificio. 

A  G  L  A  U  R  A. 

Non  badava  per  efsa,che  ci  fofse  preferita  da  tutti, 
quand*  era  ancor  alla  Corte  noftra.  Non  badava 
che  fofs’  adorata  di  noti*  e  di  giorno  da  un  infinità 
d’ Amanti.  Quando  ci  consolavamo,  vedendola 
espoda  alla  morte,  per  ordine  dell'  Oracolo,  eli 
hà  voluto  farci  veder  la  gloria  del  suo  Stato ;  e  ren- 
der  tedimonii  li  noftri  occhi  di  ciò  che  meno  bra¬ 
mavano. 

C  i  d  i  p  p  e. 

Ciò, che  più  mi  dispiace,  è,  eh’  eli*  hà  un  Amante* 
che  l’adora,  e  eh’  è  vaghifsimo.  Dall’  Orto  all* 
Occaso  non  si  potrebbe,  se  si  cercafse,  trovar  un-» 
Prencips  più  ben  fatto  diluì.  E  haver  gran  co¬ 
pia  di  beni  ;  Palazzi  pomposic  sontuosi  Equipag¬ 
gi^  un  nulla, in  paragone  d'  un  Amante  tanto  per¬ 
fetto  &  amabile.  E'  una  felicità  tanto  grande, che 
non  si  può  esprimere. 

A  G  L  A  U  R  A. 

Non  ne  parliamo  più,  cara  Sorella  ;  perche  noi  ne 
moriremmo  di  fadidio.  Pensiamo  piu  todoalla 
vendetta;  e  procuriamo  di  seminar  qualche  dis¬ 
cordia  fra  elèi,  per  romper  la  loro  grata  iatelli- 

genzd 
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genza  e  concordia.  Eccola  qui.  Ho  già  inven¬ 
tato  un  buon  mezo ,  dal  quale  difficilmente  si  po« 
tra  defendere. 

SCENA  II. 

PSICHE,  AGLAURA  e  CI- 
DIPPE. 

Psiche. 


delia  gioia,  c’hà  d’efser  solo  meco.  Egli  s*  in¬ 
gelosisce  d'  un  semplice  sguardo  5  &  una  parola 
sola, benché  sia  detta  in  favor  del  proprio  sangue, 
è  capace  d’ infaftidirlo ,  credendo  che  sia  un  favor 
sottratto  à  lui. 

Aglaura. 

la  gelosia  hà  delle  aftutie  speciali,  le  quali  merita¬ 
no  per  il  piu  d’efser  ben  efsaminate  5  particolar¬ 
mente  quelle,  delle  quali  ’l  voftro  Amante  si  serve, 
efsendo  eftraordmarie.Vi  parlo  cosi,per  che  non  \& 
conosco.  Voi  ftefsa  ignorate  il  di  lui  nome  Se  o- 
rigine  5  per  il  che,  noi  ne  siamo  in  grantimoro. 
Lo  tengo  per  gran  Preccipe,  e  d*  un  si  gran  pote¬ 
re,  che  superi  ’i  merito  di  mille  Corone.  Ques¬ 
ti  tesori  fanno  vergogna  all’  abbondanza  ftefsa_j. 
Voi  E  amate,  &  egli  v’  adora  ;  mà  la  voftra  felicità 
‘  saria  ancor  maggiore,  se  sapefl-e  chi  amate. 

P  S  I  C  H  E. 

Che  m’importa  ?  M’ama,  e  tanto  bafla.^fl^on 
sòdonque  pesr  qual  causa  voi  paventiate,  e/sendo 
servita  qui  come  mi  par  e  piace. 

C  « 


Agl  ah* 
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A  G  L  A  U  R  A. 

Et  à  che  vi  serve  quello,  stfvi  nasconde  ’1  suo  fla¬ 
to  e  conditione?  Paventiamo  solamente  per  vos¬ 
tro  bene.  Il  vero  amore  non  nasconde  cos’  al¬ 
cuna.  Se  queft’  amante  doventarà  incoflante  j 
il  che  sovente  accade  in  amore  ;  e  eh’  ami  col  tem¬ 
po  un  altra  ;  efsendo  sola,  e  senza  difesa ,  di  chi 
cercaràil  Rè  di  vendicarsi  dell’  insolenza, che  con¬ 
tro  di  voi  forse  commetterà  ? 

^Psiche. 

Voi  mi  fate  tremare,  cara  Sorella.  Ah!  potrei 
fors’  io  efser  tanto  infelice,  che.... 

C  i  d  i  p  p  e. 

Chi  sa,  s’Himeneo  forse  V  hà. .. 

Psiche. 

Tacete  ;  perche  m’ingombrarefte  di  dolori  P  ani- 
m.u. 

Agl  a  u  r  a. 

Vi  dirò  ancora  una  parola  sola.  Quefto  Prenci- 
pe,  che  v 9  ama  tanto,  e  commanda  à  Zefiro  di  ser¬ 
virvi  ,  forse  sà  incantare.  Forse ,  quando  sarà 
satio  della  voftra  persona,  farà  sparir  il  Palazzo  e 
tute’ il  refto. 

Psiche. 


Tremo. 

A  G  L  A  U  R  A. 

Il  noflr*  amore  ci  sforza  à  parlar  cosi. 

Psiche. 

Addio ,  care  Sorelle  ;  finiamo  quefto  discorso. 
Amjfcje  per  ciò  temo  eh*  egli  s*  impatienti.  Par¬ 
tite  :  domani  mi  rivederne,  ò  più  contenta,  od  in¬ 
finitamente  afflitta. 


A  O  L  A  U- 
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A  G  L  A  U  R  A. 

Andiamo  à  dar  parte  al  Rè  del  voftro  flato  glo¬ 
rioso. 

C  i  d  i  r  v  E. 

Noi  le  daremo  parte  di  tutte  le  meraviglie  c*  hab- 
biamo  vifte  Se  udite. 

Psiche. 

Non  Y  inquietate,  Sorelle,  colli  voftri sospetti. 
E  quando  li  parlerete  di  quello  vago  Impero,... 

A  G  l  a  u  R  A. 

Sappiamo  afsai  bene  ciò  che  dobbiamo  dirli ,  e  ciò 
che  dobbiamo  tacere.  Non  habbiamo  di  biso¬ 
gno  che  ce  lo  diciate. 

Zefiro  le  condute  9ia  rapidamente . 


SCENA  1 1 1. 

CUPIDO  e  PSICHE* 
Cupido* 

Finalmente  voi  siete  sola  5  e  pofso  dirvi ,  sena* 
haver£>er  teftimonii  le  voftre  due  importuno 
Sorelle,  che  livoftri occhi  m’incantano.  Pofso 
esplicarv'  il  mio  amore  ;  e  giurarvi,  che  l’ anima 
mia  è  tutt*  à  voi.  Che  non  hò  altro  affetto  ;  e 
che  voi  sola  potete  dar  legge  alli  miei  desideri!* 
Mà,  donde  procede  la  voftratriftezza?  Vi  manca 
forse  qual  che  cosa  in  quello  luogo  ? 

Psiche. 

Non,  Signore. 

Cupido. 

Per  qual  causa  donque  mi  rendete  infelice  ?  Vi 
vedo  ftar  là  pallida  e  smorta  :  ditemene  "1  soggetto. 
Ah  !  Psiche,  quando  due  cuori s* amano  da  dove-* 
C  3  ro, 
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ro,  lasciano  ©gn*  altro  pensiero  da  parte  ;  sia  de 

Parenti,  ò  d*  altra  cosa. 

Psiche. 

Quefta  non  è  la  causa  della  mia  affiittione. 

Cupido. 

E'  forse  la  lontananza  di  qualche  Rivale  ama¬ 
to  ? 

Psiche. 

Ah!  voi  conoscete  male  un  cuore  eh’ è  tutto  vos¬ 
tro.  V’  amo.  Signore  3  &  il  mio  amor  s5  adirai 
per  li  voftri  sospetti.  Voi  non  conoscete  la  gran¬ 
dezza  del  voftro  merito  ,  se  temete  di  non  efser  a- 
naato.  Da  quel  tempo  *n  qua  che  son  nata,  hò 
sdegnato  T  amore  di  molti  Regi  ;  nè  nell*  anima.» 
mia  ha  potuto  penetrar  già  mai  altra  persona  che 
la  voftra ,  la  qual  amo  &  adoro  :  e  per  dirvela  li¬ 
beramente,  non  hò  trovato  fin  qui  alcuno  altro 
xhe  voi ,  che  fofse  degno  di  pofsedermi.  Con 
tutto  ciò ,  hò  in  me  qual  che  triftezza ,  la  qual  in 
vano  cerco  di  nascondervi.  Non  pofso  trovar 
alcun  mezo  di  liberarmi  da  un  disguido  eh’  auve- 
lena  li  miei  piaceri.  Non  me  ne  domandatela-» 
cagione  3  per  che,  sapendola ,  forse  mi  punirete  : 
es*  ardisco  di  bramar  da  voi  qualche  cosa,  son 
certa  di  non  poterla  ottenere. 

Cupido* 

E  non  temete  voi  eh’  io  ancora  m’adiri,  vedendo 
che  voi  non  conoscete  il  voftro  merito ,  ò  che  fin¬ 
gete  di  non  saper  1*  afsoluto  imperio  che  teneto 
sopra  di  me  ?  Ah  !  se  ne  dubitate ,  disingannate- 
vene,  e  commandate. 
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Psiche. 

M’  affronterete ,  rifiutandomi  la  grada  che  vi  do¬ 
manderò. 

Cupi  d  o. 

L’  esperienza  vi  deve  insegnare,  che  dovete  haver 

altra  opinione  dime.  Parlate;  e  sarete  obedita. 

Se,  per  credermi,  volete  ch’io  giuri,  giuro  per 
quelli  voftri  belli  occhi,  padroni  afsoluti  dell  ani¬ 
ma  mia  ;  e  se  quetto  non  batta,  giuro  peri  acque 
Stigie ,  come  giurano  li  Dei. 

Psiche. 

Adefso  non  temo  tanto.  Signore,  vedo  qm  la_* 
pompa  el*  abondanza:  v’  adoro  e  v’amo  di  tute 
il  mio  cuore  ;  mà,  nella  mia  gran  felicita  ho 
sfortuna  di  non  saper  chi  amo.  Difsipate,  vi  pre¬ 
go  ,  quefte  tenebre;  e  datemi  a  conoscer  un  A- 
mante  tanto  p  er fetto. 

Cupido. 

Ah!  che  dite,  Psiche? 

Psiche. 

Che  quett'  è  la  felicità,  alla  quale  aspiro  ;  e  se  voi 
non  me  la  concedete.... 

Cupido. 

Hò  giurato  d'  obedirvi.  Non  sono  più  Padrone^ 
della  mia  volontà  i  mà  voi  non  sapete  ciò  cho 
dimandate.  Non  cercate  di  saper  quetto  secre¬ 
to;  perche,  se  mi  dò  à  conoscere,  vi  per¬ 
do  e  voi  mi  perdete,  il  solo  remedio, è  il  disdirvé- 

W 

Psiche. 

Quefi*  è  donque  il  supremo  impero  chT  io  hò  sopra 
la  voftra  persona  ? 

C  4  Cu- 
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Cupido. 

Son  voftro  ;  e  voi  potete  fardi  me  ciò  che  volete  ; 
mà>  s' il  noftr’  amor  vi  piace,  non  n’  impedite  il 
corso,  sforzandomi  à  fuggire.  Queft’è  il  mini¬ 
mo  male  che  ci  pofsa  accadere,  à  causa  della  curio¬ 
sità  c'  ha  sedotta  1*  anima  voftra. 

Psiche. 

Signore,  voi  volete  far  pruova  dime;  màio  sò 
bene  ciò  che  devo  credere.  Di  grada, fatemi  no¬ 
ta  la  grandezza  della  mia  gloria.  Non  mi  nascon¬ 
dete  quello,  per  il  quale  hò  rigettati  gl’  homaggi  di 
tanti  Rè. 

Cupido; 

Volete  voi  eh*  io  mi  scuopra  ? 

Psiche. 

Soffrite, che  ve  ne  scongiuri. 

Cupido. 

Se  voisapefte,  Psiche,  la  disgrada  cheftà  per  ac* 
cadervi, se  mi  sforzate.... 

Psiche. 

Signore,  voi  mi  fate  disperare. 

Cupido. 

Pensateci  bene  avanti  ch’io  parli. 

Psiche. 

Giurate  voi  forse,  per  poi  sodisfar  cosi  alle  voftre 
promefse  ? 

Cupido. 

E  bene ,  son*  il  più  potente  di  tutti  li  Dei.  Son’ 
afsoluto  Padrone  in  Cielo,  sulla  terra ,  nell’  infera 
no  e  sul  mare.  In  una  parola,  son  1*  Amor  iftes- 
so,  che  mi  son  ferito  per  amor  voftro.  Se  la  vio¬ 
lenza  fattami  non  havefse  cangiato  P  amor  mio  in 
odio,  v’  haverei  sposata.  Voi  siete  reftata  sodis¬ 
fatta. 
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fatta.  Adefso  mi  conoscete  ;  mà  mi  perdeto* 
Tutto  ciò  ,  che  Uà  avanti  li  voftri  occhi,  spari¬ 
rà  meco  5  e  voi  reflerete  preda  del  mio  odio. 
Cupido  sparisce  col  Palazzo ,  giardino  o 

Psiche  refia  sola  in  un  luogo  deserto ,  sopra  la~» 
ripa  di  un  fiume  ,  nel  qual  mentr  ella  si  Puoi  pre¬ 
cipitare  ,  comparisce  7  Dio  di  quel  fiume ,  afisiso 
sopr  un  fascio  di  giunchi t  eie  parla . 

SCENA  IV. 

PSICHE, 

A  H!  che  crudel dettino.  Ah!  fatai  curiosità, 
■^^•che  sei  ftata  causa,  che  mi  vedo  abbandonata 
in  mezo  d’  una  sì  horribil  solitudine.  Ero  adora¬ 
ta  da  Cupido  flefso ,  e  vivevo  fra  le  maggiori  deli- 
tie  della  terra  :  adefsomivedo  sola  in  unospaven- 
tevol  deserto!  Hò  perso *1  mio  amante:  ah’  la_» 
raccordanza  m*  auvelena  1*  anima.  O  Cieli  !  già 
che  P  Amor  m’ abbandona ,  per  qual  causa  lascia 
in  me  1*  amor  che  m* ispirò  ?  Fonte  inesaufto  di 
tutti  li  beni:  Signor  de*  Dei  e  degli  huomini  ;  ca¬ 
ro  autore  de*  mali  ch’io  soffro,  siete  voi  forse  spa¬ 
rito  per  sempre  dalli  miei  occhi?  Ah  !  io  ftefsa_» 
son  quella  che  v*  hò  scacciato  da  me.  Ah  !  un’in¬ 
degno  sospetto  n  è  flato  causa.  Ah  !  è  vero  ; 
quando  s’  ama  bene,  non  si  deve  voler  altra  cosa, 
che  ciò  ,  che  vuol  1’  Oggetto  amato.  Ah  !  per 
chi  viverò  io,  gran  Nume,  doppo  d’ havervi  perso 
voi?  Ah!  non.  Io  voglio  morire.  Fiume,  tu 
eh’  inaili  quello  fanello  Lido,  deh  [  seppelisci  ’1 
mio  fallo  nelle  tue  acque,  e  dà  fine  alle  mie  mise¬ 
rio. 
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Il  Di*  del  Fiume , 

La  tua  morte  sporcarebbe  le  mie  onde,  Psicho# 
Il  cielo  ti  proibisce  un  tal  fallo.  Consolati,  che 
forse  il  tuo  dettino  muterà  faccia.  Cerca  più 
cotto  di  fuggir  Tiradi  Venere,  che  ti  cerca,  per  pu¬ 
nirti. 

Psiche. 

Anzi  voglio  aspettar  li  suoi  furori  ;  che  saranno 
ancor  troppo  dolci  per  caftigar  T  error  com- 
mefso.  Chi  cerca  la  morte,  non  teme  nè  Dei, 
nè  Dee. 

SCENA  V. 

VENERE  e  PSI¬ 
CHE. 

Venere. 

ORgogliosa  Psiche ,  voi  in  aspettate  donque, 
dopo d’havermi tolti  gl*honori,  eh*  interra 
grhuomini  erano  soliti  d’  offrirmi,  eh?  Hò vitti 
chiude»  li  miei  Tempii,  e  portar  li  sacrificii  alli 
vottri  piedi  $  &  ardite  ancora  di  comparirmi  avan¬ 
ti,  e  riguardarmi  con  tant*  ardire  ? 

Psiche. 

Se  sono  ttata  adorata  da  mortali  à  causa  di  qualche 
bellezza  che  si  ritrova  in  me, che  però  m’ è  ttata  da¬ 
ta  dal  cielo,qual  colpa  n*  hò  io?  Se  li  sacrificii  da  es¬ 
si  offertimi  v*  hanno  dispiaciuto  ;  e  se  desiderava¬ 
te  che  vi  fofsero  riportati ,  per  qual  causa  non  vi 
siete  voi  presentata  avanti  li  loro  occhi  e  gl’have- 
te  fatta  vedere  la  voftra  perfetta  beltà  ,  che ,  per 
farsi  ammirar*  de  adorare,  non  hà  da  far  altro,  eh  à 
inoltrarsi  ì 

Ve- 
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Venere. 

Dovevate  rifiutar  li  loro  incensi:  anzi,  per  me¬ 
glio  disingannarli ,  voi  freisa  dovevate  efser 
prima  ad  appender  li  vofrri  voti  alli  miei  altari: 
Ma  voihavete  aggraditi  quelli  errori  ftefsi,  che  vi 
dovevano  dar  horrore.  Voi  havete  fatto  ancor 
più,  havendo,  col  vcfrr’humor  arrogante, disprez¬ 
zati  tanti  Rè,  &  ambiti  li  Dei. 

Psiche. 

Ch’  io  habbia  ambiti  li  Dei  ? 

Venere. 

Voi  siete  un*  insolente.  Il  disprezzar  liRegt  del 
mondo  non  è  egli  un  ambir'  qualche  Dio  ? 
Psiche. 

Sei' amore  m’  haveva  impietrita  1’  anima,  acciò 
ch'iofofsitutta  alni  j  per  qual  causa  debbio,  per 
ricompensa  d’  un  si  bell5  amore ,  efser  lo  scopo 
della  vo(ka  colera  ì 

Venere. 

Psiche ,  voi  dovevate  considerar  meglio  il  voftro 
ftato,  e  la  potenza  d*  un  tal  Dio. 

Psiche. 

Me  n’  hà  egli  dato  *\  tempo  ?  Egli  s*  è  impadroni¬ 
to  del  mio  cuore  in  un  subito. 

Venere.  * 

Voi  vi  siete  innamorata  di  lui  subbito  che  v*  hà 
detto,  v'  amo. 

Psiche. 

Potevo  io  ricusar  à’  amare  quel  Dìo  eh’  inspira  a- 
more?  E'  vofrro  figlio:  voi  conoscete  bene  il  di 
lui  inerito  e  potere. 

C  6 
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Venere. 


Si;  ma  è  un  figlio  che  in  incolera,  e  che  sodisfà 
male  al  suo  dovere.  Un  figlio,  che  fa,  che  sono 
abbandonata;  perche  ,  efsend’  occupato  nell*  a- 
marvi,  non  ferisce  più  alcuno  ;laonde,niuno  vie¬ 
ne  avanti  li  miei  altari  per  implorar  il  mio  soccor¬ 
so.  V oi  sola  siete  la  causa  della  di  lui  ribellion  e  ; 
ma,  me  ne  vendicar© ,  e  v*  insegnarò ,  s*  una  mor¬ 
tale  deve  soffrire  eh’  un  Dio  sospiri  alli  di  lei  piedi. 
Seguitatemi,  che  vederete  à  qual  fine  v*  hà  ridotta 
lavoffraambitione.  Venite,  e  preparate  una  pa- 
tienza  uguale  alla  vofìra  presuntane. 

\ff\  \0\  vTi  ^  K0\  K0\  K0\ 


QUARTO  INTERME¬ 
DIO. 


La  Se  e??  a  rappresenta  ?  Inferno  col palazzo  di  Piu- 
torre.  Otto  Furie  ballano,  rallegrandosi  del  Vele- 
no  i*  hanno  acceso  nel  cuor  della  prìt  cara  Deità  del 
Cielo .  Uno  Spinto  Folletto  fa  diversi  salti  morta ~ 
//’;  e  fra  tanto t  Psiche ,  eh3  era  andata  daProser- 
pina,per  comm  andamento  di  Venere ,  ripafssL* 
nella  Barca  dr  Caronte, con  una  Scatoletta  è  Va¬ 
setto  in  manoy  per  portarlo  à  Ve¬ 


nere. 


Il  Fine  dell3  dito  l  V \ 


ÀT- 
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K0\  \£T)  w7.  v^i  v£ft  ^  ^ 


ATTO  V. 


SCENA  I. 

PSICHE. 

!  spaventevoli  carceri  infernali  ; 

:  negre  habitationi  cT  horror!  e  di 
spaventi ,  h avete  voi  forse  una 
sorte  di  tormento  che  si  pofsi  u- 
jguagliar  à  quella,  alla  qual  Vene¬ 
re  condanna  il  mio  amore?  Da_* 
quel  tempo  in  qua,  che  vivo  soggetta  adefsa,  hà 
espofta quefta  misera  piia  vita  à  cento  crudelifsime 
morti.  Per  obedirla,  soffrirei  tutto  con  gioia,  pur 
che  mifofse  concefso  di  riveder  una  sola  volta  il 
mio  caro  Amante.  Non  ardisco  nominarlo  ;  per 
che,  la  mia  criminal  bocca,  havendo  voluta  saper 
troppo ,  s*  è  resa  indegna  di  lui.  Ah  !  il  mio  mag¬ 
gior  tormento,  è  il  non  vederlo  j  e,  se  la  di  lui  co¬ 
lera  dura  ancor  qual  che  tempo  ,  niuna  infelicità 
sarà  giàmai  ugual  alla  mia  ;  ma,  s’  egli  si  muovefs* 
à  pietà  d’ un’  anima  che  1*  adora  ,  li  più  grandi  tor¬ 
menti  dell*  inferno  sariano  per  me  un  nulla.  Si , 
si,  tutti  li  miei  mali  sarebbero  finiti.  Un  solo 
sguardo  del  figlio  è  capace  di  farm>  insensibile  alli 
furori  delia  madre.  Non  dubito  però, ch’egli  non 
soffra  ima  parte  delli  miei  dolori.  Al  dispetto  di 
Venere  e  del  mio  fallo,  egli  è  quello  che  mi  softie- 
ne  &  anima  fra  li  perigli,  alli  quali  il  furor  di  Ve¬ 
nere  m’  espuone.  Egli  è  quello  che  mi  raviva_3 , 
quandi  son  vicina  à  morire.  Ma,  che  bramano 
C  7  quefte 
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quefte  due  Ombre  >  che  vengono  verso  di  mo? 


SCENA  II. 

PSICHE,  CLEOMENE  &  AGE¬ 
NORE. 

Psiche. 

Clete  voi,  Agenore  e  Cleomene  )  Chi  v*  hà  pri- 
^vato  di  vita? 

Cleomene. 

Il  dolor  e  la  disperatione.  Quella  pompa  fune¬ 
bre,  che  vi  fu  preparata ,  per  dar  fine  alla  voftra-» 
vita,  &  una  fiera  ingiuftitia. 

Agenore. 

Sabbiamo  finiti  li  noftri  giorni  sopra  1*  iftefso 
Scoglio,  ove  noi  ftàvamo  preparati  per  reprimer  1* 
orgoglio  di  quel  Serpente,  di  cui  Y  Oracolo  have- 
va  detto,  che  voi  dovevate  efser  Sposa.  Quando 
voi  sparile  dallo  Scoglio  ,  ci  precipitammo  ancor 
noi,perseguitarvi  ;  talmente  chereftammo  preda 
del  dolore  e  disperatione. 

*  Cleomene. 

Efsendo  felicemente  morti,  à  causa  delle  parolo 
dell’ Oracolo,  habbiamo  inteso  qui  ciò  che  dopoi 
miracolosamente  è  accaduto  >  cioè ,  eh’  il  Serpen¬ 
te,  che  vi  doveva  divorare,  era  il  Dio  d'  Amore, 
che  non  poteva  soffrire ,  eh’ un  mortale  ardifsea- 
dorarvi. 

Agenore. 

In  ricompensa  d*  havervi  seguitato  ,  godiamo  qui 
d’ una  morte  afsai  piacevole.  Che  cosa  doveva¬ 
mo  noi  fare  delia  noftra  vita ,  se  non  poteva  efser 
voftra?  Rivediamo  qui  le  voflre  bellezze  ,  ilcho 

non 


COMEDI  A.  6? 

non  è  permefso  à  quelli  che  sono  là  sù.  Felici 
noi,  sèvedefsemo  scaturir  dalli  voftri  belli  occhi 
qual  che  lagrimetta,  per  honorar  l’infelicità  nos¬ 
tra,  di  cui  voi  sola  siete  {tata  causa. 

Psiche. 

Come  pofs’  iolagrimare,  non  havendo  fin  quifatt 
altra  cosa  che  piangere  ?  Uniamo  li  noftri  sospiri, 
efsendo  presentemente  tutti  tre  infelicifsimi.  Li 
so  piri  non  mancano  mai,  comeponno  mancar  le 
lagrime.  Mà ,  Prendpi,  voi  sospirerete  per  un* 
ingrata  ,  non  havendo  voluto  sopraviver  alle  mie 
sfortune:  &in  oltre,  ben  eh*  io  sia  abbattuta  dal 
dolore,  con  tutto  ciò  non  moro  per  voi. 

C  L  E  HfcM  E  N  E. 

Habbiamo  noi meriiatororse  cosi ,  havendo,  per 
amor  vottro ,  sofferto  tanto  >  e  lasciatavi  la  rac- 
cordanza  delle  noftre  miserie  ? 

Psiche. 

Prencipi,  se  voi  non  folle  ftati  Rivali,  haverefte 
ambedue  potuto  meritarli  mio  affetto  :  mà, quelle 
voffre  qualità  impareggiabili  vi  facevano  tanto  a- 
mare,  che  non  potevo  risolvermi  à  disprezzar  al¬ 
cuno  di  voi. 

Agenore. 

Voi  havete  potuto,  senza  farci  ingiuftitia ,  ò  com¬ 
metter  crudeltà,  rifiutar  un  cuore  ,  che  doveva  es¬ 
ser  d’ un  Dio  :  mà,  ritornate  da  V enere  ;  perdio 
il  noftro  dettino  ci  richiama  e  sforza  à  dirvi  addio* 
Psiche. 

Havete  voi’1  tempo  di  dirmi  ciò  che  fate  qui ,  & 
pye  soggiornate  ì 


Cleo- 
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Cleomene. 

Quando  si  milord'  amore,  si  vive  qui  fra  bos¬ 
chi  sempre  verdi ,  sospirando  e  revivendo  d’  a- 
more. 

Agenore. 

Le  vollre  Sorelle,  che  cercavano  lavoftra  perdi¬ 
ta,  si  sono  rovinate.  Sono  venute  in  quello  luo¬ 
go  dopo  di  noi:  e,  per  ricompensa  d' un  conse¬ 
gno,  che  le  colla  la  vita,  à  canto  ad  Ifsione  e  Titio 
sono  tormentate.  Cupido  s*  è  vendicato  d‘  efso 
mediante  Zefiro,  che  le  ha  precepitate. 

Psiche. 

Ah  !  hò  compafsione  d’ efse. 

Cleomene. 

Voi  sola  siete  degna  d’  efs#r  compafsionata  :  ma  , 
noi  vi  tratteniamo  troppo.  Addio  ;  accordate¬ 
vi  di  noi.  Faccia ’1  Cielo,  che  non  habbiate  più 
di  che  temere.  Supplichiamo  Cupido,  che  quan¬ 
to  prima  vi  conduca  fri  li  Dei  5  e  che  riaccenda 
nuovo  amor  e  nuovi  fuochi  fra  voi  due  ,  e  che  poi 
durino  eternamente. 

SCENA  III. 

PSICHE. 

"pOveri  Amanti,  il  lor  amore  è  ben  collante  !  M’ 
adorano, ben  che  morti.  Tu  non  fai  così, Cu¬ 
pido,  ben  che  sii  il  solo  che  m'  habbia  rapito  il  cor 
&  invaghita  l'anima.  Contutto  ciò  t*  amo  più  della 
vita  propria.  Non  mi  fuggir  da  vantaggio.  Ritorna, 
ti  prego,  ai  cari  abbracciamenti,  eh*  à  forza  di 
soffrire,  cercarò  di  piacerti.  Ma,  ciò  c’  hò  fin  qui 
sofferto,  m*  ha  tanto  sfigurara  ,  eh'  in  vano  sperd 
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di  rlvederti^^fion  languida,  scolorita ,  trifte  e  dis¬ 
perata  à  tafano,  che,  senza  miracolo ,  è  impofsi- 
bile,  che  la  mia  beltà  ti  pofsa  più  piacere.  Mà,hò 
nelle  mani  ’l  modo  d5  aiutarla.  Quello  divino 
tesoro,  datomi  da  Proserpina ,  per  portar  à  Vene¬ 
re,  potrà  servir  ancor  à  me.  Sarà  certo  qualcho 
cosa  rarifsima,già  che  la  Dea  della  beltà  se  ne  serve 
per  luftrarsi,  Sarà  forse  peccatole  ne  piglierò  un 
tantinò ,  per  piacer  ad  un  Dio  eh'  è  mio  Amante  ? 
Tutt’  è  permefso  ,  come  credo  ,  per  dar  fine  alli 
miei  tormenti,  e  riguadagnar  il  di  lui  cuore.  A- 
priamo.  Ah  !  o^ial  vapor  infernale  m*  offusca  1 
cervello  ?  Qual  mortifero  veneno  vedo  io  uscir 
da  quella  scatoletta l  Amore,  se  la  tua  pietà  non 
s9  oppuoMplla  mia  perdita,  per  non  più  rivivere  , 
io  scendoal  sepolcro. 

Psiche  Pien  meno  5  e  Cupido  scende  à  Volo 
apprefso  d 9  efsa, 

SCENA  IV, 

CUPIDO  e  PSICHE, 

mezza  mo%ta. 

Cupido. 

T L  voftro  pericolo ,  Psiche,  mi  fa  pafsar  la  cole¬ 
ra.  L*  amor  che  vi  porto  non  è  per  anche  pafsa- 
to.  Benché  m*  habbiate  dato  soggetto  di  dispia¬ 
cenza  ,  con  tutto  ciò  m*  oppongo  alli  disegni  ma¬ 
terni.  Hò  vifti  li  voftri  travagli  5  e  sono  fiato 
voftro  secreto  compagno  in  tutte  le  voftre  disgra¬ 
fie  e  pianti.  Voltate  gl*  occhi  verso  di  me  ,  e  ve- 
derete,  eh*  io  son  P  iftefso  di  prima.  Come  !  vi 
dico  e  ridico ,  che  v*  amo  5  e  voi  non  dite,  Psiche , 

che 
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che  voi  m*  amate?  Come}  sono  fiwae  serrati  per 
sempre  li  voftri  occhi,  che  voi  non^  aprite  ?  Ah  1 
morte,  dovevi  tu  forse  pigliar  un  dardo  tanto  pes* 
tiferò ,  per  togliermi  la  mia  vita  ?  Quante  volte , 
Deità  ingrata,  hò  io  aumentato  il  tuo  negro  Impe¬ 
rio  ,  mediant’  il  disprezzo  e  crudeltà  d’  un*  orgo¬ 
gliosa  ò  fiera  beltà  ?  Quanti  Amanti  t’ hò  io  sacri¬ 
ficati?  Va,  eh5  io  non  voglio  pili  ferir  alcun’  ani¬ 
ma,  nè  cuore,  che  con  dardi  temprati  in  liquori 
divini,  che  nutriscono  le  fiamme  immortali  del 
Cielo.  Non  ne  lancierò  piu  alcuno ,  che  per  far¬ 
ne,  al  tuo  dispetto,  tant’ immortali.  E  voi,  Ma¬ 
dre  spietata,  che  la  forzate  à  togliermi  ciòc’have- 
vo  di  più  caro,  dovete  temere  ancora  voi  la  mia  co¬ 
lera.*  Voi  mi  volete  dar  legge  ,  benjjgjte  sovente 
si  veda,  che  voi  ne  ricevete  dame  !  Voi ,  che  por¬ 
tate  nel  petto  un  cuor  sensibile  come  gl*  altri  ,  in¬ 
vidiate  al  mio  le  delitiedel  voftro  !  Mà,  in  quell* 
iftefso  cuore  io  farò  una  piaga  immedicabile.  La 
gelosia  lo  divorerà  vivo  :  e  cercarò  per  tutto 
degli  Adoni  che  non  faranno  altro  eh’  odiar- 
vi. 

-  w 

SCENA  V. 

VENERE,  CUPIDO  e  PSICHE, 

mezza  morta . 

V  E  N  E  R  E. 

\T  Oi  mi  portate  un  bel  rispetto ,  minacciandomi 
*  cosi,  fanciullo  rebelle.  La  colera  e  presunti- 
on  voftra.... 

Cupido. 

Nonson  più  fanciullo  :  sono  fiato  ancor  troppo  ; 

eia 
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e  la  mia  colera  è  tanto  giufta ,  quanti*  è  impe- 
ituosa. 

Venere. 

L’impetuosità  Coverebbe  raffrenarsi  un  poco  5  e 
raccordarvi  che  siete  mio  figlio. 

Cupido. 

Voi  ancora  non  vi  doverefte  scordare ,  c’  haveto 
un  cuore  e  delle  vaghezze  che  vengono  da  me.  Ch 
il  mio  arco  mantìen  la  voftra  potenza,  la  qual,  per 
altro ,  sarebb’un  ^illa  ;  e  >  che  se  li  cuori  de*  piu 
bravi  si  sono  lasciati  condurre  in  trionfo  da  voi, 
eh’  io  son^quello  che  li  hò  voluti  incatenar  e  farli 
voftri  schiavi.  Non  vi  gloriate  donque tanto  d’ 
efsermia  Madre;  e  di  voler  per  ciò  tiranneggiare 
le  mie  voglie  :  e,  se  voi  non  volete  perder  li  sospi¬ 
ri  di  mille  cuori,  pensate  à  secondar  la  mia  volon¬ 
tà,  già  che  dalla  mia  potenza  dependeno  la  voftra 
gloria  e  piaceri. 

Venere. 

Com’  havete  voi  difesa  quefta  gloria ,  della  quale 
voi  parlate  ?  Quand*  havete  veduti  desolati  li  miei 
altari  ;  violati  li  miei  Tempii ,  e  toltimi  gl*  honori 
dovutimi ,  vi  siete  voi  interefsato  in  cos’  alcuna^* 
per  me  ?  Havete  voi  punita  Psiche ,  che  me  li  rub- 
bava  ?  V*  hò  comandato  d*  invaghirla  del  più  vi¬ 
le  di  tutti  li  mortali,  che  sdegnafse  di  corrispon¬ 
derle  ;  mà  voi  ftefso  ve  ne  siete  invaghito.  Voi 
havete  sollevato  contro  di  me  alcuni  degl*  immor¬ 
tali  ftefsi.  Zefiro  ,  per  voftro  commando  ,  Thà 
nascofta  all!  miei  occhi.  Apollo  ftefso,  sub¬ 
ornato  da  voi ,  me  P  haveva  fatta  scappar 
dalle  mani ,  mediante  ’1  suo  mifterioso  Oraco  - 
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lo  ;  talmente,  che  se  non  fofse  fiata  sedotta  dalla 
diffidenza  e  curiosità  sua,  già  mai  haverfii  havuto 
1  piacer  di  vendicarmi  d’elsa.  Voi  vedete  lotta¬ 
toci  quali’  hà  ridotta  il  vottr  amore.  Ella  spi¬ 
rerà  fra  poco  ;  se  ne  siete  donque  ancor’  innamo¬ 
rato,  pigliate  dalla  di  lei  anima  V  ultimo  congedo. 
Minacciatemi  e  bravatemi  pure,  mentr’  ella  spira 
1’  anima.  Queft’  insolenza  vi  ttà  bene.  Soffro 
tutto  ciò  che  vi  piace  di  dirmi,  già  che  non  polso 
far  cos’aldina  senza  voi. 

C  11  P  I  D  O. 

Voi  potete  ancor  troppo,  spietata  Dea.  Il  detti¬ 
no  l’abbandona  nelle  mani  della  voftra  colera^», 
mà  siate  meno  inesorabile  alle  preghiere  d*  un  fi¬ 
glio  che  ttà  aili  voftri  piedi.  Il  veder  Psiche  spi¬ 
rante,  &un  figlio  proftrato  à  terra  per  supplicarvi, 
vi  dev’  efser  uno  spettacolo  afsai  grato  ;  vedendo 
particolarmente  che  la  loro  felicità  depende  total¬ 
mente  da  voi.  Rendetemi  la  mia  Psiche  colle  sue 
bellezze:  rendetela  y  vi  prego,  alle  mie  lagrime  , 
alii  miei  dolori  &  al  mio  amore ,  efsendo  la  sola_» 
che  mi  può  invaghire. 

Venere. 

Per  qualunque  amore  che  Psiche  v'  ispiri,  non  as¬ 
pettate  da  me  il  fine  delle  sue  miserie.  S*  il  detti¬ 
no  me  l’ abbandona,  l’ abbandono  al  suo  dettino. 
Non  m*  importunate  piu  ;  &  in  quella  sfortuna, 
lasciatela  trionfar  ò  perire  senza  Venere. 

C  u  r  1  d  o. 

Ahi  lafso!  s’io  v*  importuno,  non  v’importunerei, s* 
io  potefsi  morire. 

V  E  N  E  R  E. 

Quello  dolor  non  è  commune ,  efsendo  che  sforza 

un* 
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un'immortale  à  desiar  la  morte. 

Cupido. 

Da  quello  voi  potete  vedere  s’ il  mio  amor  è  gran¬ 
de.  Li  farete  voi  grafìa  ? 

Venere. 

Viconfefso,  che  mi  muovete  àcompafsione.  Il 
voflr’  amor  disarma  la  mia  colera.  Psiche  torne¬ 
rà  in  vita. 

Cupido. 

Ak  !  anderò  per  tutto  à  far  incensar  li  voftri  altari. 
Venere. 

La  rivederne  nella  sua  primiera  bellezza  :  mà  vo¬ 
glio  che  voi  lasciate  la  cura  à  me  di  sciegliervi  un# 
altra  Innamorata. 

Cupido. 

Ionon  vi  domando  donque  più  gratìa.  Ripiglio 
il  mio  ardire  $  e  dico  ,  che  voglio  Psiche.  Voglio 
la  sua  fede  :  voglio  che  riviva  per  me  ;  nè  mi  curo 
della  nuova  Innamorata ,  che  voi  volete  elegger 
per  me.  Vedo  comparir  Giove ,  egli  sarà  Giudi¬ 
ce  della  voftra  colera  e  delle  mie  furie. 

Dopo  qual  che  baleno  li  alcuni  tuoni ,  GioVe  com* 
p  ariste  à  cab  allo  d '  un  Aquila. 

SCENA  ULTIMA. 

GIOVE,  VENERE,  CUPIDO 
e  PSICHE. 

Cupido. 

Oi,  à  cui  solo  ogni  cosa  è  pofsibile ,  Padre  de* 
’  Dei  e  Sovrano  immortale,  ricorro  per  pregar¬ 
vi  di  piegar  il  rigore  d’  una  madre  inflefsibile ,  che 
senza  me  non  haverebb*  alcun  altare.  Ho  pian¬ 
to, 
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Sì  ;  ma, Signor  Fiorante  ,  non  balla  d*  efser  civile , 
bisogna  efeer  ancora  ragionevole,  e  non  scorticar 
gl’  ammalati  :  trenta  soldi  un  servitiale?  Son  vos¬ 
tro  Schiavo  ;  vel*hò  già  detto  5  negli  altri  conti 
non  me  gl'  havete  mefsi  più  di  venti 5  e  venti  soldi 
in  linguaggio  di  Speciale, significano  dieci  nel  nos¬ 
tro, eccoli.  *.  Nelì’iftefso  giorno, un  servitiale  com¬ 
pollo  di  Catolicon,  Rabarbaro,  mel  rosato  &c  altre 
cose ,  secondo  l’ ordine ,  per  purgar  il  ventricolo 
del  Signor  Arpano, trenta  soldi.  Con  vollra  buo¬ 
na  licenza ,  dieci  soldi.  Item,  per  la  sera  un  giu- 
lebb*  Epatico  per  far  dormir  il  Signor  Argano , 
trentacinque  soldi.  Non  mi  lamento  di  quello, 

per  che  mi  fece  dormir  bene,  dieci,  quindici,  sedi¬ 
ci,  diecisette  soldi  e  mezzo.  Item,  à  di  venticin- »  j 
que,una  buona  Medicina  purgativa  ,  e  corrobora¬ 
tiva,  compolla  diCakia  .fresca  e  Sena -di  Levante , 
secondo  l’ ordine  fdeìSi giiò r-P^ur gon e ,  per  scacciar 
via  la  bile  del  Sfgn'oi*  Argano ,  quattro  lire.  Ola! 
Signor  Fiorante  ,  voi  ■vi\buflate--;r  bisogna  trattar 
un  [X) co -piu  d 0 1  cem ente;  c o Ili  A  tn mal  a  t  fiil  Signor 
Ptirgohè  non  v*hà  ordinato  di  metter  quattro  fire; 
mettetene^metteténe  tr.c,se\u  piace.  I  temoni  eli' 
illefso  giorno,  una  bevanda .  aftringe^i  te  per  far  ri¬ 
posar  il .  Signor  Argano  ,  trenta  :  solài.  Buono, 
quindici  soldi»  A  di*  ventisèi,  un  servitiale  Car¬ 
minativo  per  scacciar  li  flati  del  Signore  Argano , 
trenta  soldi  :  dieci  soldi,  Signor  Fiorante.  Item, 
per  un  servitiale  reiterato  la  sera  ,  trenta  soldi. 
Signor  Fiorante,  dieci  soldi.  Adi  ventisette,  una 
buona  Medicina  compolla  per  cacciar  viali  catti¬ 
vi  humoii  dal  corpo  del  Signor  Argano,  tre  lire. 
Buono,  venti  ò  trenta  soldi  al  più.  Mi  piace  che 
‘ w  voi 
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voi  siete  ragionevole.  A  di  ventiotto,utta  presa 
di  latte  chiarificato,  &  addolcito,  per  addolcir, 
rinfrescar  e  temperar  il  sangue  del  Signor  Àrga¬ 
no ,  venti  soldi  :  dieci  soldi.  Item,una  bevanda 
cordiale ,  e  preservativa,  compofta  con  dodici 
grani  di  Belzoar,  Sciroppo  di  limoni  &c.  cinque 
lire.  Ah,  Signor  Fiorante,  piano ,  piano 5  se  voi 
trattate  cosi,  non  si  desidererà  d’  efse^*  davantag- 
gio  ammalati  ;  contentatevi  di  quaranta  soldi. 
Tre  e  due  fanno  cinque,  e  cinque  fanno  dieci,  e 
dieci  fanno  venti:  sefsanta  tre  lire,  quattro  sol¬ 
di,  e  mezzo.  Talmente  donque,.ch’  in  quefto 
mese  hò  preso  uno,  2, 2,  4,  5, 6> 7  &  8  medicine; 
&  uno ,  2, 3, 4,  5,  6,  7,  3,  9,  IO,  X  r,  e  12  servi- 
tiali  ;  &  il  mése  pafsato  ne  presi  ^O,  e  1 2  medici¬ 
ne;  non  mi  meraviglio  donques’  in  quefto  mese 
non  ftò  tanto  bene ,  quanto  nel  pafsato  ;  lo  dirò 
al  Signor  Purgone  ,  acciò  vi  dia  Y  ordine  necefsa« 
rio.  Via,  toglietemi  di  qui  quefte  cose.  Nonv* 
è  alcuno.  Predico  sempr5  al  vento  ;  mi  lasciano 
sempre  solo;  nèv*  è  mezz>  alcuno  di  farli  restar 
qui.  Non  m’  intendeno;  e  la  mia  Campanella 
non  fà  rumor  sufficiente  ;  dr  elin  ^drelin  5  cospet¬ 
to!  drelin  y  dr  eliti ,  dr eliti  :  sono  sordi.  Anto- 
metta,  drdìn^  dr  eliti]  dr  eliti,  Giufto  come  se  non 
suonafsi,  Carogna  !  £r  eliti  dr  e  lìn^dr  eliti  •  arrab¬ 
bio,  drelin ,' drelin  y  dr  eliti,  -  Càregnaccia  !  E1 
pofsibile  che  si  lasci  così  solo  un  povero  ammala¬ 
to  ?  Drelin  ,  drelin  9  drelin.  Olì  !  mi  .lascieranno 
morir  qui'  drelin  >  drelin ,  drelin ,  drelin-** 
drelitu,.  _  5  _  '* 
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SCENA  IL 

ANTONIETTA  &  ARGANO. 

V  Antonietta. 

Engo. 

Argano. 

Ah, Carogna  ! 

Antonietta. 

Che  diavolo  d’ impatienza  !  Voi  affrettate  tanto 
le  persone  >  che  le  fate  dar  della  tefta  per  le  fe- 
neftre. 

Argano. 

Ah,  traditola  l 

Antonietta. 

Ha-»  ! 

Argano. 

E\». 

Antonietta. 

Ha.,! 

Argano. 

già  un  hora 

Antonietta. 

Ha-»! 

Argano. 

M*  hai  lasciato...  # 

Antonietta. 

Ha-»! 

Argano. 

Tacijbrutta  sporca ,  eh’  io  ti  vò  gridare. 

Antonietta. 

Veramente  saria  bella,  che  dovefsi  soffrir  il  mal  & 
il  mal  anno. 

Ar- 
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Argano. 

Tu  m’  hai  fatto  gridar  à  tutta  forza. 

Antonietta. 

E  voi  m’  havete  fatto  romper  la  tetta:  don  quo 

siamo  patti  e  pagati. 

A  R  G  A  H  O. 

Come,  furbacchiona? 

Antonietta. 

Se  mi  gridate,  io  piangerò. 

Argano. 

Lasciarmi  cosi,  traditora? 

Antonietta. 

Ha_>! 

Argano. 

Carognaccia  ;  tu  vuoi.... 

Antonietta. 

Ha_»! 


Argano. 

Come!  non  mi  sarà  nè  meno  concefso  d  haver  1 


piacer  di  gridarti  ? 

Antonietta. 

Gridate  quanto  vi  piacerà  ,  che  ne  son  con< 
tenta. 


Argano.  . 

Tu  m’ impedisci, poltrona,  interrompendomi  con- 
tinuamente. 

Antonietta. 

Se  voi  havete  piacer  di  gridare  ,  bisogna  eh  io 
habbia  almeno  il  contento  di  piangere:  e  cosi  cias¬ 
cheduno  haverà  il  suo:  ha  ! 

Argano. 

Via  ,  bisogna  che  1’  inghiottisca;  toglimi  di  qui 
quelle  cose  ,  barona  ;  toglimi  via  quelle  cose. 
n  A4  mi® 
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mio  scrvitial  d' hoggi  hà  operato  bene  ? 

Antonietta. 

Il  voftro  servitale  ? 

A  ìl  G  A  N  O. 

Si,  ho  fatta  molta  bile  ? 

Antonietta. 

Non  mi  mescolo  in  quelli  affari  ;  tocc*  al  Signor 
Fiorante  à  mettervi5]  naso ,  già  che  ne  tirai5 "uti¬ 
le.;. 

Argano. 

Habbiate  cura  di  tenermi  pronto  un  brodo,  per  l'¬ 
altro  che  devo  pigliare. 

Antonietta. 

Quelle  vollri  Signori  Fiorante  e  Purgone  si  ral¬ 
legrano  ben  alle  voftrc  spese ,  havendo  una  ei 
buona  Vacca  ;  e  quant*  à  me  sarei  curiosa  di  saper 
da  efsi  la  vollra  malattia. 

Argano. 

Tacete,  ignorantona  :  quello  non  è  un  aifar  che  v* 
appartenga  ;  nè  voi  havete  di  bisogno  d’intricar- 
vi  negl’  ordini  de5  Medici.  Fate  venir  qua  Ange- 
gelica  mia  figlia,  che  le  voglio  parlare. 

Antonietta. 

Eccola  che  viene.  Eli’  hà  indovinata  la  Vollra 
volontà. 

SCENA  III. 

ANGELICA,  ANTONIETTA 
&  argano. 

Argano. 

A  Ccoflatevi,  Angelica:  voi  venite  à  tempo: 
x  3  giuftameme  vi  volevo  parlare. 


A  N  G  E  L  I 

Eccomi  pronta  per  ascoltarvi. 

..  A  R  G  A.  N  O. 

Aspettate  :  datemi  un  battone  :  ritornerò 

bito.  /  .  .  . 

v  A  N  T  O  N  I  E  T  T  A. 

Andate  pretto ,  Signore  ,  andate  pure,  ch’il  voftro 
Signor  Fiorante  ci  dà  afsai  da  fare.  . 

SCENA  I  V. 

A  N  G  E  L I  C  A  &  ANTON  I E  T  T  A*  * 


A  A  n  o -E  l  i  c  A. 

Ntonietta. 

Antonietta. 

Cosa  v'è  ?  .  :.YY 

A  N  G  E  L  I  C  A. 

Riguardami  un  poqo.  ^ 

Antonietta. 

E  bene,  vi  riguardo. 

Angelica. 

Antonietta. 

A  N  T  O  N  I  E  T  T  À# 

E  bene,  cosa  v5  è  per  Antonietta  ?  Y  : 

A  .  N  G  ELI  C  A.  ’ 

Non  indovini  forse  ciò  di  che  voglio  parlarti? 

A  N  T  O  N'I  E  T  T  A. 

MeT  imagino  àbaftanza;'  del  votttc ►  giovine  a- 
mante  forse  ;  efsendo  che  da  sei  giorni  in  quà  , 
tutti  li  voftri  discotsi.nón  soh  d’altro  che  di  lui $ 
nè  ftaté  befne,  se  non  quando  ne' sparlate; 
Angelica. 

E  già  che  tu  te  n’  accorgi,  per  che  non  sei  la  prima 
A  S  à  par- 
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à  parlarmene ,  risparmiandomi  la  pena  d'  intro¬ 
durti  in  un  tal  discorso. 

Antonietta. 

Voi  non  me  ne  date  il  tempo  5  anzi  voi  vi  piglia-  ; 
te  di  tal  maniera  la  cura  di  quello  negotio,ch’è  diffì-  ! 
cile  di  potervi  prevenire. 

Angelica. 

T  afsicuro,che  non  mi  potrei  fiancar  di  parlarte¬ 
ne;  Se  il  mio  cuor  profitta  di  tutti  li  momenti,  nel- 
li  quali  può  scoprirsi  àte.  Ma  dimmi ,  Antoni-  'd 
ctta,  condanni  tu  forse  li  sentimenti  c'  hò  per  ‘ 
lui?  r 

Antonietta. 

Non  certo. 

Angelica. 

Hò  forse  torto  d*  abbandonarmi  a  quelle  dolci  ! 
impulsioni? 

Antonietta. 

Non. 


Angelica. 

Vorrefti  forse, eh'  io  fofs*  insensibile  all’ardento 
palsione,  che  teflimonia  d'haverper  me. 

Antonietta. 

11  Ciel  me  ne  guardi. 

Angelica. 

Dimmi  un  poco  ;  non  ti  par  che  la  noftra  cono*- 
«enza  sia  fiata  per  volontà  del  Cielo  ? 

Antonietta. 

SI. 


A  N  G  E  L  I  C  A. 

Non  ti  par  forse,  che  quell' attiene  di  difendermi,, 
senza  conoscermi ,  sia  (lato  un  effetto  piucr  ho- 
nefto  ? 
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Antonietta. 

SI. 

Angelica. 

Che  non  si  pofsi  trattar  più  generosamente  ? 
Antonietta. 

Certo. 

Angelica. 

E  che  T  habbia  fatto  con  una  gratia  indicibile  l 
Antonietta. 

Si. 

Angelica. 

Non  è  egli  ben  fatto,  e  di  bella  datura* 
Antonietta. 

Certamente. 

Angelica. 

Non  ha  egli  un*  aria  galantifsima  ? 

Antonietta. 

Senza  dubio. 

Angelica. 

Non  è  egli  nobile  in  tutte  le  sue  attioni  ? 
Antonietta. 

E*  vero. 

Angelica. 

Si  può  fors’  intender  un  discorso  più  appafsionato 
&  affettuoso  del  suo? 

Antonietta. 

Non,  non. 

Angelica. 

V’  è  farse  cos*  alcuna  più  fadidiosa  di  quella  riti¬ 
ratezza  ,  alla  qual  son  forzata  ;  rellando  per  tal 
mezzo  priva  del  commercio  richiedo  da  quello  re¬ 
ciproco  ardore ,  eh'  il  Cielo  c’  ispira  ? 

A  6  A  n- 
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Antonietta. 

Voihavete  ragione. 

Angelica. 

Ma,dimmi,  Antonietta  5  crediti!  eh’  eglim>  ami 
tanto  quanto  dice? 

Antonietta. 

Simili  cose  sono  alle  volte  soggette  à  cautiono» 
Tutte  le  smorfie  che  fà  far  1*  amore,  paiono  vere  : 
e  sopra  quedo  soggetto  hò  vidi  molti  bravi  Co¬ 
median  ti.... 

Angelica.' 

Che  cosami  dici  Antonietta  !  Sarebb’egli  pofsibi- 
le,  che  parlandomi  come  mi  parla  :  non  mi  dicefse 
la  verità  ? 

Antonietta. 

Ne  sarete  chiarita  predo  ;  eia  resolutione,  nella 
qual  vi  difse  hieri,  eh'  egli  era,  di  domandarvi  in 
matrimonio,  sarà  il  segno,  col  qual  vi  potrà  far  co¬ 
noscer  se  dice  da  vero,  ò  non  :  e  quedasarà  lame- 
glior  pròva  di  tutte. 

Angelica. 

Ah  ,  Antonietta  ;  s*  egli  m' inganna,  già  mai  cre¬ 
derò  ad  alcun  huomo. 

Antonietta. 

Ecco  *1  vodro  Signor  Padre  che  torna. 

SCENA  V. 

ARGANO,  ANGELICA 
&  ANTONIETTA. 

Argano. 

X^Enite  qua,  mia  figlia,  vi  voglio  dar  una  nuova, 
*  che  forse  non  aspettavate.  Siete  richieda  in 
<  inatri- 
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matrimonio.  Cos’havete  :  voi  ridetegli  ?  Vera¬ 
mente  quella  parola,  matrimonio ,  è  curiosa ,  eh  ? 
Non  v'  è  per  certo  cosa  più  bella  per  le  gio¬ 
vinette.  Ah,  Natura,  Natura!  Vedodonque, 
mia  figlia,  che  non  hò  bisogno  di  domandarvi,  se 
ne  siete  contenta. 

Angelica. 

Signor  Padre,  debbo  far  tutto  ciò  che  vi  piacerà 
d’  ordinarmi. 

Argano. 

Hò  guflo  d*  haver  una  figlia  sì  obediente.  La  co¬ 
sa  donque  è  conchiusa;  e  v*  hò  già  prcmefsa. 
Angelica. 

Tocc*  à  me ,  Signor  Padre,  à  seguir  alla  cieca  lo 
voftre  volontà. 

Argano. 

Lamia  Consorte  ,  e voftra Matrigna,  haveva  vo¬ 
glia  ch'io  vimonacafsi,  e  la  voftra  sorella  Luis^i, 
Là  sempre  desiato  i’iftefsa  cosa. 

Antonietta. 

La  furbacchivola  hà  le  sue  ragioni  :  ella  sà  ben  il 
perchè. 

Argano. 

Ella  non  voleva  acconsentir  à  quello  matrimo¬ 
nio  ;  mà  P  hò  vinta;  e  la  parola  è  data. 

Angeli  c  a. 

Ah,  Signor  Padre ,  vi  sono  infinitamente  obligata 
della  voftra  bontà. 

Antonietta. 

In  verità  ,  ve  ne  ringratio  :  queft’  è  la  più  savia_* 
attione  c’  habbiate  fatta  in  tutt’  il  tempo  della 
voftra  vita. 
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Argano. 

Non  P  ho  per  anche  vifto  ;  ma  m’  è  flato  detto 
che  ne  sarò  contento,  e  voi  ancora. 

Angelica. 

Certo,  Signor  Padre. 

Argano. 

V  hai  forse  vifto  ? 

'Angelica. 

Già  ch’il  voftro  consenso  mi  permette  di  scuoprir- 
vi  il  mio  cuore ,  non  fingerò  $  anzi  vi  dirò,  eh’  il 
deflino  c*  hà  fatti  conoscer  sei  giorni  fa  5  e  la  do¬ 
manda  che  fà  dime  ,  è  un  effetto  deli*  inclinatio- 
ne  reciprocamente  presa  in  quel  primo  rin¬ 
contro. 

Argano. 

Non  m’hanno  detto  queflo  particolare  ;  ma  però 
n*  hò  gufto  >  e  tanto  meglio  sarà  che  le  cose  sia¬ 
no  cosi.  Dicono  eh*  è  un  giovine  grande,  e  bea 
fatto. 

Angelica. 

Si,  Signor  Padre. 

Argano. 

Di  berla  ffatura. 

Angelica. 

Senxadubio. 

Argano. 

Granoso. 

Angeli  e  a. 

Certo. 

àrgano. 

Di  buona  fisonomia.  . 

Angelica. 

Ar~ 


Buonifsima. 
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Argano. 

Savio  e  bennato. 

Angelica. 

Sicuramente. 

Argano.  1 

Honeflifsimo. 

Angelica. 

Il  più  honefto  di  tutti. 

Argano. 

Che  parla  Latino  e  Greco. 

A  N  G  e  l  i  c  A. 

Quello  non  sò. 

Argano. 

Che  fra  tre  giorni  sarà  annoverato  frà*l  Corpo  de 
Medici. 

Angelica. 

Egli  ,  Signor  Padre  l 

Argano. 

Si  ;  non  te  Y  ha  forse  detto  ? 

Angelica. 

Non.  Chi  ve  P  ha  detto  ? 

àrgano. 

II  Signor  Furgone. 

A  N  G  E  L  I  c  A. 

Il  Signor  Purgone  ?  Lo  conosce  egli  forse  ? 

A  r  g  a  n  o. 

Bella  domanda  ?  Bisogna  ben  che  lo  conosca,  es¬ 
sendo  suo  Nepote. 

Angelica. 

E' forse  Cleante  Nipote  del  Signor  Purgone  ? 
Argano. 

Qual  Cleante?  l|on  parliamo  noi  di  quello,  per 
cui  siei  fiata  domandata  in  matrimonio? 

An- 
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A  n;  G  E  L  I  C  A.  , 

Certo  che  si/ 

^  A  R-  G  A-  N  O. 

E  bene,  .quefP  è  il  Nepote  delSignor  Purgone,  ch\ 
è  figlio  del  suo  Cognato  Diaròriò  5  e  quello  fi¬ 
glio  si  chiama  Tomaso  Diaforio,  e  non  Cleante;  de 
habbiama  co  chiusa  quella  mattina  il  matrimonio , 
in  presenza  deivSjgnoi\Purgpne,  e  del  Signor  Fkn 
rante  ;  e  domani  jlsuo  padre  me  lo  condurrà  qu|. 
Cos>  havete?  mi  par  clmrelliate  fiupida  ? 

IX  .A,  <  .  1 

Ho  .mio.Signor  Padre  ,  che  vedo  che  vqì  havete» 
parlato  d’ una  persona,  intendendo  io  di  parlar  d* 
un  altra.  . 

Anto  n  i  e  t  t  a. 

Come  ?  Signor%haverefìe  voifatto  quello  ^isegno^ 
burlesco  ?  e  con  tutti  li  beni  cl  havete  ,  vorreftof 
voi  maritar  la  vo%a  figlia  con  lyi  Medico  ? 
Argano. 

Si.  In  che  ti  ripescali  tù,  spo.rca& impudente  ch£> 
sei? 

Antonietta. 

Piano  ?  Signore.  Voi  ingiuriate  subitole  perso¬ 
ne.  Non.pcfsi^mQ  njoi^parlar  ajrsieme  senz*  alte-', 
rarci  ?  Parliamo  senza  pafsione.  Diteci  le  ragio-  ' 
ni  d’ un  tal  matrimonio.  . 

A  R  G  A  N,  O.  _  ,  ^ 

Le  ragioni  sono ,  eh' efsend'  io  continuameli^;., 
ammalato,  voglio  haver  uri  Genero  .e  Parenti  Me¬ 
dici  ,  à  fin  dy  haver  buoni  soccorsi  contro  la  mia 
malattia,  &  haver  in  casamia  li  fonti  de’  repiedi 
necefsarij  &  efser  presente  allq^consulte  #  Ór¬ 
dini. 

An- 
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Antonietta. 

Buono,  queff  è  una  ragione.  V’  è  piacerà  rispon¬ 
dersi  l’un  r  altro  con  dolcezza.  Mà,  Signore  , 
mettetevi  la  mano  alla  conscienza.  ^Siete  voi  for¬ 
se  ammalato  ? 

Argano. 

Come,  furbaccia:  se  son’  ammalato?  Se  son  amma¬ 
lato,  impertinente  ? 

Antonietta. 

Sissignore:  concedo  che  siate  ammalato,  non  dis¬ 
putiamo  davantaggio  sopra  quello  particolare. 
Sì,  voi  siete  ammalatifsimo,  lo  concedo;  e  più  am¬ 
malato  che  voi  non  credete  5  sia  così  ;  ma  la  vos¬ 
tra  figlia  deve  forse  per  tal  causa  sposar  una  per¬ 
sona  à  volita  fantasia  ,  non  efsendo  eiteémmala- 
ta  ?  Non  è  necefsario  di  darle  un  Medico. 

Argano. 

Ne  li  dò  à  causa  della  mia  malattia  ;  &  una  figlia — » , 
eh’  è  di  buona  natura,dev’  haver  gran  gufto  di  spo¬ 
sar  ciò  eh’  è  utile  alla  falute  del  proprio  Pa¬ 
dre. 

Antonietta. 

Volete  ,  Signore,  eh’  io  vi  dia  da  vera  amica  un 
buon  consiglio  ? 

Argano. 

E  quale  ? 

Antonietta. 

Di  non  pensar  ad  un  simil  matrimonio. 

Argano. 


Perche  ? 


Antonietta. 
Perche  la  yoftra  figlia  non  v’  acconsentirà. 


Ar- 
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Argano. 

Non  v’  acconsentirà  ? 

Antonietta. 

Non. 


Argano. 


La  mia  figlia  ? 


Antonietta. 

Signorsì.  Ella  vi  dirà ,  che  non  sa  cosa  farsi  del 
Signor  Diaforio,  nè  del  suo  figlio  Tomaso  Dia¬ 
fano  ,  nè  di  tutti  li  Diaforii  del  mondo. 

Argano. 

Et  io  sò  cosa  ne  debbo  fare  ;  oltre  eh*  il  partito  è 
più  avantaggioso  che  non  si  crede.  Il  Signor  Dia- 
foriOtgon  ha  altro  Herede  che  quello  figlio;  e  di 
più,ilS!|fcpr  Purgone,  che  non  hi  nè  moglie  nè  fi- 
gli,  li  dà  tùtti  li  suoi  beni  per  forza  ,  virtù,  e  vigo¬ 
re  di  quello  matrimonio  ;  &  il  Signor  Purgone  è 
un  huomo  c’  hà  otto  mila  belle  lire  d’  entrata. 

Antonietta. 

Bisogna  che  n’  habbia  ammazzati  molti ,  già  cho 
s’  è  arricchito  tanto . 

Argano. 

Otto  mila  lire  d*  entrata,sono  qualche  cosa  ;  senza 
contar  li  beni  del  Padre. 

Antonietta. 

Tutto  quell’  è  bell’  e  buono  5  mà  vi  rèpeto  ciò  che 
v’hò  già  detto;  e  vi  conseglio  di  darle  un  altro 
Marito.  Ella  non  è  fatta  per  efser  la  Signora-* 
Disforia. 


Argano. 

Et  io  voglio  ch’ella  sia. 

Antonietta. 
Eh,  non  dite  vi  prego  simili  spropositi. 


Ar. 
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Argano. 

Come,  spropositi? 

Antonietta. 

Diranno  per  tutto  che  voi  non  sapete  ciò  cho 
dite. 

Argano. 

Ciaschedun  dirà  ciò  che  li  piacerà  ;  e  ti  dico  che 
voglio  eh*  efseguisca  la  parola  c  ho  data. 

Antonietta. 

Son  certa  che  non  lo  farà. 

Argano. 

Ve  la  coftringerò. 

Antonietta. 

Ella  non  lo  farà,  vi  dico. 

Argano. 

Lo  farà,  overo  la  metterò  in  un  Convento. 

Antonietta. 

Voi? 

Argano. 

Io. 

Antonietta. 

Buono. 

A  R  o  A  N  O. 

Perche,  buono  ? 

Antonietta. 

Voi  non  ve  la  metterete. 

Argano. 

Non  ve  la  metterò  ì 

Antonietta. 

Non. 

Argano. 

Non  ? 

An- 
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Antonie  t  t  a. 

Non. 

Argano. 

Ahi?  queft’è  curiosa!  Nón  matterò  la  mia  figlia 
in  un  Convento ,  se  vorrò  ? 

A  N  T  O  N  IETTA. 

Non  ,  vi  dico  io. 

Argano. 

Chi  me  nrrupedirà  ?  •  V  -  - 

A  N  T  o  n  I  E  T  r  '  •  r 

voi  ftefso.  ... 

Argano.  *  \’t;  '»  *  / 

Io?  ..  ^  v  : 

Antonietta.  ^  ; 

Si  5  non  vi  baderà  Y  animo. 

A  R  G  A  N  O. 

Anzi  che  si,. 

Antonietta. 

Voi  vi  burlate. 

A  R  G  A  N  O. 

Non  burlo. 

Antonietta. 

La  tenerezza  paterna  non  lo  potrà  soffi-ire. 
Argano. 

Lo  soffrirà. 

Antonietta. 

Una lagrimetta ,  vim  abbracciamento  ?  <3 t  un  caro 
Papà  ,  baderanno  per  intenerirvi. 

Argano. 

Tutto  quedo  sarà  inutile. 

Antoni  e  t  t  a* 

Anzi  utili&uuo,  _  : 


.C'O  M  H  D  I  A.  '  SI 

A  R  G  A  N  O. 

Non  cederò  un  barattino  di  tutto  ciò  c*  hò  detto* 

A  N  T  O  N  I  E  T  T  A. 

Via,  via ,  sono  bagattelle. 

Argano, 

Saranno  verità,  e  non  bagattelle. 

À7  N  T  O  N  L  E  T  T  A. 

Oh  ,  Cièli  :  vi  conosco  ;  voi  siete  naturalmente 
buono. 

Argano. 

Non,  non  ;  nónscrfà  buono  y  anzi ,  quando  vo¬ 
glio,  sono  cattivifsimo. 

Antonietta. 

Piano ,  Signore  ,  voi  non  pensate  che  siete  amma¬ 
lato. 

Argano. 

Le  comando"  afsolutamente ,  di  prepararsi  à  pigliar 
il  marito  che  le  dico. 

Antonietta. 

Et  io  li  prohibisco  di  farlo  afsolutifsilsimamente. 

A  R  g  a  n  o. 

Ove  siamo  noi?  qual  ar^ir  è  quello  ?  deveunsus 
Serva  parlar  cosi  avant  il  suo  Padrone  ì 
Antonietta. 

Quand*  un  Padrone  non  pensa  à  ciò  che  fà,  una 
Serva  prudente, fà  ben  à  correggerlo. 

Argano. 

Ah,  Insolente,  ti  voglio  annichilare. 

Antonie  t  t  a. 

E'  mio  dovére  "d*  oppuonermi  à  quelle  cose  che  Vx 
ponno  dishonorare.  • 

Argano. 

Vien  qua ,  vien  qua ,  che  t’ insegnerò  à  parlare. 

A  re¬ 


fe 
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Antonietta. 

M*  interefso  come  devo  a  non  lasciarvi  far  simili 
pazzie. 

Argano. 

Poltronaccia! 

Antonietta. 

Non  consentirò  già  mai  ad  un  simil  matrimo¬ 
nio. 

Argano. 

Purbaccia  ! 

Antonietta. 

Non  voglio  eh*  ella  sposi  il  vollro  Tomaso 
Diaforio. 

Argano. 

Carogna  ! 

Antonietta. 

Et  ella  obedirà  più  tofto  à  me  eh’  à  voi. 

Argano. 

Angelica,  non  vuoi  menarmi  qua  collei  ? 

Angelica. 

Ahi ,  Signor  Padre  ,  non  v’ alterale. 

Argano* 

Se  tu  non  me  la  trascini  qua ,  ti  darò  la  mia  male- 
dittione. 

Antonietta. 

Et  io  la  diserediterò ,  se  v’  obedisce. 

Argano. 

Ahi  !  ahi  !  non  mipofso  più  contenere.  Quello 
balla  per  farmi  morire. 


C  O  M  E  D  I  A.  2  ì 

SCENA  VI. 

FELINA,  ANGELICA,  ANTO¬ 
NIETTA  &  ARGANO. 

A  A  R  G  A  N  O* 

H,  mia  cara  moglie,  accollatevi  qua. 

B  E  L  I  N  A. 

Cos’  havete ,  mio  caro  Marito  ? 

Argano. 

Venite  à  soccorermi. 

B  E  L  l  N  A. 

Cosa  v*  è,  cuor  mio? 

Argano. 

Mia  vita. 

B  E  L  I  N  A. 

Mio  tesoro. 

Argano. 

M* hanno  incolerato. 

B  E  L  I  N  A. 

Ahi ,  mio  diletto  Marito  !  Come  dùnque  ,  mio 
caro  ì 

ÀRGANO. 

Quella  voftraServaèdoventata  più  insolente  che 
mai. 

B  E  L  I  N  A. 

Non  v*  affliggete. 

ÀRGANO. 

Ella  m’  ha  fatto  arrabbiar,  anima  mia. 

B  E  L  I  N  A. 

Piano ,  mio  Caro. 

Argano. 

Eli*  hà  contraftato  lo  spatio  d*  un  hora  contro  lo 

cose 
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cose  che  voglio  fare. 

B  £  L  I  N  A* 

Piano,  piano. 

Argano. 

Et  hà  havuta  la  sfacciataggine  di  dirmi,  che  non 
son  ammalato. 

B  E  L  I  N  A. 

E'  un*  impertinente. 

Argano. 

Voi  sapete  s*  è  vero. 

B  E  L  I  N  A. 

Si,  anima  mia,  elf  hà  torto. 

A  r  g  a  n  o. 

Mia  vita,  collei  mi  farà  morire. 

B  E  L  I  N  A. 

Non,  non. 

Argano.' 

E1P  è  causa  di  tutta  labile  che  si  genera  in  me* 

B  E  L  I  N  A. 

Non  v’  adirate. 

Argano. 

E'  già  longo  tempo  che  vi  predico  di  scacciarla 
via. 

B  E  l  I  N  A. 

Oh,  Cieli!  mio  caro,  non  v*  è  nè  Servo,  nè  Serva 
che  non  habbia  li  suoi  difetti.  Siamo  spefso  cos¬ 
tretti  à  soffrir  il  lor  cattivo  naturale, a  causa  di  qual 
che  buona  qualità.  Quella  qui  è  delira ,  diligen¬ 
te,  e  sopr*  il  tutto, fedele;  e  voi  sapete,  che  presen¬ 
temente  bisogna  efser  molto  cauti ,  quando  si  pi¬ 
gliano  persone  al  servitio.  Ola,  Antonietta. 
Antonietta. 

Bb- 


Signora. 
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B  E  L  I  N  A. 

Per  qual  causa  incolerate  il  mio  marito  ? 

Antonietta. 

Io,  Signora  !  Non  sò  ciò  che  mi  volete  dire  5  non 
penso  eh*  à  far  in  tutto  e  pertutto  ciò  eh*  ei  desi¬ 
dera. 

Argano. 

Ah,  traditora! 

Antonietta. 

Eglim*  ha  detto  che  voleva  dar  la  sua  figlia  in  ma¬ 
trimonio  al  figlio  del  Signor  Diaforio  :  &  io  gì’ 
hò  rispofto,  che  quello  partito  mi  par  avantaggio¬ 
so  per  efsa  ;  ma  che  credevo,  c  laverebbe  fatto 
meglio, mettendola  in  un  Monaftero. 

B  E  L  I  N  A. 

Non  mi  par  eh'  in  ciò  vi  sia  gran  male  5  anzi,  par- 
mi  eh*  ella  habbia  ragione. 

Argano. 

Le  credete  forse,  mia  cara  ?  E'  una  scelerata.  M* 
hà  dette  cento  impertinenze. 

B  E  l  1  N  A. 

E  bene  ,  vi  credo ,  mio  caro.  Rimettetevi  un 
poco.  Ascoltate ,  Antonietta  ,  s’  incolorerete 
più  il  mio  marito,  vi  scaccierò  di  casa.  Via ,  da¬ 
temi  il  suo  mantello  fodrato ,  e  piumacci ,  acciò  Y 
accomodi  sulla  sua  sedia.  Voi  state  qui  non  sò 
come.  C  oprite  bene  le  orecchie  con  quella  ber* 
retta.  Non  v*  è  cosa  che  sfreddi  tanto,  quant'  il 
lasciar  entrar  Y  aria  per  le  orecchie. 

Argano. 

Ah,  mia  vita,  vison’  infinitamente  obligato  della 
cura  c*  havetc  di  me. 
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B  E  L  I  N  A. 

Alzatevi,  à  fin  eh*  io  pofsa  metter  quello  piumac  - 
ciò  sotto  di  voi.  Mettiamo  quello  qui  per  appog¬ 
gio  ;  e  quell*  altro  dal  lato  del  cuore.  Mettiamo 
quello  qui  di  dietro;  e  quell*  altro  per  sollener  la 
tella. 

Antonietta, 

limette  un  guanciale  sull*  tefla . 

E  quello  qui  per  defendervi  dal  sereno. 

Argano. 

Ah  !  furba,  tu  mi  vuoi  soffocare. 

B  E  L  I  N  A. 

Ah  !  acquetatevi ,  vi  prego.  Perche  v*  alterate 
adefso  ? 

Arca  n  o. 

Ah ,  ah ,  ah  ,  non  la  pofso  più  soffrire. 

B  E  l  i  n  A. 

Per  qual  cagione  vi  mettete  in  colera  ?  EH’  hà  cre¬ 
duto  di  far  bene* 

Argano. 

Ah ,  mia  carà ,  Voi  non  conoscete  la  malitia  di 
quella  furfantonaccia.  Ella  in’  hà  tal  mente  al¬ 
terato,  che  dieci  medicine,  e  venti  servitali  noa 
balleranno  per  rillabilirmi  in  salute. 

B  E  L  I  N  À. 

Via,  via;  mio  caro ,  acquetatevi. 

Argano. 

Anima  mia  ,  voi  siete  la  mia  unica  consolatio- 
no. 

B  E  L  I  N  A. 


Mio  caro. 

Argano. 

Per  ricompensar  P  amor  che  mi  portate  ,  voglio , 

co- 
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come  vi  difsi  ,  far  teftamento. 

B  E  L  I  N  A. 

Ah;  vita  mia, non  ne  parlate,  che  non  mi  dà  il  cuor 
di  poter  intender  simil  discorso.  La  sola  parola , 
T eftamento,  m’ ingombra  di  dolore. 

Argano. 

V'havevo  commandatotH  parlar  al  voftro  Nota- 

ro. 

B  E  l  1  N  A. 

E'  qui  nell’  Anticamera  5  e  l’ hò  fatto  venir  e$- 
prefsamente. 

Argano. 

Fatelo  entrare. 

SCENA  VII. 

BUONAFEDE,  B  E  LINA  &  AR¬ 
GANO. 

A  R  G  A  N  O. 

J3  Uon  giorno  ,  Signor  Buonafede  :  voglio  far 
‘^teftamento.  Ditemi  come  debbo  far  per  las¬ 
ciar  tutti  li  miei  beni  alla  mia  moglie,  e  privarne  li 
miei  figli. 

Buonafede. 

Signor ,  per  virtù  del  voftro  Teftamento  non  po¬ 
tete  dar  cos’  alcuna  alla  voftra  Moglie. 

Argano. 

E  per  qual  ragione  ? 

Buonafede. 

Perche  51  coftume  visi oppuone:  quefto  si  potreb¬ 
be  far  altrove  3  mi  non  qui  in  Parigi.  Tutti  gF 
avantaggi  che  si  ponno  far  reciprocamente  il  ma¬ 
rito  eia  Moglie,  non  sono  eh"  avantaggi  indiret- 
B  2  ti 
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ti  j  &un  dono  scambievole  fra  persone  viventi  ; 
bisogna  però  che  non  habbino  figli. 

Argano. 

Quell’  |  è  un  collume  impertinente.  Non  sarà 
permefso  ad  un  Marito  di  dar  cos*  alcuna  aduna 
Moglie  eh’  ama  ,  e  c5  ha  cura  di  lui?  Voglio  con¬ 
sultar  un  poco  il  mio  Avocato  sopra  quello  par¬ 
ticolare. 

Buonafede. 

None  necefsario  d* adrizzarsi  agl’  Avocati ,  efsen- 
do  persone  scrupulose  sopra  tali  materie, e  che  non 
sanno  dispuoner  in  fraude  della  legge  ,  e  che  sono 
ignoranti  in  materie  di  coscienza  :  quell’  è  un 
affare  eh’  appartiene  solamente  à  noi ,  &hò  otte¬ 
nuto  il  desiato  fine  di  difficoltà  maggiori.  Vi  bi¬ 
sogna  donque ,  avanti  di  morire ,  dar  alla  voftra_j 
Moglie  tutta  1’  argenteria,  danari,  e  biglietti  paga¬ 
bili  al  Latore,  se  n  havete.  Vi  bisogna  in  oltre, 
far  secretamente  buone  Qbligationi  co’  v  offri  ami¬ 
ci  più  cari,  li  quali  dopolavollra  morte  le  conse¬ 
gneranno  alla  vofirra  Consorte ,  senza  domandar¬ 
le  cos’  alcuna;  Ó£  eli’  havera  cura  di  farseli  paga¬ 
re^. 

Argano. 

Veramente  ,  Signore ,  la  mia  moglie  m’  haveva_^ 
detto  eh’ eravate  un’  huomo  molt’  abile  &hones- 
to.  Ho,  mia  cara,  20000  lire  nel  mio  Co{faro,del 
qual  vi  dò  le  chiavi  :  e  due  biglietti,  un  di  6000  1. 
ei'  altro  di  4000.  Il  primo  è  del  Signor  Damo- 
ne,  e  1’  altro  del  Signor  Gerante  ,  li  quali  vi  conse¬ 
gnerò  ancora. 

B  E  l  1  N  A. 

Vi  prego  di  non  parlarmene  ,  perche  mi  fate  mo¬ 
rir 
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rir  di  timore.#*  Quante  lire  dite  voi  che  sono  nel 
CofFaro  ? 

Argano, 

Venti  mila,  mio  cuore. 

B  E  L  I  N  A. 

Tintili  beni  del  mondo  mi  sono  un  nulla  ,  mio 
caro  ,  paragonandovi  ad  efsi...  E  li  Biglietti,  di 
quanto  sono  ? 

Argano. 

Uno  di  sei  mila  lire,  e  Y  altro  di  quattro  mi- 
b  •» 

B  E  L  I  N  A. 

Ahf  mia  vita,  il  solo  pensiero  di  lasciarvi  mi  fà 
disperare.  Se  voi  morite>  non  voglio  più  vivere* 
Ahi?  ahi. 

Buonafede. 

Perche  piangete,  Signora  ?  Le  lagrime  sono  fuor 
di  tempo  5  e  gratie  al  cielo ,  non  siamo  per  anche 
giunti  à  quel  pafso. 

B  E  L  t  N  A. 

Ah,  Signor  Buonafede  ,  voi  non  sapete  il  dispiacer 
che  s*hà,  di  separarsi  da  un  marito  che  s5  ama. 
ÀRGANO. 

Ciò  che  più  mi  dispiace  ,  mia  cara  ,  avanti  di  moriU 
re,  è,  che  non  ho  havuto  alcun  figlio  di  voi  5  il  Si¬ 
gnor  Purgone  m*  haveva  promesso  di  farmene  far 
uno. 

Buonafede. 

Volete  che  facciamo  il  Teflamento  ? 

Argano. 

Sì;  mà saremo  meglio  nella  mia  camera  :  andia* 
moci ,  Signore  5  mia  cara ,  datemi  la  mano. 
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B  E  L  I  N  A. 

Andiamo,  mio  caro  Marito. 

SCENA  Vili. 
ANTONIETTA  Se  ANGELICA. 
Antonietta. 

T^Ntrate,  entrate,  non  sono  più  qui:  sono  mol- 
"*^to  inquieta  :  hò  villo  entrar  un  Notaro  con 
efsi  ?  Se  inteso  parlar  di  Teftarnento.  La  veftra 
Matrigna  non  dorme  5  e,  senza  dubio,  vuol  profit¬ 
tar  della  colera  di  voftro  Padre  >  Se  eli’  haverà  pre¬ 
so  T  tempo  per  nuocervi. 

Angelica. 

Disponga  pur  de*  miei  beni  in  favor  di  chi  li  pia- 
cera,  purché  non  disponga  del  mio  cuore  ;  e  pur¬ 
ché  non  mi  sforzi  à  maritarmi  con  quello,del  qual 
m*  hà  parlato,  poco  mi  curo  delrefto. 

Antonietta. 

La  voftra  Matrigna  cerca  con  un’infinità  di  pro¬ 
mise  d’ attirarmi  dalla  sua  parte  j  mà  ella  lavora 
invano,  elsend*  inclinata  totalmente  dalla  voftra. 
Fra  tanto,  elsendo  che  ci  bisogna  saper  ciò  che  fra 
efsi  si  tratta  ,  à  fin  di  poterci  regolare,  e  venir  al 
termine  del  noftro  disegno ,  voglio  finger  di  tener 
dalla  sua  5  Se  efsendo  eh’  ella  lo  desidera,  non_* 
mancarà  di  cader  nella  rete  :  quell’  è  Y  unicorne- 
zo  per  scuoprir  li  loro  intrighi ,  e  che  ci  servirà  à 
molte  cose. 

Angelica. 

Mà,come  dobbiamo  fare  per  ripararci  da  quello 
colpo  da  cui  son  minacciata  ? 
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Antonietta. 

Bisogna  primieramente  auvertir  Cleante  del  di¬ 
segno  di  voftro  Padre ,  de  iftigarlo  à  far  quanto 
prima  ciò  che  v’  ha  promefso  :  non  V  è  tempo  da 
perdere,  bisogna  che  si  determini. 

Angelica. 

Hai  qualcheduno  che  sia  capace  d*  una  tal  com- 
mifsione  ?  * 

Antonietta. 

E'  afsai  difficile  y  nè  trovo  alcuno  che  sia  più  ca¬ 
pace  di  quel  vecchio  Usuraio  di  Policinella  mio 
amante  ;  bisognerà  eh*  à  tal  fine  li  dia  qualche  ba¬ 
cio;  mà  per  amor  voftro  lo  farò  di  buon  cuore. 
Andate  :  riposate  sopra  di  me  :  dormite  bene  :  è 
tardi,  e  fors*  havranno  bisogno  di  me  :  son 
chiamata  :  ritiratevi  :  à  dio,  buona 
sera:  vado  à  pensar  à 
voi. 

Ì0\K0\  \0\K0\  Kfr  Ktfi  &  Ufi  ^ 

PRIMO  INTERME¬ 
DIO. 


'DOlicinella  9ien  di  notte  per  far  una  Serena 
t a  alla  sua  Innamorata .  Primieramente  n9’ 
è  impedito  da  certi  Suonatori ,  contro  Uguali  s9  in* 
colera  ;  e  secondariamente  dalla  Pattuglia , 
compofla  di  Musici  e  Balla - 
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PULICI  NELLA. 


Amor,  amor ,  amor ,  amore  !  Povero  Policl- 


nella ,  qual  fantasia  ti  sei  mefso  nello  spirito  ? 
A  che  diavolo  pensi  ,  misero  insensato  che  sei? 
Tu  abbandoni  la  cura  del  tuo  medierete  lascili  tuoi 
affari  in  abandono.  Tu  non  mangi,  non  bevi, 
non  ciormi,  e  perche?  Per  una  Dragona,  per  una 
Diavola,  che  si  burla  di  tutto  ciò  che  tuie  dici. 
Ma,  non  vi  bisognano  più  ragionamenti.  Tu  la 
vuoi  cosi,  Amore  5  e  bisogna  impazziar  come 
xnolr  altri.  Quello  veramente  non  flà  bene  ad 
una  persona  della  mia  età  ;  mà  cosa  debbo  farci? 
Non  siamo  savi  quando  vogliamo  5  e  li  cervelli 
vecchi  sono  soggetti  à  far  pazzie,  tanto,  quanto  li 
giovani. 

Vengo  per  veder,  sepofsò  addolcir  il  cuor  della 
mia  Tigre  con  una  serenata.  Alle  volte  non  v* 
è  cosa  che  commuova  tanto  un  Innamorata^ , 

Jjuant  un  Amante  che  vien  à  contarli  propri  do- 
Ori  alli  gangheri  e  chiavilielli  della  di  lei  porta  e 
feneflre.  Ecco  ciò  eh’  accompagnerà  la  mia  vo¬ 
ce.  O  notte,  òcara  notte,  porta  li  miei  lamenti 
fin  al  letto  della  mia  crudele. 


Canta  le  seguenti  parole  t 


Notte  e  di  v’  amo  e  v*  adoro. 
Cerco  un  si  per  mio  rifioro  5 
Mà  se  voi  dite  di  nò  , 

Bella  ingrata  io  morirò, 

Frà  la  speranza 
S'affligge  il  cuore, 

In  lontananza 
Consuma  l’ hore  £ 


Si 
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Sì  dolce  inganno 
Che  mi  figura 
Breve  T  affanno  ^ 

Ahi  troppo  dura. 

Così  per  tropp’  amar  languisco  e  moro  > 

Notte  e  di  v*  amo  e  v*  adoro, 

Cerco  un  si  per  mio  riftoro  $ 

Mà  se  voi  dite  di  nò  , 

Bella  ingrata  io  morirò. 

Se  non  dormite 
Almen  pensate 
Alle  ferite 
Ch’ai  cuor  mi  fate; 

Deh  almen  fingete 
Per  mio  conforto  , 

Se  m’  uccidete 
D’ haver  il  torto  : 

Voftra  pietà  mi  scemerà  il  martire. 

Notte  e  di  ócc. 

Una  Vecchia  si  presenta  allafèneftra  e  risponde  Ài 
Signor  Policinella ,  burlandosi 
dì  lui . 

Zerbinetti,  eh*  ogn’  hor  con  finti  sguardi  * 

Mentiti  desiri, 

Fallaci  sospiri 
Accenti  bugiardi , 

Di  fede  vi  pregiate  } 

Ah  che  non  m*  ingannate. 

Che  già  so  per  prova  , 

Ch*  in  voi  non  si  trova 
Coftanza  ne  fede  : 

Oh  !  quant’  è  pazza  chi  vi  crede. 
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Quei  sguardi  languidi 
Non  m*  innamorano  : 

Quei  sospir  fervidi 
Più  non  m’ infiammano, 

Tel  giuro  à  fè, 

Zerbino  misero , 

Del  voftro  piangere 
Il  mio  cuor  libero 
Vuol  sempre  ridere, 

Creder’  à  me , 

Che  già  so  per  prova , 

Ch*  in  voi  non  si  trova 
Coftanza  nè  fede  $ 

Oh  !  quant’  è  pazza  quella  che  vi  crede. 

Li  Suonatori  Suonano. 
POLICINELLA. 

Qual  impertinente  harmonia  vien  ad  interromper 
l'a  mia  voce  ? 

Li  Suonatori  Continuano • 
POLICINELLA. 

Zitto,  Suonatori,  tacete.  Lasciate  che  mi  la¬ 
menti  à  mia  voglia  della  crudeltà  della  mia  ines- 
sorabile. 

Suonatori. 

POLICINELLA. 

Tacete ,  vi  dico ,  e  lasciate  cantar  à  me  so¬ 
lo. 

Suonatori. 

POLICINELLA. 

Zitto  donque. 

Suonatori. 

POLICINELLA. 


Ahi! 


Suo- 
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Suonatori. 
POLICINELLA. 

Ahi! 

Suonatori. 

POLICINELLA. 

E'  forse  per  ridere  ? 

Suonatori, 

POLICINELLA. 

Oh, che  rumore  ! 

Suonatori, 

POLICINELLA, 

Il  Diavolo  vi  porti. 

Suonatori. 

POLICINELLA, 

Arrabbio, 

Suonatori. 

POLICINELLA, 

Non  volete  ancor  tacere  ?  Gratie  al  Cielo! 
Suonator  i. 
POLICINELLA. 

Ancora  ? 

Suonatori. 

POLICINELLA, 

Pofsiate  crepare. 

Suonatori. 

POLICINELLA, 

Che  Diavolo  di  musica  miserabile  eh'  è  <ques* 
ta_*! 

Suonatori, 
POLICINELLA, 

La,  la,  la,  la,  la,  la,  la,  la», 
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Suonatori. 
POLICINELLA, 

La,  la,  la,  &c. 

Suonatori. 

POLICINELLA. 

La,  la,  la,  dee.  m 

Suonatori. 

P  0%L  I  C  I  N  E  L  L  A* 

La,  la,  la,  dee. 

Suonatori. 

POLICINELLA. 

La,  la,  la,  dee. 

S  u  o  n  a  t  o  r  r. 

POLICINELLA. 

Per  mia  fedeli  divertiscono.  Seguitate,  Signo- 
ri  Suonatori,  mi  farete  piacere.  Sii,  via  segui¬ 
tate,  ve  ne  prego.  Ecco  *1  mezzo  per  farli  tacere. 
La  Musica  è  accofhimata  à  non  far  ciò  che  si  vuo¬ 
le,  Via ,  Policinella,  adefso  tocc*  à  te.  Mà,  a- 
vanti  di  cantar  ,  bisogna  che  facci  qualche  prelu¬ 
dio  ;  e  eh  e  suoni  qualch’  Arietta,  à  fin  di  pigliarne 
bene  il  tuono.  Pian,  pian,  pian.  Plin,  plin> 
plin.  Quello  tempo  non  è  buono  per  accordar 
il  mio  Liuso.  Plin,  plin,  plin.  Plin  ,  tan,  pian. 
Plin ,  plin.  Le  corde  non  ponilo  soffrir  quefif 
humidirà.  Plin,  pian.  Intendo  qualche  rumo¬ 
re  5  voglio  master  il  Liuto  sul  margine  della _ ^ 

jxxrta. 

La  Pattuglia. 

Chi  và  là  ?  chi  và  là  ? 

POLICINELLA. 

Che  diavolo  hanno  coftoro  ?  è  forse  la  moda  c K 
parlar  in  Musicai 

L  A 
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La  Pattuglia. 

Chi  và  là  ?  chi  và  là  ?  chi  và  là  ? 

POLICINELLA. 

Io, io, io. 

La  Pattuglia. 

Chi  va  là  ?  chi  va  li,  vi  dico  ?* 

POLICINELLA. 

Io,  io,  vi  dico. 

La  Pattuglia. 

E  chi  sei  tu  ?  chi  sei  tu  ? 

POLICINELLA. 

Io,  io,  io,  io,  io,  io,  io,  io. 

La  Pattuglia. 

Dà  il  tuo  nome ,  dà  il  tuo  nome. 

POLICINELLA. 

Il  mio  nome  è,  vatti  à  far  squartare. 

La  Pattuglia. 

.Predo,  predo,  camerate,  pigliamo  queft*  insolen¬ 
te  che  risponde  cosi. 


*  *  ************  ************** 
**************  ************* 


BALLETTO. 


Tutta  la  Pattuglia  esce  per  cercar  Poli  cine  Ha 
in  quell*  oscurità. 

Musici  e  Ballar  ini. 
POLICINELLA. 

Chi  và  là  ? 

Musici  e  Ballarinl 
POLICINELLA- 
Chi  sono  quedi  furbacci  chy  intendo  1 
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Musici  e  Balla  ri  ni. 
POLICINELLA. 

Ahi! 

Musici  c  Ballarini. 
POLICINELLA. 

Olà,  Lacchè ,  Servitori. 

Musici  e  Ballarini. 
POLICINELLA. 
Cospetto! 

Musici  e  Ballarini. 
POLICINELLA. 
Cospettone  ! 

Musici  e  Ballarini. 
POLICINELLA. 

N*  ammazzerò  qualcheduno. 

Musici  e  Ballarini. 
POLICINELLA. 
Lombardo,  Bergamasco,  Fiorentino  ,  Romagno¬ 
lo. 

Musici  e  Ballarini. 
POLICINELLA. 

Datemi  ’1  mio  moschetto. 

Musici  e  Ballarini, 
POLICINELLA. 
Cospettonaccio  ! 

Caeleno  tutti . 

POLICINELLA, 

Ah,  ah,  ah,  ah,  come  gP  nò  spaventati.  Che  paz¬ 
zi,  hanno  paura  d’ uno  che  trema  dJ  efsi.  Vera¬ 
mente  bisogna  eiser  deliro  in  quello  mondo.  Se 
non  havefsi  fatto  ’I  bravo,  &  il  grande ,  credo  che 
me  T  haverebbero  ficcata  :  ahi,  ahi,  ahi. 


La 
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La  Pattuglia. 

Lo  teniamo,  lo  teniamo,  Camerate  5  pretto ,  por¬ 
tate  lume. 


BALLETTO. 


Tutta  la  Pattuglia  9ìen  con  lanterne • 

La  Pattuglia. 

Ah  traditore,  ah  furbo,  ah  mascalzone, 
Facchino,  temerario,  ribaldone , 

Ladrone,  baronaccio  &  insolente, 

V oi  siete  quel  che  fà  V  impertinente . 

POLICINELLA. 
Signori,  sonunpoco  ubriaco. 

La  Pattuglia. 

Son’  scuse  da  Buffone. 

V*  insegneremo  à  vivere. 

In  prigione,  in  prigione. 

POLICINELLA. 
Signori,  io  non  son  ladro. 

La  Pattuglia. 

In  prigione. 

POLICINELLA. 
Son’ un  Cittadino. 

La  Pattuglia. 

In  prigione. 

POLICINELLA. 
Cos*  hò  fatto. 

La  Pattuglia. 

In  prigione,  in  prigione. 
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POLJCINELLi 

Lasciatemi  andar ,  Signori. 

La  Pattuglia. 

Non. 

POLICINELLA. 

Vene  prego. 

La  Pattuglia. 

Non. 

POLICINELLA. 

Eh! 

La  Pattuglia. 

Non.  . 

POLICINELLA. 

Di  grafia. 

La  Pattuglia. 

Non ,  non. 

POLICINELLA. 

Signori. 

La  Pattuglia. 

Non,  non,  non. 

POLICINELLA. 

Per  cortesia. 

La  Pattuglia. 

Non,  non. 

POLICINELLA. 

Per  carità. 

La  Pattuglia. 

Non,  non. 

POLICINELLA. 

Per  amor  del  Cielo. 

La  Pattuglia. 

Non,  non. 


PO- 
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POL1CINELLA, 
Misericordia. 

La  Pattuglia. 

Non,  non,  non,  furbacchione  : 

T’insegneremo  à  vivere. 

In  prigione,  in  prigione. 

POLICINELLA. 

E'  donque  impofsibile  ,  Signori  *  di  muovervi  à 
pietà  ? 

La  Pattuglia. 

S’havete  sei  doppiette 
Vi  lascieremo  libero, 

Et  anderemo  à  bevere 
Alla  v olirà  salute. 

POLICINELLA. 

Per  certo,  Signori,  non  hò  un  soldo  in  sac¬ 
ca-*. 

La  Pattuglia. 

Già  che  siete  si  povero , 

Sciegliete  di  due  cose 
Quella  che  più  vi  piace: 

O  trenta  buffettini 
Sulla  punta  del  naso , 

O  dieci  baftonate 
Sul  mezzo  della  Schiena. 

POLICINELLA. 

S*  il  caso  è  indispensabile,  eleggo  li  buffetti. 

La  Pattuglia. 
Preparatevi  donque, 

E  contateli  bene. 


B  A  L- 
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BALLETTO. 

Li  danno  de  buffetti  in  cadenza» 

POLICINELLA. 

Un  &  due.  Tre,  e  quattro.  Cinqu*  e  sei.  Sett* 
&  otto.  No  v’  e  dieci.  Undici,  Dodici, Tredici , 
Quattordici  e  Quindici. 

La  Pattuglia. 

Ah  !  ah  !  voi  non  contate  bene  : 

Ricominciamo  donque. 

POLICINELLA. 

Ah ,  Signori ,  la  tefta  mi  fa  male  :  il  naso  mi 
sanguina.  Amo  più  tofto  le  baftonate,  che  tor¬ 
nar  da  capo. 

La  Pattuglia. 

Ne  siamo  contenti. 

\fa  xfa  Kfa  {fa  {fa  fa  fa  fa  'fa  'fa  'fa  'fa  'fa  fa  fa  fa  fa  *fa 

BALLETTO. 

V  abbafionano  in  cadenza . 

POLICINELLA. 

Una,  due,  tre,  quattro,  cinque,  sei,  ah,  ah, ah; 
non  pofso  più  resiftere.  Tenete,  Signori:  ecco 
sei  doppie  per  andar  à  bevere. 

La  Pattuglia. 

Ah  ,  che  galantuomo ,  che  anima  bella  ! 

A  dio,  Signor  Policinella. 

POLICINELLA. 

Buona  sera  Signori. 


La 
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La  Pattuglia. 

A  dio  ?  Signor  Policinella. 

POLICINELLA. 
Humilifsimo  Servo. 

La  Pattugli  a. 

Adio,  Signor  Policinella. 

POLICINELLA. 

A  rivedersi. 

Ufi  i&l  K&l  l&l  l&l  Ufi  Kfr  ^ 

BALLETTO. 

Ballano  tutti  per  allegrezza  delle  doppie 
riceBute^, 

Il  Fine  dell *  Atto  /. 


^  ^ 
* 
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'7f7rTv7VTv'JvTvTT  W  TP  W  it  TT  W  TP 

ATTO  IL 

SCENA  I. 

ANTONIETTA  e  CLEANTE. 

NTONIBTTA. 

'e  cosa  desidera  V.  S? 

*C  L  E  A  N  T  E. 

)he  cosa  desidero  ? 

Antonietta. 
n  !  cosa  venite  à  far  qui  ? 
Cleante. 

Vengo  per  saper  il  mio  delfino  ,  e  parlar  all'  ama- 
bil*  Angelica ,  per  consultar  li  sentimenti  del  di 
lei  cuore,  e  domendarle  le  di  lei  resolutioni  sopra 
quello  matrimonio  fatale ,  del  qual  sono  flato  au- 
vertito. 

Antonietta. 

Sì  ;  ma  non  è  si  facile  di  parlar  ad  Angelica.  Già 
v*è  flato  detto  ,  che  non  la  lasciano  parlar  à  chi 
che  sia.  E  se  fù  ultimamente  à  quella  Comedia , 
fatai  origine  della  voflra  pafsione  ,  la  grafia  le  fù 
concefsa  ali’ inftahze  fatte  al  padre  da  una  vecchia 
Zia  :  ci  siamo  però  ben  guardate  di  parlar  di  queft* 
auven  rurajÉfcj 

Cleante. 

Nè  meno  io  vengo  qui  come  Cleante,  od  Aman¬ 
te  ;  ma  com*  amico  del  di  lei  Maeftro  di  Musica  j 
da  cui  hò  ottenuta  licenza  di  poter  dir  che  vengo 
Miluogo  suo. 

A  N- 


A 


Ah,  ah,  siete 
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Antonietta. 

Ecco  *1  di  lei  Padre.  Ritiratevi  un  poco,  e  lasci¬ 
ate  eh*  io  li  dica,  che  siete  qui. 

SCENA  IL 

ARGANO,  ANTONIETTA  e  CLE¬ 
ANTE. 

Argano. 

Tl  Signor  Purgone  fu  ha  comandato  di  spafseg- 
***giarla  mattina  nella  mia  camera  dieci  ò  dodici 
volte  :  mà  mi  sono  scordato  di  domandarli,  se  de¬ 
vo  spafseggiar  per  longo  ò  per  largo. 

Antonietta. 

Signor ,  è  la  un.... 

Argano. 

Parla  piano,  beftia ,  tu  m’  hai  smofso  *1  cervello  ; 
nè  pensi  che  non  bisogna  parlar  sì  forte  alii  am¬ 
malati. 

Antonietta. 

Vi  volevo  dir,  Signore... 

Argano. 

Piano,  ti  dico. 

Antonietta. 

Signor... 

Argano. 

Cho  ? 

Antonietta. 

Vi  dico,  che... 

Argano. 

Cosa  dici? 

Antonietta. 

Vi  dico  ,  che  là  fuori  y  è  un  huomo ,  che  vi  vuoi 

par- 
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parlare?. 

Arcano. 

Dilli  eh*  entri. 

Antonietta. 

Non  parlate  troppo  forte,  acciò  che  non  turbiate 
il  cervello  del  Signor  Argano. 

Cleante. 

Signor,  hò  gran  gufto  di  vedervi  levato,  e  che  ftia- 
se  meglio. 

Antonietta. 

Che  ftia  meglio  1  None  vero ,  il  mio  Signor  Pa¬ 
drone  ftà  sempre  male. 

Cleante. 

Intesi  dire  che  tava  meglio  ;  e  mi  par  c*  habbia 
buona  ciera. 

Antonietta. 

Cosa  parlate  di  buona  ciera  !  Il  Signor  Padrone 
ftà  più  mal  che  già  mai.  Quelli  che  v5  hanno  det¬ 
to  che  ftà  bene, sono  tanti  impertinenti. 

Argano. 

Eli5  ha  ragione. 

Antonietta. 

Mangia,  beve  ,  dorme  e  camma  come  gl*  altri ,  e 
con  tutto  ciò  è  ammalato. 

A  R  G  A  N  o. 

E'  vero. 


C  L  E  A  N  T  E. 

N’hò  grandifsimo  dispiacer,  Signor  mio.  Son  ve¬ 
nuto  qua  per  parte  del  Signor  Maeftro  di  Musica 
della  sua  Signora  Figlia ,  il  qual ,  efsendo  ftato 
obligato  d5  andar  fuori  della  Città  per  lo  spatio  di 
qualche  giorno,  m5  hà  inviato  da  efsa ,  per  farlo 
continuar  le  sue  lettiom,  à  ciò  che,  tralasciandone 
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la  continuatone,  non  si  scordi  di  ciò  che  già  sà  : 
egli  m’hà  data  quell*  incumbenta,  perche  siamo 
amici  intimi  &intrinscchifsimi. 

Argano. 

Benifsimo.  Antonietta,  chiamate  Angelica. 

Antonietta. 

Credo,  che  sarà  meglio  fatto  ,  se  condurrò  quello 
Signor  nella  di  lei  Camera. 

Argano. 

Non  :  fatela  venir  qua. 

Antonietta. 

Non  le  potrà  dar  bene  la  lettione,  se  non  sono  da 
solo  à  solo. 

Àrgano. 

Si,  si. 


Antonietta. 

Signor,  la  Musica  vi  ftordirà  la  teda.  Non  vi  vuol 
gran  cosa  per  smuovervela  de  alterarvi ,  efsendo 
nelle  flato,  nel  qual  siete. 

Argano, 

Non,  non  :  amo  la  Musica  ;  &  havereigran  gullo 

di .  Ah,  eccola  qui.  Andate  don que  à  veder, 

se  la  mia  Moglie  è  vedita. 


SCENA  III. 


ARGANO,  ANGELICA  e  CLE¬ 
ANTE. 


ÀRGANO. 


\T Enite  qua,  mia  cara  figlia  ;  il  vollro  Maellro 
*  di  Musica  è  andato  alla  campagna,  e  vi  manda 
in  suo  luogo  una  persona  per  insegnarvi. 
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Angelica.  - 

Ah,  cieli! 

Argano. 

Che  havete  ?  donde  procede  quella  meraviglia  1 
Angelica. 

Ohimè...,, 

Argano.^ 

Come  ?  chi  vi  turba  in  quella  maniera? 

Angelica. 

La  cagione  è,  mio  Padre,  un  accidente  meravigli¬ 
oso  che  qui  si  rincontra. 

Argano. 

Come  ? 

Angelica. 

Io  hò  sognato  nella  notte  pafsata,  che  mi  pareua 
d’  efsere  nel  più  grande  imbarazzo  del  mondo  5  e 
che  un  personaggio  rafsomigliante  à  questo  Si¬ 
gnore,  mi  si  è  presentato  davanti  5  al  quale  hò 
domandato  aiuto ,  &  egli  cortesemente  è  venuto 
à  tirarmi  dalla  pena  ovJ  io  ero  :  la  onde  la  mia  me¬ 
raviglia  è  (lata  grande;  vedendo  improvisamento 
arrivar  qui  P  oggetro,  che  tutta  la  notte  mi  è  pafsa- 
to  per  la  mente. 

Cleante. 

Non  è  infelice  colui  c  hà  la  fortuna  d' occupar  la 
voflra  mente ,  ò  vegliando ,  ò  dormendo  ;  e  sen¬ 
za  dubio,la  mia  felicità  sarebbe  grande  ,  se  voi 
fufle  in  qualche  pena ,  e  che  mi  giudicafle  de¬ 
gno  di  potervene  sollevare  ;  non  v*  è  cosa  che 
non  facefsi  per 
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SCENA  IV. 

ANTONIETTA,  CLEANTE,  AN¬ 
GELICA  &  ARGANO. 

Antonietta. 

"OEr  mia  fede,  Signore,  presentemente  son  tutto 
al  voftro  commando  ,  è  mi  disdico  di  tutto  ciò 
eh*  io  hieri  difsi.  Ecco  qui  li  Signori  Diafori, Pa¬ 
dre,  e  Figlio,  che  vengono  per  visitarvi.  Ah  !  voi 
sarete  bene  ingenerato!  Voivederete  un  giova¬ 
ne  delli  più  ben  disponi  del  mondo ,  e  delii  più 
spiritosi  :  non  ha  detto  che  due  sole  parole ,  che 
mi  hanno  rapitole  v5  afsicuro,che  la  voftra  figlino¬ 
la  sarà  incantata  della  sua  persona. 

Argano. 

Non  ve  ne  andate ,  Signori ,  mentre  voglio  mari¬ 
tar  la  mia  figlia.  Adefso  viene  il  suo  preteso  Spo¬ 
so,  eh’  ella  non  ha  per  anche  veduto. 

C  L  E  A  N  T  E. 

Mi  fate  grand5  honore  ,  Signore ,  volendo  eh’  io 
sia  teftimonio  a  una  visita  sì  grada. 

Argano. 

E'  il  figliuolo  d’ un  esperto  medico  ;  e  le  sue  nozze 
si  faranno  fra  quattro  giorni. 

Cleante. 

Benifsimo. 

Argano. 

Fatelo  sapere  al  suo  Mae&ro  dimusica,acciò  si  pos¬ 
sa  ritrovare  alle  nozze. 

Cleante. 

Non  mancarò, Signore. 

A  R- 
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Arcano. 

Voi  siete  ancora  invitato. 

Cleante. 

Mio  Signora,  mi  fate  troppo  grand’  Honore. 

Antonietta. 

Via,  metiamoci  ali’  ordine,  eccoli  qui. 

SCENA  V. 

IL  SIGNOR  DIAFORIO,  TOMA¬ 
SO  DIAFORIO,  ARGANO,  AN¬ 
GELICA,  CLEANTE, 
ANTONIETTA. 

Argano 

Metti  Umano  alla  sua  Berretta-, ma  non  se  U 

IL  Signor  Furgone  ,  miei  Signori,  m’  hà  prò- 
hibito  di  scoprirmi  il  capo.  Voi  siete  del¬ 
la  profefsione  5  bafti  ’  per  sapeme  le  C°n“ 

sequenze. 

Diaforio. 

Noi  siamo  in  tutte  le  noftre  visite  per  dar  soccorso 
ai-li  ammalati,  e  non  per  portarli  incomodità. 

Arcano. 

Io  ricavo,  Signore, 

Diaforio. 

Noi  siamo  venuti  qua, Signore, 

A  R  G  A  N  O. 

Con  molto  piacere, 

Diaforio- 
II  mio  fi  gli  volo  Tomaso,  &  io  , 

A  R  c  A  N  o. 

V  honore,  che  mi  fate. 


Dia- 
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Diaf.orio* 

Per  teftimoniarvi,  Signore, 

A  r  g  a  n  e. 

Haverei  desiderato 

D  I  A  F  O  R  I  0. 

La  gioia  c*  habbiamo 

Argano. 

Di  poter  venir  da  voi , 

D  i  a  f  o  r  i  <*. 

Della  §ratia,  che  ci  fate  , 

Argano. 

Per  afsicurarvene  ; 

D  1  A  F  O  R  I  0. 

Di  volerci  ricever  benignamente 
Argano. 

Mà  voi  sapete,  Signore, 

D  I  A  F  O  R  I  O. 

Nell’  honor,  Signore  , 

Argano. 

Ciò  eh*  è  un  povero  infermo, 

D  I  A  F  O  R  I  Or 
Della  vo&ra  parentela  : 

Argano. 

Che  non  puoi  far  altra  cosa, 

D  1  a  f  o  r  1  e. 

Afsicurandovi, 

Argano. 

Che  dirui, 

D  I  A  F  O  R  I  0. 

Che  nelle  cose,  le  quali  dipenderanno  dalla  noftra 
profefsione$ 

Argano. 

Che  si  cercar  anno  tutte  le  occasioni 
C  2 


Dia- 
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D  I  A  F  O  R  I  O. 

Com'  ancor  in  tutte  le  altre, 

Argano. 

Di  farvi  conoscere,  Signore, 

D  I  A  F  O  R  I  O. 

Che  noi  saremo  sempre  pronti,  Signore, 
Argano. 

Ch’  il  tutto  è  al  voftro  servitio. 

D  i  a  f  o  r  i  o. 

Per  téftimoniarviil  noftro  zelo. 

Via, Tomafso, avanzate  vi  e  fate  li  voftri  compli¬ 
menti. 

D  I  A  F  O  R  I  O. 

Mio  Signore,  vengo  à  salutarvi,  riconoscervi,  ac¬ 
carezzarvi  ,  e  riverirvi  coin  un  secondo  Ge¬ 
nitore,  al  quale  ardisco  dire,  che  sono  più  obliga- 
to  eh’  al  primo.  Il  primo  mi  ha  dato  Y  efsere,  mi 
voi  mi  havete  eletto.  Egli  mi  ha  riceuto  per  ne- 
cefsità  della  legge,  e  voi  mi  havete  accettato  per 
gratia.  Quello  eh5  io  pofsiedo  da  lui ,  è  un  lavo¬ 
ro  del  suo  corpo  jmà  quello  che  ricevo  da  voi ,  è 
un  opera  della  volita  volontà  ;  e  quanto  più  che 
le  facoltà  spirituali  sono  superiori  alle  corporali, 
altrettanto  vi  sono  obligato  ;  e  tanto  più  ftimo 
pretiosa  quella  futura  filiatione ,  della  quale  io 
vengo  hoggi  à  renderuene  anticipatamente  li  miei 
humilidc  ofsequiosi  ofsequi. 

Antonietta. 

Viva  il  Colleggio  dal  quale  escono  huomini  cosi 
virtuosi. 

Tomaso  Diafokio. 

Hò  ben  fatto ,  mio  Padre  ì 


Dia- 
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D'IAFORIO* 

- Optimi . 

A  R  G  A  N  O, 

Alla  figlia. 

Via  5  salutate  quefto  Signore. 

Tomaso  Diaforio. 

La  debbo  io  baciare  ? 

Diaforio. 

Si,  si. 

Tomaso  Diaforio. 
Signora,  il  cielo  con  ragione  v*  hà  concefso  il  nome 
di  Suocera ,  poiché.... 

Argano. 

Non  è  la  mia  moglie, quella,  con  la  quale  parlate  y 
-mà  ben  sì  la  mia  figlia. 

Tomaso  Diaforio, 

Dove  è  dunque  ella  ? 

Argano. 

Venirà  Subbito. 

Tomaso  Diaforio. 

Devo  aspettare,  mio  Padre,  eh"  ella  sia  venuta  ? 
Diaforio. 

Tate  in  tanto  i  voftri  complimenti  alla  Signora. 

Tomaso  Diafori  o. 
Signora  ;  secondo  che  la  Statua  di  Mennone  ren¬ 
deva  un  armonioso  suono  tutte  le  volte  che  ve¬ 
niva  percossa  dalli  raggi  del  sole  ;  così  io  mi  sento 
inanimito  da  un  dolce  delirio  al  comparir  del  sole 
delle  voftre  bellezze  ;  e  come  li  naturalifti  ofserva- 
no,  eh’  il  Girasole  si  gira  al  moto  di  quell"  Altro  , 
xosi  il  mio  cuore,  all'  auvenire  non  haverà  altro 
•moto,  che  quello ,  il  quale  le  voftre  divine  bellez¬ 
ze  ,  de  i  voftri  splendidifsimi  occhi  li  concederan- 
C  3  no, 
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no,  come  verso  il  loro  proprio  Polo.  Soffrite 
dunque, Signora, ch’io  attachi  hoggi  all’Altare  del¬ 
le  voftre  bellezze  f  Offerta  del  mio  cuore  ;  il  quale 
non  aspira,nè  ambisce  altra  gloria,  che  d’  efser  per 
tutta  la  sua  vita  di  Vosignoria,  mia  Signora,  humi- 
lifsimo ,  obedientifsimo ,  e  fideiifsimo  Servitore  e 
Marito. 

Antonietta. 

Ecco  ciò  che  vuol  dire,  haver  ftudiato.  Studiando 
imparano  molte  belle  cose. 

A  R  g  a  n  o.] 

E  ben,  che  ne  dite  ? 

Cleante. 

Come,  Signore!  egli  fà  miracoli  e  dice  meraviglie* 
e  se  sarà  così  buon  Medico  com’  è  Oratore,  v’  afsi- 
enro,  che  s’haverà  gran  piacere  d’  efser  del  nu¬ 
mero  .de*  suoi  ammalati ,  e  d’  haverlo  per  Medi¬ 
co. 

Antonietta. 
Certamente  !  sarà  una  cosa  meravigliosa ,  se  farà 
cosi  belle  cure,  come  sà  far  belli  Discorsi. 
Argano. 

Yìa ,  prefto,  apportatemi  la  mia  sedia ,  e  datene 
ancora  à  tutti  quelli  Signori.  Mettetevi  la ,  mia 
cara  figlia.  V oi  vedete,  Signore, che  tutt’  il  mon* 
do  ammira  il  voflro  Signor  Figlivolo.  Voi  siete 
molto  felice, havendo  un  sirnil  figlio. 

D  I  A  F  O  R  I  O. 

Signore,  io  non  parlo, perche  son'  suo  Padre  ;  mà 
pofso  dirui,c’hò  giufto  soggetto  d*  efser  satisfatto 
della  sua  persona*  e  tutti  quelli  che  lo  conoscono, 
parlano  di  lui,  come  d*  un  giovane  senza  malizia. 
E' ben  vero,  che  non  hà  havuto  T  imaginatione 

trop- 
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troppo  vivace  ,  nè  un  certo  arder  spiritoso, come 
si  vede  in  molte  persone  ;  e  perciò,  molto  ben 
argumentai,  che  la  sua  giuditicsa  qualità ,  la  qual 
si  ricerca  nella  noftra  Profefsione,  sarebbe  fiata 
grande.  Nel  tempo  che  era  ancor  fanciullo,  non 
era  del  numero  di  quelli,  che  si  pofsono  chiamar 
bollenti,  fervidi  e  spiritosi.  Si  vedeva  conti¬ 
nuamente  in  lui  una  gran*  dolcezza, accompagnata 
da  una  grandifsima  taciturnità  e  mansuetudine. 
Non  parlava  mai  ;  non  giocava  giamai  à  quelli 
piccioli  giuochi,  che  si  chiamano  puerili.  Hab- 
biamo  havuto  la  più  gran  pena  del  mondo, per  im¬ 
pararli  à  leggere  ;  &  haveva  quasi  nove  anni ,  che 
non  conosceva  nè  meno  una  lettera.  Dicevo  fri 
me  medesimo ,  buono, gli  alberi  che  tardi  danno» 
frutto  ,son  quelli  che  li  portano  ancor  migliori* 
Si  scolpisce  con  maggior  difficoltà  nel  marmo  che 
nell’  arena  5  mà  le  cose  vi  si  conservano  più  longa- 
mente  ;  e  quefta  tardanza  nel  comprendere^  quel¬ 
la  durezza  d’imaginatione,  è  un  segno  veridico 
d' un  buon  giudicio  futuro.  Quando  lo  manda- 
vo  alla  scuola,  egli  v5  andav accorri*  il  serpe  all  in-* 
canto  ;  mà  s *  oftinava  contro  le  difficolta  5  e  lt 
Reggenti  ò  Maelìfri,  continuamente  mi  vantavano 
la  sua  afsiduità,  e  le  fatiche  ch’egF  impiegava.  Fi* 
nalméte,à  forza  di  battere  il  ferro,  ha  gloriosamen¬ 
te  ottenute  le  sue  Licenze:e  pofro  dirvi  senza  vana¬ 
gloria,  che  dal  tempo,  eh*  egli  hà  dato  line  affi 
suoi  ftudi,  &  ottenuta  la  licenza  di  poter  defende¬ 
re  e  disputare  prò  &  contro,  publicamente  (che  so¬ 
no  circa  due  anni)  che  non  v*  è  alcun  Candidato  c’ 
habbia  fatto  piu  gran  rumore,  e  data  maggior  oc¬ 
casione  di  lui,  di  parlar  di  se ,  quando  $’  è  trovato 
C  4  pre- 
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presente  alle  Dispute  della  vofìra  Scuola.  Egli 
s'  è  reso  formidabile  à  tutti  ;  nè  si  defende  già  mai 
alcuna  Conclusione, alla  qual  non  si  trovi  presen¬ 
te,  ò  per  defenderla  ,  ò  per  argumentarvi  contro. 
Egli  è  coftantifsimo  nel  disputare  5  e  forte  Se  opi¬ 
nato  com’1  un  Turco  ne’  suoi  principia  $  non  cede 
già  mai  nè  meno  un  Se.  della  sua  opinione  ,  e  pro- 
seguisce  li  suoi  Argomenti  da  Barbara  fin  à  Feri¬ 
tori.  Mà  sopr*  il  tutto  (  il  che  mi  piace  di  veder 
in  lui  e  nella  qual  cosa  egli  segue  il  mio  efsempio  ) 
è,  che  seguita  alla  cieca  le  opinioni  de'noflri  An¬ 
tichi  Maeftri;  e  che  non  hà  mai  voluto  nè  com¬ 
prendere,  nè  ascoltare  le  ragioni  &  esperienza 
di  quelle  cose,  eh5  il  noftro  Secolo  pretende  d*  ha- 
ver  scuoperte,  ritrovate  ò  conosciute  circa  la  Cir¬ 
colatone  del  sangue,  Se  altre  opinioni  simili. 

Tomaso  Diaforio, 

Ca$a  fuori  della  sua  saccoccia  una  Tese> 
e  la  presenta  ad  Ange¬ 
lica. 

Ho  softenutà  una  Tese  contro  la  circolatione  del 
sangue,  la  qual  con  sua  buona  licenza,  piglio  1*  ar¬ 
dir  di  presentar  alla  Signora  Angelica  ,  com’  un 
tributo  eh*  il  mio  spirito  le  deve  >  efsendo  eh’  è  il 
primo  parto  del  medemo. 

Angelica. 

Signore  ,  quell'  è  per  me  un  mobile  inutile  ;  per¬ 
che  non  m’ intendo  di  quelle  cose. 

Antonietta. 

Date  qua ,  date  quà  ,  che  sarà  sempre  buona ,  al¬ 
meno  per  T  imagine  ;  e  servirà  per  un  picciolo  or- 
n  amento  della  noilra  camera. 


To- 
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Tomaso  Diaforio. 

V*  invito  ancora  parimente, però  colla  licenza  del 
vofiro  Signor  Padre,  di  venir  à  veder  un  di  quelli 
giorni  l’ Anatomia  d’  una  Donna  $  &  ad  ascoltar 
il  Discorso  che  debbo  far  sopra  tal  materia. 

Antonietta. 

Quello  divertimento  sarà  molto  bello  e  grato. 
Vi  sono  certe  persone,  che  fanno  far  delle  Come¬ 
die  per  divertir  le  loro  Innamorate  5  mà  il  farle  ve¬ 
der  un’  Anatomia,  è  qual  che  cosa  di  più  curioso 
e  vago. 

Diaforio. 

Delrello,  toccante  le  qualità  requisite  par  il  ma¬ 
trimonio  eia  propagatane,  v*  afsecuro  &  accer¬ 
to  ,  che  -secondo  le  regole  de*  nollri  Dottori,  è 
tatuale  si  può  desiderare.  Egli  pofsede  in  alto 
e  lodevol  grado  la  virtù  prolifica  5  e  di’  è  d*  un 
temperamento  come  bisogna  per  generar  e  crear 
figli  benifsimo  conditionati. 

Argano. 

Non  ha  forse  VosignoriaPintentione  d’introdur- 

10  in  una  Corte  ;  e  di  cercar  d’  acquillarvi  per  lui 
la  Carica  di  Medico. 

Diaforio. 

Per  dirvela  francamente ,  il  nollro  melliere  non  è 
fiato  già  mai  aggradito  da’i  Grandi  ;  e  sempre  co¬ 
nobbi  &  esperimentai ,  eh'  è  meglio  per  noi  al¬ 
tri,  di  refiarà  servir  il  Publico.  IlPublico  c*  è  u- 
tilifsimo,  &  è  molto  miglior  per  noi  che  non  sono 

11  Grandi  j  perche  non  siamo  obligati  à  render 
conto  delle  noftre  attioni  ad  alcuno  ;  e  purghe  si 
seguitino  le  regole  dell’  Arte  noftra,  non  ci  diamo 
fafiidio  di  tutto  ciò  che  può  accadere.  Mà  ciò 

C  5  eh’ 
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eh*  è  faftidioso  al  maggior  segno  appretto  le  Perso¬ 
ne  d*  alto  Stato, è,  che  quando  cadeno  in  qualch’ 
infirmità,  vogliono  afsolutamente  efser  guarite 
dalli  Medici. 

Antonietta. 

Per  certo,  quell’  c  bella  :  mi  par  che  quei  tali  siino 
molto  impertinenti ,  se  vogliono  efser  guariti  da 
voi  altri  Signori.  Voi  {late  appretto  de’ Grandi 
solamente  per  ricever  li  voftri  Salari,  &  ordinarli 
li  remedi j  toccando  dopoi  ad  efsi  di  guarir,  se 
pofsono. 

D  I  A  F  O  R  I  O. 

Voi  dite  la  verità.  Noi  siamo  solamente  obligati 
à  seguitar  gli  ordini  prescrittici  della  nollra  Dot¬ 
trina  Medica  5  &  à  medicar  come  sappiamo  e  pos¬ 
siamo. 

A  R  G  A  N  O. 

Signor  mio,  Vosignoria  facci  cantar  un  poco 
mia  figlia  avanti  quella  Compagnia. 

Cleante. 

Stavo,  Signore,  attendendo  li  suoi  commandi.  M* 
è  saltato  nel  pensiero, per  divertir  un  poco  la  Com¬ 
pagnia,  di  cantar  colla  sua  Signora  figlia  una  Sce¬ 
na  d' un’  Operetta,  eh’ è  Hata  fatta  ultimamente* 
V.  S.  tenga,  Signora  :  quell’  è  la  sua  parte. 
Angelica. 

La  mia  parte? 

Cleante. 

Prego  V.  S.  di  non  cercar  di  scusarsi.  LascLfar 
à  me,  che  le  farò  prima  comprender  il  contenuta 
della  Scena  che  dobbiamo  cantar  afsieme.  Non 
iiò,  veramente,  atta!  buona  voce  per  cantare  ;  mà 
kafterà  eh’  io  mi  facci  intendere  :  del  retto  bave- 
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ranno  la  bontà  di  scusarmi  5  efsendo  che  mi  ritro¬ 
vo  necefsitato  à  far  cantar  Vosignoria. 

Argano. 

La  Poesia  è  ella  bella  ? 

Cleante. 

Quell*  è, propriaménte  parlando  ,  una  picciola  O- 
peretta  ali*  improviso.  V.  S.  intenderà  solamen¬ 
te  cantar  alcuni  Versi  liberi  ò  sciolti,  secondo  che 
la  pafsione  e  la  necefsità  pofsono  far  inventar  à  due 
persone ,  che  rincontrandosi ,  parlano  idsieme 
ali*  improviso. 

Argano. 

Bene, bene:  ascoltiamo. 

Cleante. 

Ecco  *1  Soggetto  della  Scena.  Un  Pallore, mentre 
stava  attento  à  riguardarle  beltà  d’uno  Spettaco- 
colo,ch*  all*  hor  all*  hora  se  li  era  presentato  avan¬ 
ti  gli  occhi,  fu  dillornatp  da  un  rumor  eh*  intese 
far  dietro  di  lui.  Egli,  voltandosi,  vidde  un  huo- 
mo  belliale ,  che  con  parole  insolenti  &  orgoglio¬ 
se  maltrattava  una  Pallorella.  Subito  accorse 
all’  aiuto  di  quel  Sefso ,  di  cui  tutti  gli  huomini 
non  debbono  vergognarsi  d*  efser  tributarli  ;  e  do- 
rpo  d’  haver  dato  à  colui  il  calligo  di  quella  sua  in¬ 
solenza  ,  s*  accolla  alla  Pallorella  ,  che  dalli  suoi 
vaghifsimi  occhi  versa  copiose  lagrime  ;  e  conosce, 
eh*  è  la  più  bella  di  quante  già  mai  n*  habbia  ville. 
Ahi  lafso  !  difs*  egli  in  se  llefso  j  è  egli  pofsibile  che 
si  pofsino  ritrovar  persone, capaci  d*  oltraggiar  una 
persona  si  amabile  ?  qual  è  quel  cuor  cosi  barbaro 
dtinhumano,  che  non  si  commuovefse  ,  vedendo 
pianger  un  si  vago  Oggetto  ?  Egli ,  donque,  s*  af¬ 
fatica  di  consolarla ,  e  di  far  che  cefsi  dallo  span- 

C  6  der 
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der  le  sue  bellifsime  lagrime  ;  e  P  amabiì  Pafto- 
rella  nell’  iftefso  tempo  non  si  scorda  di  rin gra¬ 
darlo  del  servitio  resole  ;  e  lo  fa  con  una  manie¬ 
ra  si  vaga  ,  affettuosa  &  appofsionata  ,  eh’  il  pove¬ 
ro  Paflorello  non  può  resifter  all'  amor  che  quella 
Bella  gl5  ispira  nel  cuore:  ciascheduna  parola, ogni 
sguardo  &  ogni  occhiata ,  è  un  ardente  dardo  che 
li  penetra  da  banda  à  banda  la  più  intima  parte 
deli*  anima.  Hò  io, diceva  egli,  fatto  qualche  co¬ 
sa,  che  pofsi  meritar  un  ringratiamento  sì  caro  è  si 
dolce  ?  Che  cosa  non  si  farebbe  egli  mai;  à  quali 
servigi  ;  à  quali  rischi  non  si  correrebb’  egli  con 
granassimo  piacer  e  contento,  per  guflar  un  solo 
momento  delle  dolcezze  à9  un9  anima  tanto  grata  e 
riconoscente?  Tutto  lo  Spettacolo  pafsa  ,  senza 
che  vi  dia  alcuna  attentione  ;  ma  si  lamenta  eh* 
egli  è  troppo  corto  ;  perche,  mentre  finisce,  si  se¬ 
para  dalla  sua  amabiì  Poftorella  ;  ^da  quella  pri¬ 
ma  villa,  da  quel  primo  momento  in  poi,  porta 
seco'tutto  ciò  ch’u  n  amordi  più  anni  &  inveterato 
può  haver  di  più  violento.  Cade  subito  nelli 
Pallidi  e  tormenti  che  sogliono  produrre  P  absen- 
za;  &hà  infinito  dispiacer  di  non  veder  quella  c* 
hà  havuta  la  fortuna  di  mirar  per  un  sì  picciol  spa¬ 
tio  di  tempo.  Fà  tutt’  il  suo  pofsibile,  per  pascer 
di  nuovo  li  suoi  occhi  colla  villa  dell*  amato  Og¬ 
getto,  di  cui  conserva  giorno  e  notte  una  cara 
idea  ;  mi  la  ritiratezza,  alla  qual  P  amata  Paflorel- 
la  è  condannata  da’  Suoi,  ne  li  toglie  il  mezo.  La 
violenza  della  di  lui  pafsione,  lo  fà  risolver  à  do¬ 
mandar  col  di  lei  consenso  in  matrimonio  quell’  a- 
dorabil  beltà,  senza  la  quale  non  può  più  vivere. 
Mà  nell' ili  elio  tempo  vienancorauvertito,  eh’  il 

Padre 
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Padre  di  quella  vaga  bellezza  hà  determinato  e 
conchiuso  il  di  lei  matrimonio  con  un  altro  ;  e  che 
già  si  dispuon  il  tutto  per  celebrar  con  solennità 
la  Ceremonia  di  quell'  Imeneo.  Giudicate  1*  as- 
salto  crudele,  eh'  à  quella  nuova  riceve  il  cuore  di 
quel  dolente  Pallore.  Eccolo  ingombrato  da  un 
mortai  dolore.  Non  può  soffrir  la  spaventevol 
Idea,  che  se  gli  appresenta  nello  spirito  ,  di  veder 
tutto  ciò  eh’  ama  fra  le  braccia  d’  un  altro.  Il  di 
lui  disperato  amor,  donque,  li  fa  trovar  il  mezo  d’ 
introdurs’ in  casa  della  sua  Innamorata,  per  in¬ 
tender  dalla  di  lei  propria  boera  gli  suqì  sentimen¬ 
ti  ;  e  saper  da  efsa  il  Delirino  ,  al  qual  si  deve  ri¬ 
solvere.  Vi  rincontra,  entrando ,  tutti  li  prepa¬ 
rativi  di  ciò  eh'  egli  teme.  Vi  vede  arrivar  il  suo 
indegno  Rivale  ,  eh'  il  capriccio  d’  un  Padre  op- 
puone  &  antepuone  al  suo  suiscerato  amore.  Egli 
vede  apprefso  di  quell'  amabilifsima  Paftorella  il 
suo  ridicolo  Rivale  ,  che  sé  ne  ftà  vicino  ad  efsa, 
com'  ad  una  Conquida  che  tien  per  sicura.  Ques¬ 
ta  villa  P  incolera  à  tal  segno  ,  eh*  à  pena  può  ren¬ 
dersi  padrone  della  pafsion*  che  lo  trasporta.  Di 
quando  in  quando  egli  lancia  gli  suoi  addolorati 
sguardi  sopra  quella  eh*  egli  adora  ;  efsend’  impe¬ 
dito  dal  proprio  rispetto  e  dalla  presenza  del  di  lei 
Padre  di  dirle  cos5  alcuna  ,  e  di  parlarle  altrimente 
che  cogli  occhi  :  mi  finalmente,  facendo  forza  à 
seftefso,  si  trova  forzato  dalli  trasportamenti  del 
suo  amore  à  parlar  cosi. 

*  * 

* 

J  baftnnza ,  o  Filli  cara , 

Ha  sofferto  quefto  cor . 

C7 
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lituo  labro  apri)  e  dichiara 
Del  tuo  petto  V  interior . 

*  * 

* 

Deb  !  ti  supplico,  o  mia  Betta* 

Di  dir  ciò ,  che  per  mia  sortey 
rispettar  de£e  mia  fletta . 

S *  è  latita,  òSer  la  morte. 

Angelica» 

Nel  mio  folto  tu  Sedi  ,  ò  Tirsi  mio , 

Quanta  triflezza  in  queflo  core fiampano 
Quefli  apparecchi  ,ch  e  si  fan  per  me  $ 

Ch'  ejsendod*  Imeneo ,  ancor  te  allarmano* 

Ma  se  più  chiaramente 
Mi  debby  io  esplicare  y 
Bafliti  >  Tirsi  mio  , 

Quando  ti  dico,  iti  io 
T'amo, t*  amai,  e  che  ti  doglio  amarti 
Argano» 

Cospetto  !  non  credevo,  che  la  mia  Figlia  fofio 
tant’  habile,  che  potefse  cantar  cosi  à  libro  aper¬ 
to  ,  senz*  haver  prima  fìudiata  la  sua  parte  y  e  che 
di  più,  potefse  cantar  senza  if  encare  *  ò  ftiracchiar 
le  parole  e  la  musica. 

G  L  E  A  N  T  E. 
rih  !  mia  cara , 
rih  1  mia  adorata  f 
Titti  betta  y 


COMEDJA* 

Fìtti  amata: 

Sarà  forse  la  mìa  fella 
Sì  felice  e  fortunata  , 

Che  sperar  pofsi  il  fasore, 

D’ ba&er  luogo  nel  tuo  tuore  ? 
Angelica* 
Si,  sì,  mio  amato  Tirsi , 

Nella  pena >  in  cui  sono  9 

Ti  dico y  che  ti  dò  T  mio  cuor  in  dono* 

Cleante, 

0  dolcifsima  parola , 

Cb*  à  ri$i$er  mi  richiami  : 

Tu  ben  sei  T  unica  e  sola  , 

Che  nel  cuor  mia  Pita  trami* 

*  » 

* 

O grati/sima  parola  , 

Ch’  à  quef*  alma 
Grata  calma  porti  n  sev  ì 
Deh  !  rìZten*  e  deh*  affetto 
Del  mio  caro  e  amato  oggetto 
Afticurami  ben  ben • 

Angelica* 
Vi  dico  j  Tirsi  mio >  che  9oflra  sono  ; 
E  chef  anima  e  V  cor  in  sì  end  Pi  dono* 
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Cleante. 

Digrada,  Filli  cara , 

Di  refe  ter  lo  ancor  non  siate  atara. 

Angelica.  * 

Vi  dico,  Tirsi  mio,  chetofira  sono  ; 

E  che  F  anima  e  V  cor  in  sic  m  bidono* 
Cleante. 

0  di  dolcezza  piena  , 

Parola  à  me  gratìfsima  : 

Fiditela  sii  sii,  ò  mia  Vaghifsima* 
Angelica. 

Perla  tofira  Filli  fiefsa , 

Caro  Tirsi ,  e  contentezza 
Di  ridir 9 i  e  replicarti: 

Caro  Tirsi ,  io  Baglio  amarti . 

G  L  E  A  N  T  E. 

Numi,  Boi,  cb’  in  cielo  fiate  j 
E  temuti ,  commandate 
j$Ha  Terra  e  al  Mar  profondo, 

E  Boi  Regi,  che  del  Mondo 
Sofienete  tutF  il  pondo  : 

V *  è  fra  toi ,  dite ,  chi  senta 
Di  me  F  alma  più  contenta 
£uand9  il  mio  Ben  mi  si  appr esenta  ? 

guefta 
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*  * 

* 

Quefta  mia  conVersatìone , 

Colla  cara  mia  diletta  \ 

Mi  dà  gioia  più  perfetta 

Che  non  dan  Scettri  e  Corone . 

*  * 

* 

Sò,  chi  il  Vofro  gran  poter  e 

Sol  depende  dal  Volere. 

So  eh 1  è  grande  &  infinito , 

Che  non  hù  termiti  nè  sito. 

*  * 

* 

Quefie  cose  però  tutte 
Nuli  a  me  sariarì  per  certo  ; 

S’  al  riposo  mìo  un  KiVale , 

Non  mifofse  si  fatale . 

Ah  !  Filli ,  mio  bene. 

A  n  geli  c  A. 

Ah  !  Tìrsty  del  mio  cor  sollievo  e  spene  ! 

Non  dubitar ,  ti  prego , 

Dell* amor  che  ti porto\ 

Nè  ti  turbi  un  RiVal  cV  io  guardo  torto . 

Cleante. 

Ma  V  Voftro  Genitore , 

Solo  al  di  lui  amore 


Vi 
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Vi  Buoi  afsoggettire. 

Angelica* 

Piùtoflo  ioBò  morire ) 

Tirsi  i  eh 9  acconsentire. 


Argano. 

E  che  cosa  risponde  il  Padre  à  tutte  quelle  loro  pa¬ 
rdo  ? 

Cleante. 

Niente. 


Argano. 

Quell’  è  un  Padre  ben  pazzo,  se  soffre  tutte  qùel- 
le  loro  sciocchezze  senza  dir  cos9  alcuna. 

Cleante. 

Ah  !  che  V  Amor  mio,  .,. 

Argano. 

Bella,  bada,  Signore  ;  quella  vollra  Scena  è  scan¬ 
dalosa.  Quel  volito  Pallorello  Tirsi  è  molto  im¬ 
pertinente  5  e  la  Paflorella  Filli  è  una  sfacciata 
sfacciatifsima,  parlando  di  tal  maniera  in  presenza 
del  Padre.  Date  un  poco  qua  quella  carta.  Hai, 
hai  :  e  dove  sono  le  parole  ?  Qui  non  v*  è  altro  che 
delle  Note. 


Cleante. 

Come!  Non  sà  donque  V.S.  chedapoco  tempo 
in  qua  s’ è  trovata  l’ invf  ntione  di  scriver  le  paro¬ 
le  colle  note  ? 


Argano. 

Benifsimo,  benifsimo.  Servo  suo,  Signor  mio. 
A  rivedersi  un'  altra  volta.  Haverefte  potuto 
far  di  meno  di  farci  ascoltar  quella  voftra  imperti¬ 
nente  Opera. 


Cle- 
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Cleante. 
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Credevo  di  divertirvi. 


Argano. 


Simili  pazzie  non  ci  danno  alcun  divertimento* 
Ah  !  ecco  qui  la  mia  Moglie  che  viene. 


SCENA  VI. 

BELINA,  ARGANO,  ANT ON IET¬ 
TA,  ANGELICA,  D1AFORIO 
e  TOMASO  DIAFO- 


R  IO. 

Argano. 


la  cara,  ecco  qui  il  Figlio  del  Signor  Dla- 


■forio, 


Tomaso  Diaforio. 
Signora  mia  j  II  Cielo  ha  havuto  ragione  di  con¬ 
cedervi  *1  nome  di  Socera,  per  che  si  vede  sul  vos¬ 
tro  viso . 


B  E  L  I  N  A, 


Hò  gran  gallo,  Signore,  d*  efser  venuta  in  quello 
luogo  giuflamenté  à  proposito, per  haver  Fhonore 
divedervi, 

Tomaso  Diaforio. 
Perche  si  vede  sul  voftro  viso .  V.  S.  m*  ha  in¬ 

terrotto  nel  mezzo  del  mio  periodo  ;  e  quello 
m’  ha  turbato  il  corso,,.,  m'hà,  dico,  perturbata 
la  memoria. 


Diaforio. 


Tomaso,  conservate  il  refio  per  un*  altra  volta. 


Argano. 


Vorrei,  anima  mia,  che  voi  folle  fiata  qui  poco 


A  N*. 
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Antonietta. 

Ah  ,  Signora  ;  leihà  fatto  una  grandifsima  per¬ 
dita,  non  efsendo  Rata  presente  al  secondo  Padre, 
alla  Satua  di  Melinone ,  &  al  fior  nominato  Gira¬ 
sole. 

Argano. 

Via,  mia  figlia,  date  la  mano  al  Signore  per  segno 
della  voflra  fede,  e  che  P  accettate  per  voftro  Ma¬ 
rito. 

Angelica. 

Signor  Padre. 

Argano. 

E  ben,  Signor  Padre;  cosa  significa  quello  voftro , 
Signor  Padre  ? 

Angelica. 

Di  gratia ,  V.  S.  non  precipiti  tanto  queft'  affare*; 
k  prego  di  non  affrettarne  tanto  la  fine.  V.  S.  ci 
dia  almeno  il  tempo  di  conoscerci  afsieme  ;  e  di 
veder  nascer  in  noi  quella  scambievol  inclinatio- 
ne,  eh’ è  tanto  necefsaria  per  compuoner  un*  u- 
nion’  perfetta. 

Tomaso  Diaforio. 

Per  me,  Signora  mia,  è  già  intieramente  nata;  nè 
hò  bisogno  d’  aspettar  che  me  ne  "nasca  davan- 
taggio. 

Angelica. 

Se  voi  siete  cosi  pronto,  Signore  ;  io  non  son  pe¬ 
rò  tanto,  quanto  voi  ;  e  v'  afsecuro ,  eh’  il  voflro 
merito  non  ha  per  anche  fatto  una  sufficiente  im- 
prefsione  nell’  anima  mia. 

Argano. 

Non  importa,  non  importa  ;  ella  venirà  à  suo  bell* 
agio,  quando  sarete  maritati  afsieme. 


An- 
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,  Angelica. 

Ah  !  mio  caro  Genitore ,  vi  prego  di  darmi  qual¬ 
che  picciol  spatio  di  tempo  per  pensarvi.  Il  ma¬ 
trimonio  è  una  catena ,  alla  qual  già  mai  si  devo 
cercar  di  sottometter  un  cuor  per  forza  :  e  se  ques¬ 
to  Signor  è  un  hoiiefF  huomo ,  non  deve  accettar 
una  persona,  che  sarebbe  sua  per  forza. 

Tomaso  Dia  f  ori  o. 

Negq  consecfuentìam  ,  Signora  mia  3  perche  pos¬ 
so  efsergalant*  huomo  \  e  nell’  iflefso  tempo  con- 
descender  ad  accettarvi  per  mia  dalle  mani  del 
voftro  Signor  Padre. 

Angelica. 

Col  far  violenza  alle  persone,  non  s*  acquifta  già 
mai  il  di  loro  amor  &  affettione. 

Tomaso  Di  a  fori  o. 

Noi  leggiamo,  Signora  mia,  eh*  il  coflume  de’ 
noftri  Antenati,  era  di  rapir  per  forza  dalle  caso 
de’  Genitori  le  fanciulle  ,  che  si  conducevano  al 
Matrimonio  ;  a  fin  che  non  parefse,  che  correfse- 
ro  spontaneamente  nelle  braccia  d*  un  huo¬ 
mo. 

Angelica. 

Gl*  Antichi, Signor ,  erano  Antichi,  e  trattavano 
alP  antica  ;  mà  noi  siamo  le  persone  d’  hoggidì. 
Tutte  quelle  smorfie  non  serveno  à  nulla  in  ques¬ 
to  nollro  Secolo  ;  e  quand*  un  Matrimonio  ci  pia¬ 
ce,  ci  sappiamo  benifsimo  andar,  senz’  aspettar 
che  gl*  huomini  ciftràscinino.  V.  S.  habbia  un 
poco  patìenza,  Signore  j  e  se  lei  m’ ama,  vorrà 
tutto  ciò  ch’io  voglio. 

Tomaso  Diaforio. 

Si,  Signora  mia,  fili  però  3gl*  intercisi  che  riguar¬ 
dano 
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ciano  il  mio  amore  exclusi9e , 

Angelica. 

Mà  il  più  grand'  &  eccellente  segno  di  vero  amor’ 
&  affetto, è  d’ efser  obediente  alle  volontà  di  quel¬ 
la  che  s  ama. 

Tomaso  Diaforio. 
Diftiv%u'?y  Signora  mia  ;  in  ciò  che  non  riguarda 
ia  di  leipofsefsione,  comedo  ;  mà  in  ciò  che  la  ri¬ 
guarda,  Nego , 

Antonietta. 

Voi  perdete  il  tempo  in  chìacchiare  ;  perche 
quello  Signore, efsendo  flato  poco  fà  flampato  nel 
Collegio, di  dov'  è  uscito  fresco  fresconi  darà  da 
fare  e  da  dire.  Per  qual  causa  resifler  tanto  $  e 
ricusarla  gloria  d*  efser  attaccata  al  Corpo  della 
Facoltà  ì 

Felina. 

Eli*  hà  forse  qual  ch’inciinatione  in  tela. 
Angelica. 

Se  ve  n'  havefsi  qualcheduna  ,  Signora ,  ella  sa¬ 
rebbe  tale,  qual  la  ragione  e  P  honeftà  mi  potreb¬ 
bero  concedere. 

Argano. 

Cospetto  !  à  me  mi  par  di  far  da  ridicolo  adef- 
so. 

2  B  E  L  I  N  A. 

S*  io  fofs*  in  luògo  voffro,  mio  caro,  non  la  forze¬ 
rei  à  maritarsi;  mà  saprei  ben  io  ciò  che  ne  fa¬ 
rei, 

Angelica. 

Già  sò,  Signora,  ciò  che  voi  volete  dire  ;  e  la  bon¬ 
tà  Se  affetto  che  conservate  per  me  nel  voflro  cuo¬ 
re;  mà  forse  li  voftri  consigli  non  bareranno  la 

feli- 
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felicità  d*  ottener  Y  intento  loro. 

B  E  l  1  N  A. 

Via,  via  ;  le  Figlie  savie  &  honefte ,  come  voi  sie¬ 
te,  si  burlano  dell*  obedienza  dovuta  alla  volon¬ 
tà  di  chi  le  generò.  Quello  valeva  ben  per  il  pas¬ 
sato  ;  mà  presentemente.... 

Angelica^ 

II  debito  filiale  è  limitato  ,  Signora;  e  la  ragione 
e  la  legge ,  non  1*  ellendeno  mica  ad  ogni  sorte  di 
cosa, 

B  E  l  1  n  A. 

Cioè,  che  li  voliti  pensieri  sono  ben  si  di  maritar¬ 
vi;  mà  di  voler  elegger  un  Marito  a  vollra  fan¬ 
tasia  e  piacere ,  eh  ? 

Angelica. 

S’ il  mio  Signor  Padre  non  mi  vuol  dar  un  Marita 
à  mia  fantasia,  e  che  mi  piaccia  ;  lo  supplicherò  al¬ 
meno  ,  e  lo  scongiurerò ,  di  non  sforzarmi  à  spo¬ 
sarne  uno,  perii  qual  non  senta  in  me  qualch’  in- 
clinatione  od  affetto. 

Argano. 

Signori,  vi  prego  di  perdonarmi. 

A  N  G  e  L  1  c  A. 

Tutti  quelli  che  si  maritano,  si  maritano  per  qual¬ 
che  fine  c*  hanno  nella  loro  teda.  Io  ,  che  non 
desidero  di  pigliar  un  marito  per  altro  fine,  che  per 
veramente  amarlo  ;  e  che  pretendo  di  farlo  scopo 
di  tutte  le  mie  inclinationi ,  per  tutt*  il  tempo  del¬ 
la  mia  vita,  vi  confefso ,  che  cerco  di  camirt*ar  col 
piè  di  piombo  ;  e  d*  andar  cauta  à  far  quello  pafso. 
Vi  sono- alcune  fanciulle,  che  si  maritano  sola¬ 
mente  per  uscir  dall'  imbarazzo,  nel  qual  la  vigi¬ 
lanza  de  Genitori  le  tengono  ;  e  per  mettersi  ’n 

date 
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fiato  di  poter  far  tutto  ciò  che  vorranno*  Ve  ne 
sono,  in  oltre,  di  quelle.,  Signora  ,  che  fanno  del 
Matrimonio  un  vero  commercio  d’  interefsej  che 
non  si  maritano  per  altra  cosa,  che  per  guadagnar 
delle  Doti,  &  arricchirsi  colla  morte  di  quelli  eh’ 
elleno  sposano  ;  e  che  correno  senz’  alcun  scru¬ 
polo  da  Marito  in  Marito ,  per  appropriarsi ,  & 
ammafsar  le  spoglie  de’  Morti.  Per  dirvi  la  veri¬ 
tà,  Signora,  quefie  tali ,  non  cercando  eh’  il  pro¬ 
prio  interefse  ,  poco  si  curano  d’ haver  ò  non  ha- 
ver  inclinatione,  affetto  &  amore  per  quello  cho 
sposano. 

B  E  L  I  N  A. 

Voi  fate  ben  la  Savia  hoggi.  Caspita  !  vorrei 
volontieri  saper  lo  scopo  di  quefto  vofiro  dis¬ 
corso. 

Angelica. 

Lo  scopo  del  mio  discorso  ?  Io ,  Signpra ,  non  vo¬ 
glio  dir  altro  che  ciò  che  dico  j  e  chi  vuol  inten¬ 
der,  intenda. 

B  E  l  1  n  a. 

Voi  siete  doventata  tanto  sciocca ,  mia  cara,  di'  è 
impossibile  di  potervi  più  sopportare. 

Angelica.. 

Voi  vorrefte.  Signora,  aftringermi à rispondervi 
qualch’  impertinenza  5  mà  v*  auvertisco ,  che  voi 
non  otterrete  da  me  queft’  avantaggio. 

B  E  L  I  N  A. 

Lavoftra  insolenza  non  ha  pari. 

Angelica. 

Non,  non,  Signora  $  c&iacchiarate  pur  quanto  vi 
par  e  piace. 
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B  E  L  I  N  A. 

Il  voftr*  orgoglio  è  ridicolo  $  e  la  voftra  imperti¬ 
nente  presuntione  è  tanto  grande,  che  fàftringer 
le  spalle  à  tutti  quelli  che  vi  vedeno  od  ascolta¬ 
no. 

Angelica. 

Tutte  quelle  vollre  parole,  Signora,  sono  sparse  al 
vento.  Voglio  efser  modella  ,  ben  che  voi  non 
vogliate  :  voglio,  al  vollro  marcio  dispetto,  efser 
prudente  :  e  per  togliervi  la  speranza  d’  ottener  il 
vollro  intento,  mi  tolgo  via  di  qui. 

Argano. 

Ascoltate,  Angelica  5  qui  non  c*  è  altro  mezoda 
cercare,  nèaltro  da  fare,  se  non,  che  vi  dovete  ri¬ 
solver  fra  quattro  giorni  à  sposarii  Signor  Tomaso 
Diaforio  ,  òvero  a  batter  la  Ritirata  in  un  Con¬ 
vento. 

A  Beiina . 

Non  v*  infallidite,  mia  vita,  eh’  io  sò  ben  ciò  che 
debbo  far  per  sottometterla  alF  ubbidenza. 

B  E  L  I  N  A. 

Mi  dispiace, ben  mio,  d’  efser  obligata  à  lasciarvi  ; 
ma  hò  qualche  cosa  da  far  in  Città,  che  m’è  im- 
pofsibile  di  tralasciar  d’  andarvi:  ritornerò  però 
quanto  prima. 

Argano. 

Andate  pur,  mia  cara  e  pafsate  dal  vollro  No-* 
taro  ,  a  fin  che  spedisca  ciò  che  voi  sapete. 

B  E  L  I  N  A. 

Addio ,  mia  vita. 

Argano. 

Addio,  mia  cara.  Quella  Donna  m*  ama....  m 
ama  tanto, ch’è  impofsibile  di  poterselo  imaginare, 
D  Dia* 
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D  I  A  F  O  R  I  O. 

Ci  vogliamo  congediate  da  Vosignoria  ,  Signor 
mio. 

Argano. 

Vi  prego,  Signore,  di  yeder  un  poco, prima  d*  an¬ 
dar  via,  come  ini  porto. 

D  I  A  F  O  R  I  O. 

Via,  Tomaso ,  pigliate  Y  altro  braccio  del  Signor 
Argano  ;  e  vediamo  se  voi  saperete  giudicar  bene 
del  di  lui  pois  o .  Quid  dicis  < 

Tomaso  Diaforio. 

Vico ,  eh’  il  polso  del  Signor  Argano ,  è  com'  il 
polso  d* un  huomo  che  non  ftà  bene. 

D  I  A  F  O  R  I  0. 

Diceflibene. 

Tomaso  Diaforio. 

Ch’  è  durettino  j  per  non  dir  tute  affatto  duro- 
no* 

Diaforio. 

Bene  dixiftu 

Tomaso  Diaforio. 
Respingente. 

Diaforio. 

Benifsimo. 

Tomaso  Diafori  o*, 

E  di  più  un  poco  capriccioso. 

Diaforio. 

Optimi . 

Tomaso  Diaforio. 

Il  che,  denota  un  intemperie  nel  Parandmo  sple¬ 
netico,  cioè  nella  milza. 

Diaforio. 
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Argano. 

Non,  non,  Signore.  Il  Signor  Furgone  dice ,  che 
non  è  la  milza  ,  eh'  è  ammalata ,  mà  ben  si  il  mi® 
fegato. 

D  I  A  F  O  R  I  O. 

E' verifsimo,  Signore  :  e  quello  che  dice  Paranci- 
mo,  dice  l' un*  e  Y  altro ,  à  causa  della  grandifsima 
Simpatia  c  hanno  afsieme,  mediante  il  Vase  breve 
del  Pilore  5  òvero  (il  che  accade  sovente)  median- 
ti  li  meati  Colidoquini.  Credo  per  certo,  ch>  egli 
v3  ordini  di  mangiar  molt’  arrofto. 

A  R  G  A  N  O. 

Non,  Signore 5  egli  m’ha  commandato  di  non 
mangiar  altro  ch'allefso. 

D  I  A  F  O  R  I  O. 

Si,  si  5  arrogo,  òvero  allèfso,  è  f  ifìefta  cosa.  Egli 
v’ordina  prudentemente  ciò  chev’  ènecefsario. 
V.S.  è  in  buonifsime  mani. 

Argano. 

Signore,  ditemi ,  vi  prego,  quanti  grani  di  sale  bi¬ 
sogna  metter  in  un  uovo. 

D  1  a  f  o  r  1  o.  W|. 
Sei,  otto,  ò  dieci  ;  sempre  pari;  *  àflKa- 
trario,  nelli  medicamenti  ci  serviamo  del  numeri» 
dispari. 

Arcano. 

A  rivedersi,  Signori. 

SCENA  VI  L 

BELINA  &  ARGANO. 

B  £  JL  I  N  A. 

To  vengo,  figlio  mio ,  per  auvertirvi d'urta  cosa, 
avanti  eh*  io  esca,  alla  quale  bisogna  benofser- 
D  2  vare. 
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vare..  Nel  pafsar  c*  hò  fatto  davanti  la  camera  d* 
Angelica,  v*  hò  veduto  ungiovane  in  sua  compa¬ 
gnia,  il  quale  siènascofto  subbitoche  m*  hà  vis¬ 
to. 

Argano, 

Un  giovane  colla  mia  figlia  ? 

B  E  L  I  N  A. 

Si  certose  la  vofira  picciola  Luisa  era  insieme  eoa 
loro  :  ella  vi  potrà  scuoprir  il  tutto. 

Argano. 

Mandatemela  qua,  amor  mio ,  mandatemela  qua  ; 
ah  ;  sfacciata  !  non  mi  meraviglio  più  della  sua-# 
residenza. 

SCENA  Vili. 

LUISA  &  ARGANO. 
Luisa. 

CHe  bramate,  mio  Padre  ;  mia  Madre  m’ hà  det¬ 
to  che  mi  volevate  parlare. 

Argano. 

Sì^Éfce  quà;pafsate  ^voltatevi}  alzategli  occhi} 
ri^BSatemi  fifso. 

Luisa. 

Che  dite,  mio  Padre? 

Argano. 

La! 

L  U  I  s  A. 

Cho?  ‘ 

Argano. 

Non  havete  cosa  alcuna  da  dirmi  ? 

Luisa. 

Io  vi  dirò,  se  voi  volete, e  per  pafsare  il  tempo  ,  la 

favo- 
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favola  della  pelle  dell’  Asino,  ò  quella  del  corvo , 
o  della  volpe,  per  che  le  hò  imparate  da  poco  tem¬ 
po  in  quà. 

Argano. 

Non  è  quello  quel  eh’  io  domando. 

Luisa. 

Che  cosa  dunque  ? 

Argano. 

Hà,  triftarella  5  voi  sapete  bene  quel  eh’  io  voglio 
dirvi. 

Luisa. 

Non  certo,  Signor  Padre. 

A  r  g  a  n  o. 

E’  quella  la  maniera  d’ ubbidirmi? 

Luis  a. 

Che  volete  dunque  ? 

Argano. 

Non  vi  hò  raccomandato  di  dirmi  subbito  tutte» 
cièche  voi  sapete. 

Luisa. 

E'vero,  mio  Padre. 

A  R  G  A  N  O. 

L’havete  voi  fatto? 

Luisa. 

Si,  mio  Padre  5  ti  sono  venuto  à  dire  tutto  dò  cf 
hò  villo. 


e>  3 
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Luis  a. 

Non,  mio  Padre. 

Argano. 

Certamente  ? 

Luisa. 

Non  per  certo  5 

Argano, 

Piglia  una  frufla. 

Io  yì  voglio  far  vedere  qualche  cosa. 

Luisa. 

Ah, mio  caro  Padre. 

^  A  ROANO. 

Ah,fiirfantella,voi  non  mi  dite  c’  havete  vifto  UH 
huomo  nella  camera  di  voftra  sorella* 

*  Luisa. 

Mio  Padre. 

Argano. 

Reco  chi  vi  impararà  à  mentire. 

Luisa. 

Ai^mio  caro  Padre, vi  domando  perdono  :  la  colpa 
è  della  mia  sorella, che  mi  haveva  vietato  di  dirve- 
lo>mà  vi  raccontaròil  tutto. 

Arca  n  o. 

Bisogna  però  avanti,  che  voi  siate  frullata,  per  ha* 
▼ermi  mentito  $  dopoi  noi  vederemo  il  refto. 
Luisa. 

Perdonatemi ,  Signor  Padre. 

Argano. 

Nò,  nò. 

Luisa. 

Mio  caro  Padre, vi  prego  di  non  frullarmi. 
Argano# 


Alò,  Alò. 


Lui- 
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Luis  a. 

^Ab, Signor  Padre, voi  mi  havete  ferita  :  hoime!  son 
morta. 

Fìnge  dy  efser  morta» 
Àrgano. 

Ohimè!  O  Cielo, Luisa,  mia  cara  Luisa  :  ohlmia  po¬ 
vera  figlialo  sventurato  me  ,  la  mia  povera  figlio¬ 
la  è  morta.  Che  ho  fatto,  miserabile  !  ha  maledet¬ 
ta  frulla ,  venga  il  canchero  à  tutte  le  frufte  del 
mondo  :  ah  mia  povera  figlia  ,  mia  povera  figlia» 
Ah  !  Luisa. 

Luisa» 

La ,  la,  mio  Padre,  non  piangete  tanto ,  non  sono 
ancora  tutta  morta. 

A  R  G  A  N7  o. 

Vedete  chepicciola  scaltra, alenalo, vi  perdono  per 
quella  volta  5  purché  mi  raccontiate  il  tutto. 
Luisa. 

Vi  dirò  il  tutto, Signor  Padre. 

Argano. 

Guardate  bene,  perche  il  mio  dito  mignorellojche 
sa  tutte  le  cose,  mi  dirà  se  dite  la  verità. 


L  u  .1  s  a. 

jMà  non 

dite  mica  alla  mia  sorella  che 

ve  r  hò 

detto. 

Argano. 

Nò,  nò. 

,  v-  , 

Luis  a. 

Vi  dirò , 

eh*  è  venuto  un  huomo  nella  1 

cammera 

della  mia 

sorella, quand*  io  v'  ero. 

Argano. 

E  bene  ? 

■<  tì  ■  }  •  •:  - 

D  4 

L  u  u 

«0  L’  AMMALATO  IMAGIN ARTO. 
Luisa. 

Io  li  hò  domandato  che  cosa  voleva,  &  egli  m*  hk 
rispofto ,  eh’  era.it  suo  Maellro  di  musica. 

Arca  n  o. 

Dopoi,  che  cos^  hà  fatto  ? 

Luis  a. 

Lamia  sorella  è  venuta. 


Argano. 

E  così  ? 

I  11  I  S  A. 

La  mia  sorella  le  ha  detto,  uscite,  uscite,  uscite,  vi. 
dico;  uscite,  voi  mi  mettete  in  disperatione. 

A  R  G  A  N  O. 

Dopoi  ? 

L  U  I  S  A. 

1  lui  non  voleva  uscire. 

A  R  G  A  n  o. 


Che  cosa  le  diceva  ? 

Luis  a. 

Le  diceva  tante  cose. 

Argano» 

E  che? 

Luisa. 

Le  diceva  di  qua,  e  di  là,  che  T  amava ,  e  che  era  la 
più  bella  fanciulla  del  mondo. 


Argano. 

E  dopo  quello  ? 

Luis  a. 

E  dopoi, si  metteva  inginochione  avanti  di  lei. 

Argano. 

Che  cosa  ancora  ? 


Luisa» 

E  dopo  li  baciava  la  mano? 


Et  in  fine  ? 
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Luisa, 

E  dopo!  Mammà  è  venuta  alla  porta ,  e  lui  è  fug¬ 
gito. 

Argano, 

Non  ci  è  altra  cosa? 

Luis  a. 

N#n  Signor  Padre. 

A  R  G  A  N  0. 

Con  tutto  ciò  il  mio  ditino  mi  fà  cenno  che  ci  è 
ancora  qualche  cosa,  aspettate,  à  !  à  !  à  !  si, si,  ò  ! 
ò  !  ò!  Ecco  ch’il  mio  ditino  mi  dice,  che  voi  havete 
veduto  qualche  cosa,  e  non  me  V  havete  det¬ 
ta. 

L  ir  r  s  a. 

Il  voftro  ditino  è  un  bugiardo ,  Signor  ?adre. 

A  R  G  A  N  jO  . 

Guardate  bene  t 

Luisa. 

Non  gli  credete,  Signor  Padre,  vi  dico,  che  il  vos¬ 
tro  ditino  è  un  bugiardo. 

A  R  g  a  n  o- 

Orsù,  noi  Io  vederemo  bene.  Andate  vene,  & 
©fservate  bene  tutto.  Quanti  affari  ?  in  veri¬ 
tà,  non  hò  appena  il  tempo  di  pensare  alla_*> 
mia  infirmiti.  la  verità  non  ne  polso  più.* 

D>  y 
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SCENA  IX. 

BERALDO  &  ARGANO. 

CB  E  R  A  L  D  O. 

He  fate ,  Signor  Fratello  ;  come  fiate? 
Argano. 

Molto  male.  Fratello  mio. 

Beraldo. 

Come,male  ? 

Argano. 

Si,  mio  Fratello, io  sono  cosi  debole  $  eh’  In  verità 
è  incredibile. 

Beraldo. 

Per  certo, è  ben  spiacevole. 

Argano. 

Non  hò  quasi  la  fòrza  di  poter  parlare. 

Beraldo. 

Son  venuto  qui,  Fratello,  per  proponervl  un  par¬ 
tito  afsai  avantaggioso  per  la  miaNepote  Ange¬ 
lica^. 

Argano. 

Fratello,  vi  prego  di  non  parlarmi  di  quella  sfac¬ 
ciata  j  è  una  trilla  5  una  impertinente  :  la  vo¬ 
glio  metter  in  un  Convento,  avanti  che  siano  due 
giorni. 

Beraldo. 

Ah!  qtell’  è  buono.  Hò  gran  gullo  diveder 
ritornar  in  voi  le  voftre  forze  ;  hò  grandifsimo 
piacer  di  vedere  che  la  mia  visita  sia  utile  alla 
voftra  sanità.  Allegramente,  via 5  parleremo 

di 
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di  quelli  affari  à  noftro  bell’  agio  dopo  desina¬ 
re.  Adefso  v*  hò  condotto  qua  qual  che  cosa 
per  divertirvi  un  poco.  Quello  divertimento 
dilsiperà  un  poco  li  voftri  disgulli  e  faftidi;  9 
vi  disporrà  lo  spirito  alle  cose,  delle  quali  dob- 
biamo.parlare.  Quello  divertimento,  è  di  certi 
Zingari  velliti  alla  Mora ,  che  sanno  ballar  e 
cantare.  Son  sicuro  che  vi  piaceranno  ;  e  che 
vi  saranno  più  utili  d*  uno  degl’  Ordini  ò  Ri¬ 
cette  del  Signor  Purgene.  Sù ,  sùj 
via,  allegramen¬ 
te 

Il  Fine  detfdttQ  Secondo. 


D  6 


SECON- 


SECONDO  INTER¬ 
MEDIO. 

Il  Fratello;  dell’  Ammalatò  Ima- 
G INA  ri  o  f  li  conduce,  per  divertirlo  ,  alcuni 
Zingari  e  Zingare  9 eft ite  alla  Mora, che  mes¬ 
colano  afsieme  li  loro  Balli 
e  Canti - 

ì/?ì\t?t  \ffi  y/n  W7>  vTuZA  1^71  (/A  (ZA  (^»  V0Y  (ZA  (^4  (^i  (^74  vz^ 
P  R  I  M  A  M  O  R  A*. 

Della  bella  Primavera: 

De’  voifr’  annt  profittate 
Gioventudi  innamorate. 

Della  vaga  Primavera’ 

De*  voftr*  anni  profittate  5; 

Ad  Amor  il  cuor  donate., 

*  *: 

* 

I  piu  grandi  e  bei  piaceri ,  - 
Senz’  Amor  non  voglion  nuÉ&, 

Con  Amor  chi  si  trainila 
Ifcuova  gioia  tutt’  intera.. 
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*  * 

* 

Della  bella  primavera 

De*  voftr*anni  profittate 

Gioventudi  innamorate. 

Della  vaga  Primavera 

De*  voftr*anni  profittate^ 

Ad  Amor  il  cuor  donate, 

*  * 

* 

De*i  momenti  carie  belli  f 
Che  T  età  v*  offre,  godete: 

Deb  !  vi  prego*  non  perdete 
Quel  momenti  sì  pretiosi 
Stando  sempre  neghittosi. 

*  * 

*  ) 

Eafsa  ’1  tempo,  e  mentre  vola 
La  beltà  scaccia  da  noi,. 

La  canitie  vien  dopoi, 

Ch'  ogni  pregio  da  noi  invola» 
*  * 

Quell*  età  prefio  c’  afsale , 

Ch5  ad  Amor  tantr  è  contraria. 
Quell5  età  vien,  che  lo  Arale 
Eà  d5  Amor  à  noi  letale.. 


g/J  L’  AMMALATO  IMAGINARIO 
*  * 

* 

All*  hor  quel,  che  non  volemmo. 

Quando  noi  tutti  potemmo, 

Non  potrerrf*  quando  vorremo  : 

Quell’ è  ’lptemio  chaverèmo. 

*  * 

* 

Della  bella  Primavera 
De’  voftr’anni  profittate, 

Gioventudi  innamorate. 

Della  vaga  primavera 
De’  voflx’  anni  profittate , 

Ad  amor  il  cuor^donate. 

Seconda  Morì. 

Quando  siete  {limolati 
Ad  amar  ;  à  che  pensate  ? 

In  cuor  giovine ,  celate 

Sò  che  ftan  voglie  in  fiammate. 

*  * 

* 

Se  T  amor,  per  allettarci, 

Hà  piaceri  tanti  e  tanti , 

Seguitiamol  tutti  quanti, 

Nè  lasciane  di  lui  privarci. 

Terza  Mora. 

Quant’  è  dolce  all*  età  noflra 
D’ amar  ben’  e  amar  da  v ero 
Un  amante  eh’  è  sincero. 

S'ifl- 
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*  * 

* 

$*  infedel  poi  si  dimoftra , 

Sol  tormento  e  pena  dà 
Se  da  noi  veder  si  fa. 

Q_ u  A  R  T  A  M  O  Rt  A. 
Dell’  Amante  che  ci  fugge 
Breve  fora  il  dispiacer. 

Tutt’  il  mal  eh1  il  cuor  ciftrugge 
E'  *1  veder  eh’  un  incollante 
Sitnulofsi  noftro  Amante: 

E  eh' ancor  del  noftro  cuore 
Noi  vediam  eh’  è  Pofsefsore. 

Seconda  Mora* 
Qual  dobbiam’  partito  prendere 
Peri  cuór*  noftri  difendere  ?  4 
Q  u  a  r  t  a  Mora* 
Ci  dobbiamo  forse  arrendere, 

O  seguir  li  suoi  rigori  ? 

Tutte  Assieme* 
Seguitiam’  li  suoi  ardori , 

Li  capricci  e  fantasie , 

E  sue  dolci  frenasie* 

*  * 

*  «. 

S’ in  amor  troviam’  spiaceri , 

Vi  troviamo  ancor  delizia. 
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Vi  troviarn  mille  piaceri , 

Che  del  cuor  sonla  letitia. 


*************  ************** 
**************  ************** 


PRINCIPIO 

BALLETTO. 

Ballano  tutte  afsieme  ;  e  fanno  saltar  urte  Sci U 
mie  c  hanno  condotto  con 
loro* 


AT- 
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ATTO  III. 

SCENA  I. 

BERALDO,  ARGANO  &  ANTO- 
N I E  T  T  A. 

B  E  R  A  L  D  O. 

Ben ,  carifsimo  Fratello ,  che  dite 
voi  del  piacer  e  divertimento  c’  ha- 
vete  vifto?  Non  vai  egli  tanto  r 
quant*  una  presa  di  Cafsia  ? 

Antonietta, 

La  buona  Cafsia,  è  buona. 

B  E  r  a  l  d  o. 

Già  ch  e  voi  vi  portate  meglio  ,  Signor  Fratello , 
volete  voi  che  discorriamo  un  poco  dell*  affar  di 
poco  fa. 

A  r  g  a  n  o. 

Habbiate  un  poco  patienza ,  caro  Fratello,  che  ri¬ 
tornerò  subito ,  subito. 

Antonietta. 

Signor  Padrone ,  Vosignoda  si  scorda  il  baffone. 
Voi  non  v*  arricordate,  nè  pensate,  che  non  potete 
caminar  senz*  efso. 

Argano. 

Tu  hai  ragione  $  dammelo  subbito:  preffo,  dà 
qua. 

S  CE- 
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SCENA  IL 

BERALDO  &  ANTONIETTA: 


Antonietta, 


H  !  Signore,  non  havete  voi  un  poco  di  com- 


ì*'-*-pafsk>ne  della  voflra  poveraNepote  ?  La  las¬ 
cierete  voi  sacrificar  dal  capriccio  del  di  lei  Padre , 
che  vuol  afsolutamente ,  eh’  ella  sposi  quello  eh5 
odia  al  maggior  segno? 


B  E  R  A  L  D  O. 


Per  dir  la  verità,  la  nuova  di  quello  bizarro  ‘matri¬ 
monio  m*  ha  grandemente  fatto  meravigliare ,  e 
reflar  sospeso.  Voglio  far  tutt*  il  mio  pofeibile  * 
per  impedir  che  non  segua.  V oglio  tentar  F  im- 
pofsibile,  e  gettar  tutto  sortosopra ,  più  tofto  che 
soffrir  che  s*  accompisca.  Li  hò  già  detto  qual¬ 
che  cosa  in  favor  di  Cleante  :  è  vero  che  le  mie 
parole  non  sono  fiate  troppo  ben  ascoltate;  ma  ,à 
fin  d  ottener  P  intento,  bisogna  comminciar  à  dis¬ 
gustarlo  dell*  altro ,  il  che  m*  imbarazza  al  mag¬ 
gior  segno. 


Antonietta 


E- cosa  certifsima,  eh’ è  difficile  di  farlo  mutar  di 
parere  ;  ma....  Ascoltate  ,  io  penso  à  qual  che 
cosa,  che  ci  potrebbe benifsimo  riuscire. 

Beraldo. 

Che  cosa  pensi  tu  di  fare  ? 

Antonietta. 

Ho  un  disegno  burlesco  in  tefla;  &un  imagina- 
tione  curiosifsima  nella  mia  capocchia.  EÌla  sarà, 
buonifsima  per  ingannar  e  burlarsi  del  noflro 
Pazziarotto.  Penso ,  che  bisognerebbe  far  venir 


quà 
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qua  esprefsamente  un  Medico,vero,ò  suppofto  ,  c* 
havefs’  un  metodo  di  medicar  tutto  contrario  à 
quello  del  Signor  Purgone  5  e  che  nell’iftefso  tem¬ 
po  parlafse  mal  d’  efso ,  e  dicefse  eh*  è  un'  igno¬ 
rante  ignorantifsimo  :  che  gli  offrifse  la  sua  Per¬ 
sona  ,  eprometefse  di  servirlo  con  ogni  maggior 
dirigenza  in  luogo  dell’  altro.  For$e,  noi  saremo 
più  tofto  felici  che  savi  :  tentiamo  la  fortuna  5 
che  sarà  mai  ?  Mà ,  efsendo  che  non  conosco  al¬ 
cuno  ,  che  sia  capace  di  contrafar  ben  il  Medico, 
mi  salta  ’1  capriccio  di  far  un  colpo  da  Maes¬ 
tra. 

B  E  R  A  L  D  O. 

Qual,  donque  ? 

Antonietta. 

Ve  lo  dirò  $  mà  intendo  venir  il  voftro  Fratello  5 
fatemi  solamente  il  piacer  di  secondarmi  bene. 


SCENA  III. 
ARGANO  e  BERALDO, 
B  E  R  A  L  D  O. 


Oglio,  carifsimo  Fratello,  avanti  di  conamin- 
ciar  à  parlarvi ,  pregarvi  d*  una  cosa. 
Argano. 


Di  che  dosa  ì 


Beraldo. 


D*  ascoltar  favorevolmente  tutto  ciò  che  vi  voglio 
dire* 


Àt-' 
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Argano. 

Lo  farò.  B  e  r  a  l  d  o. 

E  di  rispondermi ,  senz*  adirarvi ,  precisamente  à 
tutte  le  mie  interrogationi. 

Argano. 

Si,  si  :  oh  !  quanti  prembuli  ! 

*B  E  R  A  L  D  O. 

Donque ,  Signor  Fratello ,  vi  prego  di  dirmi  la_* 
causa,  per  la  qual  voi  volete  maritar  la  voftra  figlia 
con  un  Medico  ? 

Argano. 

A  causa  ,  caro  Fratello ,  eh’  io  son*  Padrone  in_* 
casa  mia  5  e  che  pofso  dispuoner  à  mia  fantasia^» 
di  tutto  ciò  eh’  è  in  mio  potere. 

B  E  R  A  L  D  O. 

.  Mà  pure  ;  per  che  volete  voi  più  tolto  eleggermi 
Medico,  eh’ un  altra  persona? 

Argano. 

Perche  nello  fiato,  nel  qual  sono,  un  Medico  m*  è 
più  necessario  eh*  cgn*  altra  persona  della  terra  j 
e  se  la  mia  Figli  a  fofse  ragionevole,  1*  accetterebbe 
subito,  senza  far  tante  smorfie. 

B  E  R  A  L  D  O. 

Per  quell’  iftefsa  ragione, donque,  se  la  vofirapic- 
ciola  Luisa  fofse  più  grande ,  voi  la  mariterefie 
Con  uno  Speziale. 

A  R  g  a  N  o. 

E  per  che  hon  ?  Yeremente  sarèbbe  un  gran  ma» 
k  :  cospetto  ! 

B  E  R  A  l  d  o. 

Per  dirvi  la  verità,  Signor  Fratello  ;  primieramen¬ 
te  non  pofso  soffrir  quella  grand*  opinione  c’  ha- 
vete  de*'Medici  $  secondariamente  non  polso  to- 

lerar, 
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lerar  die  voi  vogliate  efser  ammalato  à  voftro 
proprio  malgrado.. 

Argano. 

Che  cesa  significano  quelle  voftre  parole  ? 

B  E  R  A  L  D  O. 

Significano ,  Signor  Fratello ,  che  non  vedo  alcu¬ 
no  che  ftia  meglio  di  voi  $  e  che  non  vorrei  haver 
una meglior  coftitutione  e  sanità  della  volira.  U 
segno  più  grande,  che  la  vofira  natura  dia  del  suo 
bene  Ilare,  è  ,  che  tutte  le  Medicine  e  Servitiali , 
che  v’hanno  dato, e  che  vi  fanno  pigliare ,  non  al¬ 
terano  punto  la  bontà  del  vollro  temperamento  5 
&  uno  de*  miei  più  grandi  ftupori ,  è  ,  che  voi  non 
siate  crepato  à  forza  di  tanti  remedi. 

Argano. 

Il  Signor  Purgane  dice,  che  quelli  Servitiali  e  Me¬ 
dicine,  sono  quelle  che  mi  fanno  vivere  5  e  che 
morirei  subbito,  s*  egli  llefse  solamente  duoi  gior¬ 
ni  senz*  haver  cura  di  me. 

B  E  R  a  l  D  o. 

Si ,  si  ;  ne  prenderà  tanta  cura  ;  eh*  in  meno  di 
poco  tempo  voi  non  haverete  bisogno  di  lui. 
Argano. 

Mà,  carifsimo  Fratello  ,  voi  donque  non  credete 
alla  Medicina  ? 

B  E  R  A  l  d  o. 

Io,  Signor  Fratello  !  per  certo  non  le  credo  ,  nè 
mende  crederò  già  mai  y  non  efsendo  un  punto 
necefsario  per  la  nofira  salute. 

A  R  G  A  N  O. 

Come?  voi  non  credete  ad  una  scienza,  che  da 
tanto  tempo  in  qua  è  si  solidamente  (labilità  per 
tutt’  il  Mondo,  e  rispettata  da  tutti  gl*  huomini  ? 

Be- 
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B  E  R  A  L  D  O. 

Vi  dico  di  nòj  nè  credo  eh’ in  tutto  1*  Universo 
si  trovi  una  cosa  nè  più  ridicola,  nè  più  sciocca, 
nè  piò  impertinente  di  quella  ^ch*  un  huomo  si 
mescoli  di  guarir  l’ altro. 

Argano. 

E  per  qual  causa  ,  Signor  Fratello  ,  non  volete 
▼oi  eh*  un’  huomo  ne  pofsa  guarir  un  altro  ? 

B  E  R  A  L  D  O. 

Perche  le  sulle  della  machina  di  quello  corpo  so¬ 
no  milleri  fin  qui  sconosciuti;  e  per  li  quali  la  villa 
humana  è  troppo  corta  ;  e  1*  Autor  della  Natura  , 
Signor  Fratello ,  n*  ha  riservata  la  conoscenza  à 
*  seftefso  solamente. 

Arcano 

Ma,  che  cosa  dobbiamo  donque  fare,  quando  sia* 
mo  ammalati  ? 

B  fi  R  a  l  r>  o. 

Dobbiamo,  solamente  llar  quieti,  e  lasciar  far  al¬ 
la  nollra  Natura:  eli*  è  quella  eh*  è  caduta',  eli* 
ancora  si  può  rialzar  e  riftabilir  nello  llato  di  pri¬ 
ma. 

Argano. 

Mi  dovete  però  confefsare,  che  quella  Natura  può 
efser  aiutata. 

B  E  R  A  L  D  O. 

Al  contrario  ,  il  più  delle  volte  ,  in  luogo  d*  aiu¬ 
tarla  ,  le  diamo  maggiormente  la  spinta  ;  e  non 
facciamo  che  ritardarla  ed  impedirla  dall*  effettuar 
bene  in  noi.  Hò  conosciute  molte  e  molte  per¬ 
sone  ,  che  sono  morte  à  forza  de’  remedi ,  che  li 
Medici  le  hanno  fatto  pigliare  ;  e  son  certo  ,  che 
se  fofsero  Hate  del  mio  pareri ,  &  havefsero  get¬ 
tato 
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tato  al  diavolo  tutte  quelle  Caraffe  e  Scartocci , 
che  vi  ver  ebbero  ancora. 

Argano. 

Voi  volete  donque  dire,  carifsimo  Fratello,  cheli 
Medici  sono  una  mafsa  d' ignoranti. 

B  E  R  a  L  d  o. 

Non,  non  dico  quello  ;  per  che  la  maggior  parte 
d*  efsi  è  afsai  dotta  nelle  lingue  Latina  e  Greca. 
Sono  quasi  tutti  buoni  humanifti;  e  vi  sanno  no¬ 
minar  in  Greco  tutte  le  malattie  ,  &  ancor  defi¬ 
nirle  ;  mà,  quant*  al  guarirle,  qui  Uà  il  lor*  Busil¬ 
lis  ;  perche  non  sanno  nè  intenderne,  nè  capirne 
il  modo. 

Argano. 

Mà ,  per  qual  causa,  amato  Fratello,  tutti  gli  huo- 
mini  sono  nell*  iftefso  errore ,  nel  qual  voi  volete 
eh’  io  sia  ì 

B  E  R  A  L  D  O. 

Quell'  accade  ,  Signor  Fratello ,  per  che  vi  sono 
nel  mondò  certe  cose,  Y  apparenza  delle  quali 
c'incanta.  Le  crediamo  vere,  à  causa  che  noi 
habbiamo  grandifsimo  desiderio  eh*  elle  siino  co¬ 
sì.  La  Medicina  è  del  numero  di  quelle  tali  ;  nè 
v*  è  al  mondo  alcuna  cosa,  Y  oggetto  della  quale 
sia  tanto  bello  e  vago,  quanto  quello  della  scien¬ 
za  Medica.  Quando,per  efsempio,  il  Medico  vi 
parla  di  volervi  purificar  il  sangue  ,  fortificarv’  il 
cuore,  rinfrescarvi  gl*  interini,  confortarvi  lo  fto- 
maco&il  petto,  guarirvi  la  milza, moderarv*  il 
calor  del  fegato,  regolarvi, addolcirvi,  de  aiutarv>  il 
calor  naturale  ,  vi  racconta, e  vi  legge  giallamente 
il  Romanzo  della  Medicina  :  &  accade  à  noi  Y  is- 
tefso  che  c  armene,  quando  dormendo,  vediamo 
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qual  che  bel  sogno*  che  ci  dà  gran  difsimo  picce-re, 
e  che  risvegliandoci  *  non  lascia  in  noi  altra  cosa 
ch>  il  dispiacer  d*  haverlo  vifto. 

Argano. 

Cospetto!  voi  siete  doventato  dotto  in  poco 
tempo. 

B  E  R  A  l  d  o. 

Fra  le  parole  del  Medico,  &  i  di  lui  fatti  v*  è  gran- 
difsima  differenza.  Se  voi  gl'  intendete  parlare , 
sono  gli  più  esperti ,  abili ,  e  dotti  dell’  Universo: 
ma  se  gli  vedete  fare,  sono  li  più  ignoranti  di  tutta 
la  te^ra: talmente  donque,  che  tutta  la  loro  scienza 
consifte  in  un  pomposo  Labirinto  o  mescugiio  di 
bellifsime  parolone  rotonde. 

Argano. 

Se  così  è  ;  per  certo  sono  diavoli  incarnati ,  abu¬ 
sandosi  di  tal  sorte  della  credulità  noftra,&  ingan¬ 
nando  così  la  buona  fede  degl’  huomini. 

B  E  R  A  L  D  O. 

Ve  ne  sono  certi  fra  efsi,  che  Ranno  ingolfati  nell* 
errore  come  gl*  altri  ;  Se  altri  che  ne  profittano 
senza  che  vi  siino.  Il  voftro  Signor  Purgone  v* 
è  dentro  fin  alla  canna  della  gola ,  Se  ingolfatifsi- 
mo  più  d’ ogn’  altro.  E'  un  huomo  tutt*  affatto 
Medico  j  e  Medico  perla  vita,  dalle  unghie  delli 
piedi ,  fin’  alla  punta  do*  capelli.  Egli  crede  più 
alle  regole  della  sua  Arte,  ch’à  tutte  le  demoftra- 
tioni  Mattematiche.  Egli  ordina  tutt’  al  contra¬ 
rio  Se  à  rovescio  le  sue  purgationi  ;  Se  ordina ,  che 
si  cavi  sangue  agli  ammalati,  senza  saper  nè  quare, 
nè  quia.  Quand’ egli  v*  haverà  ammazzato,  non 
haverà  fatto,  che  ciò,  c*  hà  fatto  alla  sua  Moglie  , 
e  Figli  5  e  ciò  che  farà  à  se  ftefso  j  se  se  gli  presen- 
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teral  occasione  d  ha  ver  di  bisogno  della  sua  Ar¬ 
to. 

Argano. 

Voi  parlate  cosi, perche  V  odiate  già  da  longo  tem¬ 
po  in  qua. 

B  E  R  A  L  D  O. 

Qual  causa  me  n’  haverebb’  egli  data  ? 

Argano. 

Vorrei  solamente,  Signor  Fratello,  che  si  trovafse 
qui  uno  di  quei  Signori,  per  intendervi  un  poco 
disputar  afieme  ;  exhe,  tenendo  saldo  contro  di 
voi,  rintuzzafse  tutto  ciò  c*  havete  detto ,  e  v’  in- 
segnafse  à  non  svegliar  più  li  cani  che  dorme- 
no. 

B  E  R  A  L  D  o. 

10  non  pretendo ,  Signor  Fratello,  d’  attizzar  ca¬ 
ni.  Quel  che  dico,  lo  dico  qui  fra  noi ,  e  perma¬ 
nerà  di  conversatione.  Ciascheduno  creda  ciò 
che  li  piacerà ,  eh’  io  dirò  col  proverbio,  anima 
sua  e  manie*  sua. 

Argano. 

Ascoltate, SignorFratello^vi  prego  di  non  parlarmi 
piu  contro  li  Medici,  perche  dovete  sapere,  ch’io 

11  amo  troppo.  V oi  non  fate  altra  cosa  colle  vos¬ 
tre  parole ,  se  non  riscaldarmi  la  bile  ,  &  aumen¬ 
tarmi  mio  male. 

B  E  R  A  L  D  O. 

Voglio  contentarvi.  Cosìsia;  mà  desidererei  so¬ 
lamente,  che  per  divertirvi ,  venifte  meco  un  di 
quelli  giorni  à  veder  rappresentar  una  Comedia 
di  Moliere ,  che  fù  fatta  sopra  guelfo  sogget- 
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Arca  n  o. 

Li  voftri  Comedianti ,  colle  loro  Comedie  di  Mo- 
liere,sono  tanti  pezzi  d'impertinenti  ridicoli.  Ve¬ 
ramente,  tocca  ben  ad  efsi  à  burlarsi  della  Medi¬ 
cina.  Mi  par  che  siino  tanti  minchioni ,  pazzi,  e 
ridicoli ,  se  fanno  comparir  sul  Teatro  huominì 
tanto  venerabili,  quanto  sono  li  Signori  Medi¬ 
ci. 

B  E  R  A  L  D  O. 

Pofsmio  eglino  far  meglio,  che  produrr*  in  Teatro 
le  diverse  Profefsioni  degl'  huomini  >  Noi  vi  ve¬ 
diamo  comparir  quasi  ogni  giorno  Frencipi 
e  Regi,  li  quali  credo  eh’ almeno  siino  d’una  Fa¬ 
miglia  così  buona  come  sono  li  Medici. 

Argano. 

Cospetto  di  Bacco ,  Bacconaccio  !  Li  vorrei  betl 
io  acchiappare,  se  mi  cadefsero  nelle  mani  amma¬ 
lati.  Potrebbero  ben  pregarmi ,  eh  io,  serrando 
gli  orecchi,  piglierei  piacer*  à  vederli  soffrire  :  non 
gli  ordinerei  alcun  salafso,  nè  servitiale  5  mi  saprei 
ben  io  vendicar  delia  loro  insolenza  ;  e  li  direi, 
crepate,  crepate,  crepate,  cari  Signorini,  e  cosi 
un’altra  volta  imparerete  à  burlarvi  della  Facoltà 
Medica. 

B  F  R  A  L  D  O. 

Non  sono  mica  pazzi,  Signor  Fratello;  eglino  non 
s’  espongono  à  simili  rischi.  Sanno  bcnifsimo 
guarirsi  da  loro  ftcfsi  ,  quando  sono  amma¬ 
lati. 
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SCENA  IV. 

PLORANTE,  ARGANO 
e  BERALDO. 
Plorante, 


con  una  Siringa  in  mano. 

\T' '  Apporto  un  picciolo  Servitiale,  Signor  mio  ; 
/piglialtelo  sii  pretto  pretto,  eh’  è  giurflmente 
ftme  bisogna  che  sia  ;  pigliatelo  su  pretto  pre$- 


Beraldo* 

Cosa  volete  far /caro  Fratello. 

Argano. 

Aspettate  un  pochettino,  Fratello  mio  ,  che  sub- 
bito  sarò  spedito. 

Beraldo. 

V 01  per  certo  vi  burlate  di  me.  Non  potete  voi 
aspettar  ancor  un  poco?  Andatevene  via,  Si¬ 
gnore,  col  vottro  Serviriale  ;  e  ritornate  un*  al¬ 
tra  volta. 


Argano. 

Ritornate  quefta  sera ,  Signor  Fiorante ,  se  vi  pia¬ 
ce^. 


Florante. 

Di  che  v9  intricate  voi,  Signore  ?  Mi  par  che  V.  S. 
m  habbia  la  cierad*  efserunpoco  tròppo  imper¬ 
tinente;  volendo  impedirli  Signor  Argano  di  pi¬ 
gliar  il  suo  Servitiale.  Sono  quetti  affari  che 
appartenghino  ? 

B  E  R  A  L  D  O. 

Si  vede  ben,  Signore,  che  voi  siete  accoftumato  di 
parlar  alli  visi  di.... 

E  2 
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Florante. 

Che  cosa  volete  voi  dire,  colli  voftri  visi  ?  Dove¬ 
te  sapere*  eh’  io  non  vengo  qua  per  perderà  pas¬ 
si  5  che  vi  vengo  in  virtù  a  un  buon  ordino* 
Quant’  à  vtoì  ,  Signore ,  vi  pentirete  del  disprezzo 
che  ne  fate  :  vado  dritto  dritto  à  dirlo  al  Signor 
Purgone  :  voi  vederete  ;  voi  vederne. 


*  SCENA  V. 


ARGANO  eBERALDO. 


Argano. 


'Aro  Fratello,  voi  sarete  colisa  di  qualche 


^■"'grand’  infelicità.  Temo  ch’il  Signor  Purgo¬ 
ne  non  s’ alteri  &  adiri,  quand*  intenderà,  che  non 
hò  voluto  pigliar  il  suo  servitiale. 


B  E  R  A  l  d  o. 


Cospetto!  che  gran  mal  havete  voi  fatto,  non  ha- 
vendo  preso  un  servitiale,  eh*  il  Signor  Purgone  v’ 
hà  ordinato  ?  Quant’  à  me,  credo,  che  non  v*  in- 
faftidirefte  tanto, s’ havefte  commefso  qualche  de¬ 
litto  considerabile.  E'  egli  pofsibile,  Signor  Fra¬ 
tello,  che  non  pofsiate  efser  guarito  dalP  infirmiti 
c’ havete  nel  cervello,  di  voler haver  continua- 
mente  all’  intorno  di  voi  un  Medico  &  uno  Spezia¬ 
le?  Non  vi  venir©  io  una  volta  à  vedere,  senza 
trovarvi  nel  ventre  una  Medicina  &  un  Servitia¬ 
le  ?  Cospetto  di  me  ! 


Argano. 


Cospetto  di  Bacco,  Signor  Fratello  !  voi  parlato 
com’  un  huomo  che  ftà  bene ,  voi ,  mà,  se  voi* folle 
in  luogo  mio ,  sareile  tant’  imbarazzato,  quanto 
son’  ia. 


IOI 
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B  E  R  A  L  D  O. 

Via,  via,  caro  Fratello  ;  fate  tutto  ciò  che  voi  vo¬ 
lete  ;  ma  ritorno  da  capo,  e  dico,  che  la  voftra  Fi¬ 
glia  non  è  desinata  per  un  Medico  ;  Se  il  partito  , 
di  cui  vi  voglio  parlare  ,  è  molto  meglior  per 
efsa_». 

Argano. 

S* è  miglior  per  efsa,  non  è  miglior  per  me  ;  e  ques¬ 
to  bafti.  Vi  dico  in  una  parola,  che  f  ho  già  pro- 
mefsa  ;  e  eh*  ella  deve  determinarsi  à  pigliar  quel¬ 
lo  che  le  hò  deftinato  in  Sposo,  òvero  ad  entrar  in 
Convento. 

B  E  R  A  l  d  o. 

La  voftra  Moglie,  non  è  per  certo  Y  ultima  à  darvi 
un  tal  consiglio. 

Argano. 

Cospetto  !  mi  sarei  ben  meravigliato ,  se  non  hai* 
vefte  mefsa  in  Ballo  la  mia  povera  Moglie.  Eli  è 
quella  che  fa  sempre  tutt*  il  male.  Bisogna  chfe 
tutti  ne  parlino. 

B  E  R  A  L  D  O. 

Ah!  hò  il  torto,  Signor  Fratello  :  mi  disdico  di 
ciò  c’  hò  detto  contr*  efsa.  E’  una  IDonna ,  eh* 
ama  ancor  troppo  le  voftre  figlie.  ,  Ella  le  ama 
tanto,  che  le  vorrebbe  veder  tutte  due  buone  Re¬ 
ligiose. 

S  C  E  N  A  V  I. 

PURGONE,  ANTONIETTA,  AR¬ 
GANO  e  BER^LDO. 
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P  U  R  G  0  N  E.3! 

as  cosa  significa  quella  maniera  di  trattare  ? 

eramente  mi  sono  fiate  date  bellifsime  e 
feuonifsime  nuove  ,  Signore  !  Come  !  rifiutar  un 
servitiale,  eh’  io  fiefso  havevo  con  cura  e  piacer 
efiraordinario  compofto  ? 

Argano. 

Signor  Purgone,  non  ne  sono  fiato  io  la  causa j 
mà  il  mio  Fratello. 

Purgone. 

Queft*  è  una  grandifsima  &  esorbitante  rebel- 
lione  d'  un'  Ammalato  contr’  il  suo  Medi¬ 
co. 

Antonietta. 

E'  vero. 


P  u  r  g  o  N  E. 

Rimandarlo  in  dietro  con  tant*  ardire?  Quell*  è 
un*  attione  indegna. 

Antonietta. 

Certo* 

P  U  R  G  O  N  E. 

E' un  attentato  enorme  contro  la  Medicina. 

Antonietta. 

Senza  dubio. 

Purgone* 

È'  un  delitto  di  Lesa  Facoltà. 

Antonietta. 

V.  S.  hà  ragione. 

Purgone. 

V’  haverei  prefto  prefto  liberato  dal  voftro  male  ; 
nè  v*  era  di  bisogno  d*  altro,  che  di  dieci  Medicine 
eventi  Servitiali7  per  farvi  quotare  scaricarii  fon¬ 
do  del  sacco. 
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Antonietta, 

Non  merita  quefta  grada. 

P  11  r  g  o  N  E. 

Mà$  già  che  voi  havete  h avuto  1’  ardir  Óc  inso» 
lenza  di  disprezzarii  mio  Servitiale.... 

Argano. 

Ah  !  Signor  Purgene,  non  son  io  quello  c*  hà  er¬ 
rato  5  mà  ben  si  lui. 

P  U  R  G  O  N  E. 

Come  !  voi  vi  siete  ribellato  ?  Voi  siete  doventat© 
disobediente  al  voftro  Medico  ? 

Argano# 

Nòn  son’  io,  vi  dico. 

E  U  R  G  O  N  E* 

Non  voglio  più  imparentarmi  con  voi  :  &  ecco  eh* 
io  ftraccio  in  mille  pezzi  la  scrittura, per  vigor  del» 
la  quale  donavo  al  mio  Nipote  tutti  li  miei  beni  * 
se  s*  accasava  colla  voftra  Figlia. 

Antonietta»" 

V.  S.  fà  benifsimo» 

ARGANO. 

Ah  !  Signor  Fratello ,  voi  siete  la  causa  di  tutti 
queft'  Sconvenienti# 

FURGONE. 

Non  voglio  pigliar  davantaggio  cura  di  voi  5  nè 
voglio  efser  più  voftro  Medico# 

Argano# 

Vi  domando  perdono,  Signor  Purgone. 

P  u  R  g  o  N  E. 

Vi  lascio  &  abbandono  nelle  mani,  delia  voftra 
cattiva  coftitutione ;  e  fra  le  braccia  del  voftro 
intemperato  temperamento ,  e  petulanza  de*  vos¬ 
tri  humori  maligni# 
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Argano. 

Fatelo  apportar  subbito  ,  eh’  io  lo  piglierò  alla 
voftra  presenza. 

P  U  R  G  O  N  E. 

Voglio  che  fra  poco  siate  in  uno  fiato  incurabi¬ 
le 

ÀRGANO. 

Ah  !  io  son  morto. 

Furgone. 

V’  auvertisco  ,  eh’  in  poco  tempo  caderete  nell* 
Epilepsia. 

Argano. 

Signor  Purgone. 

Furgone. 

Dall’  Epilepsia  nella  Tisia. 

Argano. 

Signor  Purgone. 

Purgone. 

Dalla  Tisia  nella  Pratipeptia. 

Argano. 

Piano,  Signor  Purgone. 

Purgone. 

Dalla  Pratipeptia  nelle  Lienteria. 

Argano. 

Ah  !  Signor  Purgone. 

Purgone. 

Dalla  Lienteria  nella  Difsenteria. 

Argano. 

Ah!  mio  caro  Signor  Purgone. 

Purgone. 

Dalla  Difsenteria  nell’Idropisia. 

Argano. 


Signor  Purgone. 
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PuRGONE. 

Dall’  Idropisia  nell’  A  poplesia. 

Argano. 

Signor  Purgone. 

Furgone. 

Dall’Apoplesia,  nella  privation  della  vita,  nella 
qual  vs  haverà  fatto  cader  la  voftra  pazzia. 

Antonietta. 

Un  mal’  anno,  eh’  il  elei  vi  dia. 

Così  sia,  cosi  sia. 

SCENA  VII. 

ARGANO  e  BERALDO. 
Argano. 

A  H!  Signor  Fratello;  io  sono  spedito;  son 
-*persotutt’  affatto,  senza  potermi  più  rilevare. 
Ah  !  sento  già  che  la  Medicina  commincia  à  far  le 
sue  vendette. 

Beraldo. 

Per  parlarvi  seriosamente,  Signor  Fratello  ;  vi  di¬ 
co,  che  voi  impazzite.  Non  vorrei ,  per  tutto  T 
oro  del  mondo,  che  si  trovafse  qui  presente  qual¬ 
cheduno,  che  vi  vedefse  dar  in  simili  eftravagan- 
ze,e  smaniar  di  tal  maniera. 

Argano. 

Dite  pur  quanto  vi  par  e  piace,  che  tutte  quelle 
infirmità  mi  fanno  rremar  di  paura  $  e  mi  par  d* 
haverle  già  tutte  nel  corpo. 

Beraldo. 

Che  semplicità  eh*  è  la  voftra  !  Voi  parlate,  come 
s  il  Signor  Purgone  tenefse  nelle  sue  mani  il  fila 
della  volfora  vita ,  e  che  lo  potelse  allongar,  òve- 
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ro  scorciar  à  suo  beneplacito.  Vi  prego  ancor 
una  volta  d*  aprir  gl*  occhi,  e  Considerar,  che 
può  far  meno  quello,  eh*  il  reilo  5  cioè  guarirvi, 
quando  siete  ammalato. 

Argano. 

Egli  dice  ,  eh*  io  caderò  in  un*  infirmità  incura¬ 
bile. 

B  E  R  a  l  d  0. 

Per  dirvi  la  verità ,  voi  siete  unJ  huomo  che  vi  las¬ 
ciate  facilmente  preoccuppar  lo  spirito  ;  quando 
v’  è  entrata  qualche  cosa  nel  cervello ,  tutti  li  scal¬ 
pelli  dell’  Universo  sariano  incapaci  di  sradicarla  e 
scacciarla  fuori. 

Argano. 

Che  cosa  farò  io  adefso ,  caro  Fratello ,  efsend* 
abbandonato?  Ove  troverò  io  un  Medico,  c* 
habbia  tanta  cura  di  me,  quanta  n’  haveva-* 
lui  ? 

B  E  R  A  L  D  O. 

Cospetto  di  Bacco  !  Signor  Fratello  ;  già  eh*  è  tan¬ 
to  nccefsario  che  voi  habbiate  un  Medico,  cerche¬ 
remo  di  trovarvene  uno  ,  eh*  almeno  sarà  tant*  a- 
bile ,  quanto  lui  5  che  sarà  più  cauto ,  e  col 
quale  non  correrete  alcun  rischio  :  c’  haverà  V 
occhio  alii  remedii  eh’  ordinerà,  che  vi  siino  da¬ 
ti. 

Argano. 

Ah!  caro  Fratello  ;  egli  conosceva  benifsimo ,  e 
più  d*  ogn’  altro  il  mio  temperamento.  Egli  sa¬ 
peva  meglio  di  me  il  mio  male. 
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SCENA  Vili. 

ANTONIETTA,  ARGANO 
e  BER  ALDO' 


Antonietta. 


Glgnor  Padrone,  v’  è  là  fuori  un  Medico ,  cho 
^desiderò  di  parlarvi. 

Argano. 

Qual  Medico  è  ? 

Antonietta. 

E'  un  Medico  della  Medicina ,  che  mi  rafsomiglia 
come  due  goccie  d’  acqua  ;  e  s’  io  non  sapefsi  che 
mia  Madre  era  Donna  honefta,  crederei  che  folse 
qualche  Fratellino  ,  eh’  ella  m’  haverebbe  fatto 
dopo  la  morte  di  mio  Padre. 


Argano. 


Dilli  c5  habbia  la  bontà  d*  entrare.  Credo  cho 
sia  qualcheMedko,che  venga  per  parte  del  Signor 
Furgone,  per  aggiuftarci  afsieme.  Bisogna  veder 
ciò  che  ci  vorrà  -dire  5  non  dobbiamo  lasciar  scap¬ 
par  quella  bella  occasione  di  poterci  aggiuftar  di 
nuovo  afsieme. 


SCENA  IX. 

ANTONIETTA,  Se  flit  a  da  Medico ,  A  R- 
GANO  e  BERALDO. 
Antonietta, 


Veflita  da  Medico, 


Clgnor  mio,  ben  che  io  non  habbia  la  fortuna 
d  efser  conosciuto  da  V.  S.  havendo  con  tutto 
ciò  inteso  eh*  ella ftà male,  vengo  per  offerirli  la 
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mia  servitù  per  tutte  le  purgationi,  servitiali  e  sa- 
lafsi ,  delli  quali  haverte  di  bisogno. 

Argano. 

Per  mia  fede,  Signor  Fratello,  mi  par  che  sia  Anto¬ 
nietta  nata  e  sputata. 

Antonietta, 

Vejìita  da  Medico. 

Signor  mio,  supplico  V.  S.  di  perdonarmi,  s’  io 
parto  così  predo  ;  efsend’  obligato  à’  andar  à  far 
qualche  picciolo  affare  qui  vicino  }  ma  ritornerò 
subbito  :  vi  manderò  il  mio  Servitore ,  eh*  è  là  à 
bafso  alla  portaje  farò  dir  all’  amico, che  ni  aspetti* 
Antonietta  esce,  per  lasciar  la  Ve  fi  e  da 
Medico . 

Argano. 

Credo  per  certo  che  sia  ella  ftefsa.  Che  ne  dite, 
Signor  Fratello  > 

B  E  r  a  L  d  o. 

E  per  qual  causa  volete  voi  eh*  ella  faccia  quella 
cosa  ?  Sono  forse  quelli  due, li  primi  che  si  rafso- 
miglino  ?  Non  ne  vediamo  noi  ogni  giorno  tanti  e 
tanti  altri? 

Antonietta. 

Che  cosa  desidera,  Signor  Padrone? 

Argano. 

Chi? 

Antonietta. 

Non  m’  ha  chiamato  V.  S  ? 

Argano. 

Io  ?  tu  t’inganni. 

Antonietta, 

Bisogna  donque  che  gli  orecchi  mi  fischino. 

Ar- 
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A  R  G  A  N  O. 

Retta  qui,  retta  qui,  che  tu  vederai  quel  Medico 
che  ti  rafsomiglia  tanto. 

Antonietta. 

Io  me  ne  curo  poco.  L5  hò  vitto  à  bafìan- 
za_». 

Argano. 

Ah!  caro  Fratello ,  quell5  è  una  cosa  meraviglio¬ 
sa.  S5  io  non  li  vedefsi  ambecluoi  nell'  iftefso 
tempo,  non  potrei  crederlo. 

B  E  R  A  L  D  0. 

Quella  non  è  una  cosa  tanto  meravigliosa.  Se  ne 
vedeno  in  quetto  Secolo  elsempi infiniti.  Voi, 
per  certo,  v5  arricorderete  d*  alcuni  che  sono  tta- 
ti,  à  causa  di  ciò  ,  tanto  famosi  nel  mondo-. 
Antonietta, 

V ?  flit  a  di  nucv9  da  Medico . 

V.S.  mi  scusi,  Signor  mio. 

Argano. 

Non  polso  uscir  dalia  meraviglia ,  nella  qual  sono 
caduto  5  par  che  sii  ella  ftefsa. 

Antonietta, 

Vefiita  da  Medico . 

Io  sono, Signor  mio, un  Medico  Forettieri,  che  va¬ 
do  da  una  Città  alf  altra;  e  da  un  Regno  all5  altro., 
per  cercar  Ammalati  di  consideratione  ;  e  per  tro¬ 
var  materie  considerabili  per  lamia  grandifsima 
capacità.  Io  non  sono  uno  di  quei  Medici  ordi¬ 
nari,  che  vanno  cercando  le  Febri,  Sfreddamenti , 
Mingranie,  Scotomie  &  altre  infirmità  di  poca__* 
consequenza.  Io  voglio  haver  delle  febrone  con¬ 
tinue  ,  accompagnate  daf  delirii  5  opprelsioni  di 
petto  ;  mal  di  franchi  ;  pefte ,  e  mal  Francese  j 
E  7  ques- 
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quelli  sono  li  mali  eh’  io  hò  gufto  di  guarire;  ques¬ 
te  sono  le  infirmità  che  mi  fanno  trionfare.  Vor¬ 
rei,  Signor  mio,  che  V.  S.  havefse  tutte  quelle  in¬ 
fralirà  insieme  ;  che  voi  folle  abbandonato  e  las¬ 
ciato  per  spedito  da  tutti  gli  altri  Medici  ;  che  voi 
folle  all*  Agonia  &  ali*  ellremo  punto  della  vos¬ 
tra  vita,  eh’ io  vi  farei  veder  e  toccar  con  mano  la 
grand’  esperienza  eh*  io  hò  nell’  Arte  Medica,  &  il 
desiderio  c’hò  di  servir  àV.  S. 

Argano. 

Rello  infinitamente  obligato  alia  sua  bontà, Signor 
mio  ;  non  è  necefsario. 

Antonietta, 

Ve  fi  ita,  da  Medico . 

Io  vedo,  che  V.  S.  mi  riguarda  fifso  fifso  5  quanti 
anni,  Signore,  crede  lei  eh’  io  habbia  ? 

Argano. 

Non  lo  pofso  saper  giullamente  ;  miscredo  che  n* 
habbiate  venti  sette  ò  vent’  otto  al  più. 

Antonietta, 

Veflita  da  medico . 

Buono  !  ne  hò  per  appunto  novanta. 

Argano. 

Novanta]  cospetto,  quell* è  un  bei  vecchio  gio¬ 
vinetto. 

Antonietta, 

Ve  flit  a  da  Medico . 

Signor  si,  novantanni  5  &  hò  saputo  mantener¬ 
mi  cosi  fresco ,  giovine,  e  gagliardo,  come  voi  ve¬ 
dete  ,  colla  bontà  e  virtù  de^miei  remedii.  Date 
qua  un  poco  il  vollro  polso.  Prello  :  quello 
polso  è  molt’  impertinente.  Ah  !  vedo  bene  che 
voi  non  mi  conoscete  ancora  ;  vi  farò  beo  io 

carni- 
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cambiar  come  si  deve.  Come  si  chiama  il  vofiro 
Medico  ? 

A  R  G  A  N  Q. 

Furgone. 

Antonietta, 

Ve  flit  a  da  Medico, 

Purgone?  quefto  nome  non  m5  è  noto.  Non  è 
scritto  sull’ Indice  c  ho  fatto  di  tutti  H  più  grandi, 
celebri,  famosi  e  (limati  Medici  di  tutto  ’l  Mon¬ 
do.  Mandatelo  al  diavolo,  che  non  è  buon  per 
voi.  Bisogna  eh*  egli  sia  un  povero  Marzocco. 
Ve  ne  voglio  dar  uno  io  (lefso  ;  che,  venendo 
dalla  mia  mano,  sarà  ottimo. 

Argano. 

Contutto  ciò  egli  è  molto  {limato,  Signor  mio, 
Antonietta, 

Veflita  da  Medico « 

Da  che  cosa  dice  egli  che  proviene  quella  voftra 
infirmi  tà? 

A.  R  G  A  N  O. 

Egli  dice  che  procede  dalla  Milza  ;  &  altri  dico¬ 
no  dal  Fegato. 

Antonietta,  • 

Veftita  da  Medico . 

Ignorantifsimi.  V.  S.  è  Pulmonico,  e  non  al¬ 
tro. 

Argano. 

Pulmonico  ? 

Antonietta, 

V eftita  da  Medico , 

Signor  si,  Pulmonico,  Pulmonico,  Non  ha  V.  S, 
buon  apetite? 


Arga- 
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Argano* 

Signor  si. 

A  N#T  O  N  I  E  T  T  A, 

Veflita  da  Medico . 

Y.S.  èPulmonico  donque.  Il  vino  non  vi  piace 
egli? 

Argano* 

Signor  si. 

Antonietta, 

Veflita  da  Medico . 

V.  S.  è  Pulmonico  donque.  Non  hàV.  S.  molti 
sogni  la  notte  ?  Non  vagella  Vosignoria  quando 
dorme  ? 

Argano. 

Signor  si,  Signorsì  5  e  ben  sovente  ancora. 
Antonietta, 

Veflita  da  Medico . 

Y.  S.  donque  non  è  che  Pulmonico.  Non  fà  V.  S* 
un  picciolo  sono  dopo  desinare  ? 

Argano. 

Signorsì;  ogni  giorno. 

Antonietta, 

•  Veflita  da  Medico . 

V.  S.  è  Pulmonico ,  Signor  mio.  V.  S*  è  Pulmo- 
nicifsimo. 

Argano. 

Ah  !  Signor  Fratello  j  io  son  Pulmonicifsimo. 
Antonietta,- 
V eftita  da  Medico, 

Che  cosa  v*  ordinano  di  mangiare  ? 

A  R  G  A  N  0. 

Della  Zuppa  ò  mineftra. 
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Antonietta, 

Ve  flit  a  da  Medico, 
Ignorantonaccio. 

Argano. 

Di  bever  molto  brodo. 

Antonietta, 

Veftìta  da  Medico . 
Ignorantifsimo* 

Argano. 

Dell*  allefso. 

Antonietta, 

Ve  fi  ita  da  Medico. 

Ignorante.  .  ^ 

■*>  A  R  G  A  N  O. 

Della  Vitella  e  de’  Pollaftrelli.  , 

Antonietta, 

Vtfiita  da  Medico . 

Ignorantone.  A: 

A  r  g  a  n  o. 

E  la  sera ,  delle  prugne  per  purgar  il  mio  ven- 

irò. 

Antonietta, 

Vefiita  da  Medico. 

Ignoranti)  ignoranta ,  ignorantum 4  Et  io  v>  or¬ 
dino  del  buon  pan  negro,  della  Vaccina ,  de’ pi¬ 
selli,  del  buon  formaggio  di  Parma  5  &àciò  cho 
non  sputiate  più,  de  Marroni  di  S.  Cerbone ,  e  de* 
Cialdoni,  per  incollar  e  conglutinare. 

Argano. 

Vedete  un  poco,  Caro  Fratello ,  che  bella  e  nuo¬ 
va  maniera  d’ ordinare  ? 
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Antonietta, 

Ve  fi  ita  da  Medico . 

Credete  à  me ,  che  farete  bene.  Fate  ciò  che  VI 
dico,  se  volete  guarire  :  mà,  à  proposito^  m*  ac¬ 
corgo  adefso  d’  una  cosa  :  V.  S.  mi  dica  ,  per  gra¬ 
fia  5  che  cosa  fà  V.  S.  di  quel  braccio  là  ? 

Argano. 

Ciò  che  ne  faccio?  Che  bella  domanda  eh*  ò 
quella  ! 

Antonietta* 

V ffikad  ^Medico. 

Se  V.  S.  mi  vuol  credere ,  se  lo  farà  tagliar  via»» 
subbito. 

A  R  G  A  N  O.  • 

E  per  qual  causa  ? 

Antonietta* 

Ve  flit  a  da  Medico, 

Non  vedete  voi,  eh’  egli  attira  à  se  tutt*  il  nu¬ 
trimento  i  e  eh’  impedisce  T  altro  di  profittar¬ 
lo  ? 

Argano. 

Non  importa,  non  importa:  amo  piùtofìo  d*  ha- 
verliambiduoi. 

Antonietta, 

Vefl ita  da  Medico • 

S*  io  fofs’  in  voftro  luogo  ,  mi  farei  cavar  subbito 
quell’  occhio  là. 

Argano. 

Per  qual  causa? 

Antonietta, 

V t flit  a  da  Medico . 

Non  vederà  V.  S.  più  chiaro  dall7  altro  ?  Vi  di»o , 
che  ve  lo  facciate  cavar  via  subbito  subbito. 

Ar- 
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Argano. 

Servo  suo  ,  Signor  mio  :  voglio  piu  tofìo  non  ve¬ 
der  tanto  chiaro  da  uno  ,  &  efser  senza  defer¬ 
to. 

Antonietta, 

Ve  fi  ita  da  Medico 

V.  S.  mi  scusi,  Signor  mio,  sjio  sonJ  obligato  di 
lasciarla  così  pretto  :  vi  venirò  à  veder  qualche^ 
volta  nel  tempo  eh’  io  retterò  in  quella  Città  j  mà, 
sono  coftretto  di  ritrovarmi  presente  ad  una  Con¬ 
sulta  ,  che  si  deve  far  hoggi ,  sopr*  un  Ammalato 
che  morì  hieri. 

Argano. 

Per  qual  causa  far  hoggi  la  consulta  sopra  l’Am¬ 
malato  che  morì  hieri  ? 

Antonietta, 

Ve  flit  a  da  Medico , 

Per  cercar  di  conoscer  li  remedii  eh’  era  di  biso¬ 
gno  di  darli  avanti  che  morifse ,  per  guarirlo  ;  e 
dopoi  servirsene  in  altre  simili  congiontu- 

ro. 

Argano. 

Signor  mio,  V.  S.  mi  perdoni ,  se  non  la  riaccom¬ 
pagno.  Lei  sà  bene,  che  gl*  Infermi  sono  efsenti 
da  far  quelli  pafsi. 

Parttj 

B  E  R  A  L  D  O. 

E  ben,  mio  caro  Fratello,  che  dite  dite  quello  Me¬ 
dico  ? 

A  R  G  a  n  o. 

Cospetto  di  me  !  mi  par  eh’  egli  corra  troppo  pres¬ 
to  la  polla  nell*  ordinar*  e  commandare, 

Be- 
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B  E  R  A  L  D  O. 

Fà  ,  come  fanno  tutti  li  grandi  Medici;  nè  sa¬ 
rebbe  tale ,  se  non  seguitafse  le  pedate  degli  al¬ 
tri. 

Argano. 

Tagliar  un  braccio  !  cavar  un  occhio  !  che  nuova 
maniera  di  guarir  è  quella,  volendomi  ftroppiar’  & 
acciecare  ? 

Antonietta 
dietro  detta,  porta, 

Fiano  ,  piano ,  Signor  Medico  ;  V.  S.  moderi  un 
poco  il  suo  appetito. 

Argano. 

Che  cos*  hai ,  Antonietta  ? 

Antonietta. 

Ilvoftro  Medico  ,  Signore  ,  mi  par  c?habbia  vo¬ 
glia  di  ridere  :  hà  voluto,  mentr’  usciva ,  metter  la 
sua  mano  nel  mio  seno. 

Argano. 

Chi  potrebbe  credere  ,  eh?  un  huomo  di  nonant* 
anni  fofse  cosi  gagliardo  e  robufto  c©m’  egli  è  ? 
Per  certo  è  una  cosa  meravigliosa. 

B  E  k  A  l  d  o. 

Finalmente,  Signor  Fratello  ;  già  cha  voi  siete  irr 
discordia  col  Signor  Furgone;  che  non  v*  è  piu 
speranza  d’ accommodamento  ;  e  c*  hà  lacerati  gl* 
A  rticoli  del  Matrimonio ,  non  v’  è  cos’  alcuna, che 
vi  pofs’ impedir  d’  accettar  il  Partito  che  vi  pro¬ 
pongo  per  la  mia  Nipote  :  egli  è..... 

A  R  G  a  n  o. 

\  Vi  prego  ,  Signor  Fratello ,  di  non  parlarmi  di 
quefto  particolare.  Io  'SÒ già  ciò  che  debbo1 
fare._  La  voglio  metter  domani  inun'Con- 
x  ven- 


vento. 
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B  E  R  A  L  D  O. 

Voi  volete  far  piacerà  qualcheduno. 

Argano. 

Via  j  ecco  di  nuovo  in  Ballo  la  mia  povera  Mo- 
glie.’ 

B  E  R  A  L  D  O. 

Si ,  si,  Signor  Signor  Fratello  ;  io  vi  voglio  pre¬ 
sentemente  parlar  d*  efsa,  e  non  piu  della  voftra 
oftinatione  nell’  amar  li  Medici  e  le  Medicino* 
Non  pofso  sopportar  la  preoccupatone  c*  havete 
della  di  lei  bontà. 

Argano. 

Voi  non  la  conoscete  ancora,  Signor  Fratallo  ;  eli* 
è  una  donna  che  m*  ama  troppo  :  fatevi  dir  da_* 
Antonietta,  eh*  è  qui  presente  ,  le  carezze  eh* 
ella  mi  fà  5  chi  non  le  vede,  non  le  crede. 

Antonietta. 

Il  mio  Signor  Padron’  hà  ragione  :  è  impofsibile  dir 
poters*  imaginar  1*  amor  eh*  ella  hà  per  lui.  Vo¬ 
lete,  Signore ,  eh’  io  vi  faccia  veder  come  la  Si¬ 
gnora  sua  Moglie  F  ama  ? 

Argano. 

Come? 


Antonietta. 

Ah  !  Signor  Padrone,  V.  S.  lasci  far  à  me.  V.  S. 
soffra,  eh*  io  la  disinganni,  e  che  le  faccia  veder  lai 
sua  simplicità.  ; 


A  R  G  ANO. 

Che  cosa  bisognadonque  faje  ? 

Antonietta. 

Intendo  venir  la  voftra  Signore  Consorte,  eh*  è 
data  fuori.  Vosignoria,  Signor  Beraldo,  si  nas¬ 
conda 
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conda  in  quello  cantone;  e  guardi  bene  di  noti 
lasciarsi  vedere.  Accodiamo  adefso  un  poco 
più  la  voftra  sediate  ftendetevici  dentro  tutt*  affat¬ 
to  ,  contrafacendo  il  morto.  Voivederete  dal, 
dispiacer  eh’  ella  teftimonierà  di  quell*  improvisa 
ma  finta  morte,  V  amor  eh*  ella  vi  porta.  Ec- 
cola_». 

Argano. 

Si,si,  si.  Buono,  buono,  buono. 

SCENA  X, 

BELINA,  ANTONIETTA,  ARGA¬ 
NO  e  BERALDO. 

Antonietta. 

A  H,  cieli  !  qual  disgrada  è  quella  ?  qual  sfortu- 
-^na  improvisa  c  è  accaduta  ?  che  cosa  farò  io 
giammai ,  povera  Se  infelice?  come  potrò  io  mai 
annonciar  alla  mia  Signora  Padrona  una  si  cattiva 
nuova  ?  Ah,  ah  ! 

B  E  L  I  N  A. 

Cos*  hai,  Antonietta  ? 

Antonietta. 

Ah,  Signora  mia  !  qual  perdita  ha  V.  S.  fatto!  Il 
mio  Padron  è  morto  in  quello  momento  d’ un*  ac¬ 
cidente  improviso.  Io  ero  sola  qui,  senz*  alcuno 
che  lo  potefse  soccorrere. 

B  E  L  I  N  A. 

Come!  il  mio  Marito  è  morto  ? 

Antonietta, 

Ah^Signora  si,  è  morto. 

Be- 
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B  E  L  I  N  A. 

Lodato  ne  sia  il  Cielo  !  eccomi  liberata  da  un  cari¬ 
co  insopportabbile.  *  Perche  piangi, Antonietta | 
tu  sei  ben  pazza,  se  piangi. 

Antonietta. 
la,  Signora  ?  Mi  pareva  d*  efser  obligata  a  span¬ 
der  infinite  lagrime. 

B  E  L  I  N  A. 

E  per  qual  causa?  Hò  forse  persa  qualche  gran 
cosa?  Dobbiamo  forse  pianger  là  perdita  d’  un 
huomo  mal  fatto-,  senza  spirito  ,  di  cattivo  hu- 
more,  vecchio,  con  una  continua  tofse,  catarroso, 
scaracchiante,  sornacchione,  faftidioso,  noioso, 
importuno  &  incommodo  à  tutti,  coleroso,  e  bili- 
osossenz*  alcuna  ragione,  sempre  con  una  Medici¬ 
na  ò  Servitiale  nel  ventre  ,  puzzolente  e  lordo. 
Finalmente ,  se  se  ri  bavere  dispiacere ,  sarebb* 
un  voler  darsi  à  conoscer  per  sciocche  e  paz¬ 
zo. 

Antonietta. 

Queil’  è  un  bellifsimo  Panegirico. 

B  e  l  ì  N  A, 

Non  pretendo  d’  haver  pafsata  la  più  gran  parte 
della  mia  gioventù  con  efso,  senza  profittar  di 
qualche  cosa.  Bisogna,  Antonietta, che  tu  in  a- 
iuti  à  far  ben  il  fatto  mip ,  e  tu  ne  riceverai  il  do¬ 
vuto  premio. 

Antonietta. 

Ah!  Signora,  non  mancherò  di  far  tutto  ciò  di 
io  devo. 

B  e  L  1  N  A. 

Già  che  tu  m*  afsecuri ,  che  niuno  s'à  per  ancho  \ 
«h’  egli  è  morto,  cerchiamo  d’ impadronirci  delh 
#  suoi 
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suoi  danari ,  argenteria  e  di  tutto  ciò  che  trove¬ 
remo  di  bello  e  buono  :  portiamolo  prima  nel  suo 
letto  ;  e  quand*  haveremo  mandata  ad  effetto  la 
voftrainte-ntione,  ernefs’  il  tutt*  in  salvo ,  cerche¬ 
remo  di  far  in  modo  che  qualchedun  altro,  ve  la 
trovi  morto  ;  e  cosi  niuno  sospetterà  di  ciò  c’  ha¬ 
veremo  fatto.  Bisogna,  primieramente,  eh’  io  li 
pigli  le  Chiavi,  eh*  egli  soleva  portar  in  quefta  sac¬ 
coccia^.. 


Beiina  s*  accofia}  &  Argano  s' alza » 
Argano. 

Piano ,  piano ,  Signora  Carogna.  Ah,  ah  ;  cas¬ 
pita  !  hò  gran  gufto  d'  haver  inteso  il  bell'  Elogio, 
che  voi  havete  fatto  di  me  :  la  di  lui  vaghezza  m* 
impedirà  di  far  tutto  ciò  c*  havevo  nella  men¬ 
to. 

Beiina  parte . 
Antonietta. 

Come  !  il  Défento  non  è  morto  ? 

B  E  R  A  l  d  o. 

E  ben,  Signor  Fratello  ;  voi  vedete  presentemeni 
te  il  grand’  amor  che  la  voftra  Moglie  vi  por¬ 
ta.». 


Argano. 

Ah  !  lo  vedo  pur  troppo.  Si,  si,  Io  vedo  benis¬ 


simo. 


Antonietta. 

Vi  giuro,  eh’  io  son*  reftata  ingannata.  Non  ha- 
verei  già  mai  cteduto  ;  nè  mi  sarei  imaginata  una 
simil  cosa  d’  efsa.  Mà ,  io  vedo  venir  Angelica  ; 
rimettetevi,  vi  prego,  nel  luogo  di  prima;  e  voi, 
similmente,  ritornate  ad  appiattarvi  al  voftro  luo¬ 
go.  Voglio  che  la  proviamo  ancor  efsa  ;  e  cosi 

conos- 
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conoscerete  li  sentimenti,  che  tutta  la  voEra  Fa¬ 
miglia  ha  per  voi. 

Argano. 

Tu  hai  ragione:  tuiiai  ragione* 


SCENA  XI. 

ANGELICA,  ANTONIETTA,  AR¬ 
GANO  c  BERALDO. 

Antonietta. 

A  H!  qual  Erano  accidente  ,  eh*  è  queEo  !  Il 
■^-^mio  povero  Padron*  è  morto  !  Quante  lagri¬ 
me;  quanti  sospiri  ci  farà  egli  spargere  !  Qual 
sfortuna  è  la  noEra  !  S’  almeno  fofse  morto  d* un’ 
altra  maniera,  non  se  n’  haverebbe  tanto  dispiace¬ 
re  !  Ah  !  qual  disguEo  eh’  è  ’1  mio  !  ah,  ah,  ah  ! 
Angelica. 

Che  cosa  v*  è  di  nuovo,  Antonietta  ?  Per  che  pi¬ 
angi  > 

Antonietta. 

Ahi  lafsa  !  il  voEro  Signor  Padre  hà  spirato  1*  ani¬ 
ma.». 


Angelica. 

Il  mio  Genitor  è  morto,  Antonietta? 

Antonietta. 

Egli  è  pur  troppo  vero ,  Signora ,  eh*  è  morto. 
Egli  m’ è  reEato  morto  fra  le  braccia,  mentr’  era.* 
afsalito  da  uno  svenimento  di  cuore.  Eccolo  là 
difleso  sulla  sua  sedia.  Ah,  ah,  ah  ! 

Angelica.’ 

Il  mio  caro  Genitor’  è  morto  ?  Egli  è  morto  gius¬ 
tamente  in  un  tempo,  nel  qual  egli  era  in  colera.» 
contro  di  me ,  à  causa  della  residenza  fattali  poco 
F  fi, 
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fà,  ricusando  d’accettar  il  Marito,  ch’egli  mi 
voleva  dare.  Ah  !  infelice  me  !  Meschina  me  ! 
Come  farò  io  à  nasconder  una  cosa,  eh'  è  nota  già 
à  tutti  ? 

SCENA  XII. 

& 

ULTIMA. 

CLEANTE,  ANGELICA,  ANTONI¬ 
ETTA,  ARGANO  e  BE- 
R  ALDO. 


Cleante. 

OH,  Dei!  che  cosa  vedo  io  ?  Che  cosa havetej 
bell'  Angelica? 

Angelica. 

Ah,  Cleante!  vi  prego  di  non  parlarmi  piu  nè  in 
bene, male.il  mio  Genitor’  è  morto;  bisogna  ch'io 
vi  dica  addio  per  sempre  :  ci  dobbiamo  separar  in- 
neramente  i*  un  dall’altro. 

Cleante. 

Ali!  che  gran  sfortuna  eh*  è  la  mia!  Oh,  cieli  f 
qual  infelicità  è  quella  !  Ahi  lafso!  dopo  d  haver 
pregato  il  v offro  Signor  Zio  di  domandarvi  per  me 
dai  vodro  Genitore  ,  venivo  io  ftefsoper  gettarmi 
in  ginocchioni  alli  di  lui  piedi }  per  far  1  ultimo 
sforzo,  e  cercar  d’ ottenerviper  Moglie* 
Angelica. 

Il  Cielo  noni’  hà  voluto,  Cleante.  Voi  &10,  ci 
dobbiamo  sottometter  à  ciò  eh’ egli  hà  ordinato* 
Risolvetevi,  vi  prego,  à  slontanarvi  dame  per  gi¬ 
ammai.  Si ,  si,  caro  Padre  5  già  eh  io  sono  data 

tanto 
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tanto  sfortunata ,  che ,  con  non  baver  voluto  obe- 
dirvi  mentre  vivevate,  hò  abbreviati  li  voftri  gior¬ 
ni  ;  almeno,  voglio  dopo  la  voftra  morte  emmen- 

dar  l’ error  commefso  da  me.  Voglio  efsequir  la 
voftra  ultima  volontà ,  &  andar  à  finir  il  refto  de’ 
miei  giorni  in  un  Convento,  per  lagrimarvi  la_» 
voftra  morte  tute*  il  refto  della  mia  vita.  Si,  si 
amato  Genitore,  soffrite  eh’  io  ve  n'  accerti  in 
quello  momento  ,  che  sarà  l’ultimo .  Ah  !  sof¬ 

frite,  ch’io  v’abbracci,  e  che.... 

A  R  G  A  N  O. 

Ah ,  mia  cara  Figlia  !.... 

Angelica. 

Ah,  ah,  ah,  ah,  ah  J 

Argano. 

Accollati,  accollati, mia  cara  &  amata  Figlia.  Las¬ 
cia  eh’  io  t’abbracci  e  che  ti  baci.  Vàjnon  son  mor¬ 
to:  vedo  bene  che  tu  sei  mia  Figlia  :  hògrandifsi- 
Hio  piacere  di  conoscer  il  tuo  buon’  naturale. 
Angelica. 

Soffrite,  Signor  Padre,  di’  io  mi  metta  qui  in  gi¬ 
nocchioni  avanti  di  voi,  e  che  vi  supplichi  e  scon- 
gnin,  che  se  voi  non  mi  volete  conceder  la  grafia 
di  darmi  per  Sposo  Cleante,  voi  non  mi  ricuserete 
ìmeno  quella,  di  non  damieneuno,  con  cui  io 
non  pofsi  vivere. 

Cleante. 

Ah,  Signor  Àrgano!  sarete  voi  insensibile  ad  un 
si  grand  amore?  sarà  fors’impofsibiìe  di  non 
potervi  un  poco  addolcire  e  commuover  à  ccm- 
palsione  ? 

B  e  r  a  l  d  o. 

Signor  Fratello,  à  che  pensate?  Non  doverefto 
F  2 


voi 
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voi  haver  già  acconsentito  à  quefto  matrimonio  , 
e  data  Angelica  nelle  mani  dell’  affetto  eh'  il  Si¬ 
gnor  Cleante  le  porta? 

Antonietta. 

Came?sarà  egli  pofsibile,Signore,  che  voi  resiniate 
alli  grandi  segni  d’  amor  e  tenerezza,  c’  havete  vis¬ 
te  scintillar  in  quefto  giorno  fuori  del  cuor  e  degl* 
occhi  della  voftr^  Figlia  ?  Via ,  Signore  ;  V.  S.  s 
arrenda. 

Argano. 

V’  acconsento  ,  pur  eh’  egli  si  faccia  Medico.  Sie¬ 
te  contento? 

C  L  E  A  N  T  E. 

Si,  Signore  ;  ne  son  contentifsimo  :  anzi,  per  ot¬ 
tener  quefta  grada,  mi  faro  ancor  Speziale,  se  V .S. 
vuole.  Farò,  Signore,  cose  ancor  piu  difficili, per 
ottener  lamia  vaga  Angelica. 

B  E  K  A  L  D  o. 

Ma,  Signor  Fratello  j  à  me  mi  salta  nel  pensiero 
ancor  un*  altra  cosa  y  fatevi  voi  ftefso  Medico,  piu 
torto  ch’  il  Signor  Cleante. 

Argano. 

Io,  Medico  ? 

B  E  R  a  l  d  o. 

Sd,  si,  voi  perche  non  ?  Quefto  sara  il  vero  mezo 
di  ftar  sano.  Non  v’  è  alcuna  infirmità  ,  per  spa¬ 
ventevole  tremenda  eh’  ella  sia,  c  habbial  ardir 
d’  afsalir  un  Medico. 

Antonietta. 

Veda  V.  S.  Signor  Padrone,  Vosignoria  ha  una 
barba  afsai  bella  e  grande  j  e  la  barba  è  un  gran 
che  per  un  Medico.  La  barba,  Signore,  quand^ 
è  grand’  e  bella 3  benché  la  scienza  sia  poca  ,  fi 
' D  ftimar 
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ftimaril  Medico.  La  barba  fà  piu  della  metà  d* 
un  Medico,  Signor  mio. 

A  r  g  a  n  o. 

Voi  vi  burlate  di  me  :  non  sò  nè  meno  una  sola 
parola  Latina  :  come  doverei  donque  fare  ? 

B  E  R  a  l  D  o. 

Che  bella  ragione  eh*  è  la  voftra  !  Via,  via  ;  non 
parlate,  che  ve  ne  sono  tanti  fra  efsi ,  che  nqp  no 
sanno  tanto  ,  quanto  voi  5  anzi,  molto  meno  $  e 
quando  voi  havete  addofso  la  Toga  e  la  Berretta 
in  tetta, ne  saperete  più  che  non  vi  bisognerà. 
Cleante. 

In  ogni  caso ,  eccomi  pronto  à  far  tutto  ciò  cht> 
V.  S.  vorrà. 

Argano. 

Mà,  Signor  Fratello  5  queit’  affar  non  si  può  far 
cosi  pretto. 

B  E  R  A  L  D  O. 

Se  V.  S.  vuole,  si  potrà  far  subbito.  Hò  una  Fa* 
coirà  eh*  è  mia  amica,  la  qual  non  è  troppo  lonta¬ 
na  di  qui  5  invierò  à  preparla  di  venir  quà,  e  cele¬ 
brar  la  Ceremonia  in  presenza  voftra.  Andatevi 
solamente  à  preparare ,  eh*  il  tutto  sarà  pronto  in 
un  momento. 

Argano. 

Fate  pretto,  fate  pretto. 

Cleante. 

Qual  è  donque  il  voftro  disegno  ?  Che  cosa  volete 
voi  dire  con  quella  Facoltà  eh*  è  voftr*  amica  ? 

B  E  R  A  L  D  O. 

E'  T  intermedio  dell*  introduttione  d’  un  Medico 
al  Dottorato, che  certi  Comedianti  rappresentaro¬ 
no  li  giorni  pafsati.  Li  havevo  fatti  venir  qua, 

A  3  per 
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per  rappresentarla  qui  quefta  sera  avanti  di  noi  5  à 
fin  di  divertirci  un  poco  5  e  pretendo  eh'  il  mio 
Fratello  rappresati  in  efsa  ia  prima  e  principal 
Persona. 

Angelica. 

Ma,  Signor  Zio  5  mi  par  che  quefto  sia  un  volersi 
burlai  un  poco  troppo  del  mio  Signor  Padre. 

B  E  R  a  l  d  o. 

Al  contraVio,  Signora  Nipote  ,  è  un  farli  piacere  , 
quando  c’  accomodiamo  al  suo  humore  ;  oltro 
che,  per  toglierli  ogni  soggetto  d5  adirarsi,  quand’ 
bavera  riconosciuta  la  Comedia  che  vogliamo  fa¬ 
re,  potrà  ciaschedun  di  noi  elegger  una  parte ,  & 
aiutarlo  a  principiarla  e  finirla  afsieme  con  lui,  Ad¬ 
diamo  donque  à  veftirci. 

Cleante. 

V’acconsentite  voi? 

Angelica 
Bisogna  ben  acconsentirvi. 

Il  firn  fati  ultimo  Atto . 


TERZO  INTERME¬ 
DIO, 


gueft'  Intermedio  è  una  Cer emonia  Burlesca  d '  un 
huomo  che  $ien  addottorato  in  Medicina* 

La  Cer emonia ,  'parte  è  in  Becitatifo  >  e  parte  in 
Canto  e  Ballo . 

PRINCIPIO 

di 


BALLETTO. 

% 

Variì  Arazzieri  tengono  a preparar  la  Sala ,  &  à 
metter  le  sedie  in  cadenza .  Dopai  ,  tutta  C  Afi* 
semhlea ,  campo fl  a  di  otto  Persone ,  thè  portano  del¬ 
ti  Sertiitiali)  di  sei  Spettali ,  «fc  PentidueDottori >  «te 
quello  che  riceve  il  Dottorato ?  <3/’  0//©  Cerusici  che 
ballano ,  £  A  fé*  cantano >  entrai  t pigliano  tut¬ 

ti  ti  loro  pofii  di  mano  tn  mano  secondo  V 
grado . 

V7>  u7>  w7i  v7>  WTi  W7t  v^7i  U7>  V7>  ^  w7*  v«2^ 

P  R  ìE  S  E  S. 

Virtuosifsimi  Doótores. 

Medicina  Profefsores, 

F  4 
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QHÌ  bic  venuti  eftis. 

Et  vos  alteri  Signores , 

Sententiarum  facultatis 
Fideles  esecutores  y 
Chirurgiani,  Speziali 
Atque  tota  compagnia  etiam, 

Salus  honor  &  argentimi 
Atque  bonum  appetitum. 

Non  poflum,  dodi  fratelli  , 

In  me  satis  admirari 
Qualis  bonainventio 
Eft  Medici  Profefsio  ; 

Quarn  bella  cosa  eft,  &  bene  trovata  5 
Medicina  illa  benedilla , 

Que  suo  nomine  solo 
Stupendo  miraculo  $ 

Dopo  si  longo  tempore, 

Facit  à  macca  vivere 
Tantas  gentes  omni  genere. 

Per  totani  terram  videmus 
Grarrdam  vogam  ubi  sumus  ; 

Et  quod  grandes  &  picciolini, 

Sunt  de  nobis  impazziti. 

Totus  mundus  currens  ad  noffros  femcdios. 
Nosrimirat  sicut  Beos 
Et  noftris  ordinibus 


Pria 


COMEDI  A.  129 

Principes&  Reges  summifsos  videtis. 

Atque  ideo  id  eft  noflrae  sapienti#* 

Boni  sensus ,  atque  prudenti#  , 

De  fortemente,  travagliare  , 

.Adnosbene  conservare 
In  tali  credito,  voga,  &  honore, 

Et  bene  guardare  di  non  ricevere 
In  noftro  dodo  corpore 
Quam  personas  capabiles  * 

Et  totas  dignas  riempire 
Has  piazzas  honorabiles. 

Eif  per  ciòcche  mmc  convocati  eftxs* 

Et  credo  quod  trovabitis , 

Dignam  mareriam  Medici, 

In  sapienti  ho  min  e,  che  voi  vedete  qui: 

Il  quale  in  cosis  omnibus 
D4ono  ad  interrogandum , 

Et  à  fondo  exraminandum 
Voftris  capacita  tibus. 

P  R  I  M  U  S  D  O  C  T  O  L 
Si  mihi  licentiam  dar  Dominus  Frames  y 
Et  tanti  dodi  Dodores , 

Et  afsiftentes  illiiftres , 

Sapientifsimo  Baccelliere)', 

Quem  eftimo,  &  honoro , 

T  $  ©0- 
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Domandabo  causam ,  Se  rationem,  quare 
Opium  facit  dormire  > 

BACCELLIERI!  S, 
Mihiàdo&o  Dolore 
Domandatur  causam,  Se  rationem,  quare 
Opium  facit  dormire  ì 
Al  che  respondeo  , 

Quia  ed  in  eo 
Virtus  dormitiva , 

Cujus  ed  natura 
Sensus  addormire. 

CHOUU 

Bene,  bene,  bene^respondere 
Dignus,  Dignus  ed  entrare 
In  nodro  dotdo  corpore. 

SECUNDUS  DOCTOIl 
Pro  viso  quod  non  displaceat 
Pomino  Presidi,  quale  non  è  ancor  facto, 

Ma  benigne  annuat, 
CumtotisDoóforibus  sapientibus  , 

Et  afsidentibus  benevolenti)  us, 

Dicat  mihi  un  pochetto  Dominus  Pratfendens* 
3U  ragione  à  priori,  Se  evideas, 
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CurRhabarba,  Se  la  Sena, 

Per  nos  semper  eft  ordinata, 

Ad  purgandum  V  utramque  bile  ? 

Sidicit  hoc,  erit  valde  habile. 

BACCHELLI.ERUS. 

A  Do&o  Do 6bore, mihi, qui  sum  praetendens , 
Domandatur  la  ragione  à  priori  Se  evidens , 

Cur  Rhabarbara,  &  la  Sena  , 

Per  nos  semper  eft  ordinata , 

Ad  purgandum  V  utramque  bile  ? 

Et  quod  ero  valde  habile. 

Respondeo  vobis , 

Quia  eft  in  illis 
V  irtus  purgativa , 

Cujus  eft  natura 
Iftas  duas  biles  evacuare. 

C  H  O  R  U  S. 

Bene,  bene,  bene  respomdere, 

Dignus,  dignus  eft  entrare 
In  noftro  do<5fco  corpore. 

TERTIUS  DOCTOR, 

Ex  responsis ,  comparisce  iam  sole  clarius , 
Quod  lepidumifte  caput,  Bacchellierus , 
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Non  pafsavit  suam  virarci  ludendo  à  sbaraglino  j 
Nec  in  pigliando  del  Tabacco. 

Sedexplicet,  perche  furfurmacrum,  &parvum 

lac  y 

Cum  Phlebotomia  &purgatione  humerum  x 
Chiamantur  à  Medicantibus,  Idole  Medicorum  , 
Nec  non  pontus  asinorum  ? 

Se  primieramente ,  grata  sii  Domino PrxsidI  , 
Noftra  libertas  queftionandi  j 
Pariter,  Dominis  Doótonbus, 

Acque  de  tuttis  ordinis  benignis  auditoribus. 

B  A  C  C  E  L  L  I  E  R  U  S. 

Querit  à  me  Dominus  Do&oir 
Chrysologus,  id  eft,  che  dicit  d*oro> 

Quare  paruum  lac,,&  furfur  macr um,, 
phlebotomia &  purgarlo  humortim ♦ 
Appellarmi!  à  Medicantibus  y  Idolae  Medicorum  , 
Atquepontus  asinorum  ? 

Respondeo ,  quia 

Ida  ordinando  non  requiritur  magna  se  lentia  , 

Et  ex illisquatuor rebus, 

Medici  faciunt  Filipposr  Doppias  &  Quartos 
di  Scudi. 

€  H  O  R  U  S. 

Bene ,  Bene ,  bene  respon-dere^, 

Dignus ,  dignus  eft  entrare 

In 
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In  noflro  dodo  corpose. 

QJ1  ARTUS  D  O  C  T  O  R. 
Cum  permifsione  Domini  Frsesidis 
Dodifsimse  facultatis  , 

Ettotius  hisnoftris  adis 
Compagnia  afsiftentis , 

Domandabo  tibi,dode  Baccelliere, 

Quae sunt  remedia, 

Tarn  in  homine,  quàm  in  muliere,, 

Qux  in  malattia 
Dida  h  idropisia, 

In  malo  caduco,  Apoplexia  y 
Convulsione,  &?aralysia 
Convenit  facere? 

BACCELLIERI!  S. 

Clifterium  donare , 

Poftea  salafsare  , 

Finalmente  purgare. 

C  H  O  R  II  S, 

Bene,  bene,  bene  respondere , 

Digniis ,  dignus  eli  entrare 
In  noftro  dodo  corpore. 

QJ1  INTQS  DOCTOR, 

Si  bonum  paretnr  Domino  Praesifli 


Dodis- 
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Do&ifsime  facilitati, 

Et  compagnia  presenti , 

Doman  dabo  tibi,  do& e  Baccelliere , 

Qua:  remedia  Colicosi$,Febrosis,  Eticis  , 
Maniacis,Nephriticis,Phreneticis, 
Malancholicis,  Dasmoniacis , 

Aftmaticis  atquePulmonicis , 
Catarrosis;Tufsiculosis , 

Guttosis,Ladris,  atque  Rognosis, 

In  Apoftematis ,  piaghis  &  ulcera , 

In  omni  membro  mutilo  aut  fra&ure 
TroYasàpropositumfacere  ? 

BACCELLIERI!  $. 

Clifterium  donare, 

Poftea  salafsare , 

Finalmente  purgare.  '  . 

C  H  O  R  11  S. 

Bene,  bene,  bene  respondere, 

Dignus,  dignus  eft  entrare 
In  noftro  doóto  corpore. 

SEXTUS  DOCTOR, 

Cum  bona  venia  reverendi  Prxsidis , 

Eiliorum  Hippocratis , 

Et  totius  coronae  nos  admirantis  , 

Petam  tibi,  resolute  Baccelliere, 

Kon 


4 
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Non  Jndignus  alumnus  di  Monpeliere. 

Qike  remedia  cxcìs ,  surdis,  mutis, 

Et  ftroppiatis;  claudis,  atque  onnibus  Egrotis, 

Pro  callis  pedum,  malum  de  dentibus  ,  Pestai , 
Rabie, 

Etnimis  magna  commotione  in  omni  novo  matrù 
moniato  , 

Convenit  facere? 

BACCELLI  E  R  US. 

Clifterium  donare , 

Poftea  salafsare , 

Finalmente  purgare. 

CHOR13S, 

Bene,  bene,  bene  respondere, 

Dignus,  dignus  eft  entrare 
Innoftro  do&o  corpore. 

SEPTIMUS  DOCTOR, 
Super  illas  maladias 

Dominus  Baccellierus  dixit  maraviglias  : 

Ma  se  non  annoio  Dominum  Presidentem* 
DoéHfsimam  Facultatem  y 
Et  totam  honorabilem 
Compagniam  ascoltantem, 

Jaciamilli  unam  queftionem 
De  hieri  malatus  unus 
Qui  cadit  inmeas  manus  : 

Habet 
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Habet  gran  darri  febrem  cum  raddoppiamenti?, 
Grandem  dolorem  capiti?, 

Er  grandum  malum  ad  lanini, 

Cum  granda  difficultate. 

Et  pena  di  respirare  : 

Voglias  mihi dicere, 

Do&e  Baccelliere, 

Quid  illi  Tacere? 

BACCELLIERI!  8. 
Clisterium  donare , 

Poftea  salafsare, 

Finalmente  purgare. 

IDEM  DOCTOR, 

Ma  si  maladia  , 

Oidi  natia  , 

Non  vult  se  guarire , 

Quid  illi  face  re  ? 

BACCELLIERUS; 

Clifterium  donare , 

Pollea  salafsare  , 

Finalmente  purgare. 

CHORUS, 

Bene,  bene,  bene  respondere, 

Dignus,  dignus  efl  entrare , 

Innoftro  dodo  corpore. 

o  e- 
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OCTAVUS  DOGI  OR. 

Impetrato  favorabili  licentiam 
A  Domino  Preside  , 

Ab  ele&a  truppa  Do&orum, 

Tarn  pra&icantium,  quam  pra&ica'avidorum. 

Et  à  curiosa  turba  Badaudorum , 

Ingeniose  Baccelliere , 

Qui  non  potuit  efse  sinà  qui  scavalcato: 
Faciam  tibi  imam  queftionem  de  importanti 
Signores,  detur  nobis  audientia  : 

Ilio  die ,  bene  mane, 

Paulo  ante  meam  colationem, 

V enit  ad  me  una  Fanciulla 
Italiana,  satis  bella. 

Et  ut  penso,  ancora  un  pò  verginella , 

Qua:  habebat  pollidos  colores, 

Febbremblancam  dicunt,  magis  fini  Do&ores , 
Quialamentabat  se  de  migrania, 

De  curta  respiratione , 

De  granda  opprefsione, 

Gambarum  Matura,  &  spaventarle  ffrac- 
chitudine, 

De  battimento  cordis , 

De  ftrangulamento  Matris , 

'Alio  nomine ,  vapor hyfteriche  ; 

Qua:,  siciitomnesmaladiasterminateiniche, 
Facit  à  Galeno  la  niche* 


Visum 
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Visum  apparebat  ,  buffitum,  &coloris 
Tantum  verdae,  quantum  merda  anseris. 
Ex  pulsu  petito,valde  frequente,  &  urina  mala* 
Quam  apportaveratin  Caraffa , 

Non  videbatur  sine  febrieula  j 
Del  reflo ,  tam  debilis ,  quodvenerat 
De  suo  Grabato , 

A  cavallo  sopra  una  mula, 

Non  habuerat  menses  silos , 

Ab  illa  die,  qua:  dicitur  de  grandis  aquis. 
Sedcontabat  mihi  all’ orechio, 

Che  se  non  era  morta,  era  gran  maraviglia  5 
Perche  in  suo  negotio , 

Era  un  poco  d’amore,  e  troppo  di  cordoglio*, 
Ch’  il  suo  Galante  se  n’era  andato  in  Gallia,  1 
Servire  al  Signor  Francese  una  Campagna, 

E  eh’ al  presente  multi  Ciarlatani, 

Medici, Speciali  &Cerusici , 

ProsuaMaladia  invano  laboravarunt 
Iuxta  ancor  las  novas  regulas  illorum , 
Impiegantium  ab  oculis  Cancri ,  usque  ad  Gas- 
siam. 

Vogliatmihi  dicere, quid  supereft 
Iuxta  orthodoxos  illi  facere  ? 

BACCELLIERI!  S. 

Clifterium  donare , 

Poftea  salafsare 


Fi- 
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Finalmente  purgare. 

CHORìlS, 

Bene,  bene,  bene  respondere, 

Dignus,  dignus  eft  entrare  , 

In  noftro  dodo  corpore. 

IDEM  DOCTOR. 

Ma ,  si  tam  grandum  serramentum 
Partium  naturalium , 

Mortaliteroftinatum , 

PerClifterium  donare, 

Salafsaroj 

Et  reiterando  cento  volte  purgare, 

Non  poteftse  guarire  j 
Einaliter,quid  trovares  ad  propositum  illlfacere? 

BACCELLIERUS. 

In  nomine  Hypocratis,  benedidam,  cuna  bono 
Giovane  conjundionem  imperare. 

G  H  O  R  U  S. 

Bene,  bene,  bene  respondere, 

Dignus,  dignus  eft  entrare, 

In  noftro  dodo  corpore. 

P  R  JE  S  E  & 

Iuras  guardare  ftatuta, 

Per  facultatem  pracscripta, 

Cum  sensu  &  iudicamento  ì 


BAC- 
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BACCELLIERI!  S. 

luro. 


P  R  JE  S  E  S. 

Efsere  in  omnibus 
Consukationibtis, 

Anziani  auviso , 

Aut  bono  , 

Aut  malo? 

BACCELLIERI!  $. 

Iuro. 

P  R  JE  S  E  S. 

Ego,  cum  ifta  Berretta 
Venerabili  &  do&a  , 

Dono  tibi  Se  concedo 
Virtutem  &  Potentiam  > 

Purgandi , 

Salafsandi , 

Tagliandi , 

Stroppiandi , 

Et  Occidendi, 

Impune  per  totam  terram. 


*************  ************** 
**************  *************^ 

PRINCIPIO 

del 

BALLO. 

Tutti  li  Cerusici  e  Speziali  Vengono  a  farli  la  ri$e~ 
rema  in  cadenza  j  e  fra  tanto  il nuoVo  Dot¬ 
tor  parla  COS^t 


Gran- 
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Grandes  Do&ores  Do&rinas 
Del  Reobarbaro  e  della  Sena  , 

Quefto  sarebbe  à  me  cosa  pazza, 

Inetta  e  ridicola, 

$’  andafsi  à  me  impegnare 
Vobis  lodes  donare  , 

Et  intraprendefsi  ad  aggiongare 
Lumieras  al  sole , 

Et  ftellas  al  cielo  , 

Des  ondas  à  1*  Oceano , 

Et  Rosas  alla  Primavera  : 

Aggradite,  che  cum  una  parola , 

Pro  toto  ringratiamento 
Rendam  gratiam  corpori  tam  do&o. 

Vobis,  vobis  debeo 

Ben  davantaggio  che  à  Natura  &  a  Padri  meo. 
Natura ,  &  Pater  meus , 

Hominem  me  habent  faóhim  : 

Ma  vos,me,  quod  eft  bene  plus, 

Auvetis  faóhim  medicum. 

Honor,  favor ,  &  gratia , 

Qui  in  hoc  corde ,  eh*  eccolo  qui , 

Imprimunt  resentimenta 
Che  dureranno  in  eternamenta. 

C  H  O  R  U  S. 

Vivat,  vivat,  vivat,  vivat,  cento  volte  vivat 
Novus  Doólor ,  qui  tam  bene  parlat. 

Mills, 
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Mille,  mille  annis,  Se  manget,  Se  bibat 
Ecsallafset)  Se  occidat. 


PRINCIPIO 

D  E  L* 

BALLO. 

Tutti  li  Cer usici  ff  li  Speziali ,  ballano  al  suono 
detti  iftromtnti  e  delle  9ooit  e  de1  battimenti 
dì  manoy  e  de  mortari  delUSpe - 
zi  ali. 


CHIRURGUS. 

Pofsat  ille  videre  doctas, 

Suas  Ordinationes, 

Omnium  Chirurgorum. 

Et  Spetìalorum 
Riempire  bottegas. 

C  II  O  R  U  S. 

Vivat,  vivat,  vivat,  vivat,  cento  volte  vivat, 
Novus  Doótor  qui  tam  bene  parlat; 

Mille, mille  Se  annis,  de  manget  Se  bibat 
Et  sallafset  Se  occidat. 


APOTHECARI11S, 

Pofsat  toti  anni 
Lui  efser  boni 
Et  favorabileS , 


E  nom 
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E  non  habere  giamai 

Quam  Peftas  &  morbos  Gallicos  7 

Febbras  &  Punturas , 

Fluxus  di  sangue  Se  cacarellas. 

C  H  O  R  U  S. 

Vivat,  vivat,  vivat,  vivat,  cento  volte  vivat, 
Novus  Do&or,  qui  tam  bene  parlat, 

Mille  Annis  vivat ,  &  manget  Se  bibat 
Et  salafset ,  &  occidat. 

ULTIMO  BALLETTO. 


IL  FINE. 


¥ 


DONNE 

SAVIE. 

C  0  M  E  D  1  sA 

di 

G.B.P.  di  Moliere, 

Tradotta 


Da  NIC.  di  CASTEL  L I, 
Segret.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand. 


IN  L  IP  SIA 
A  Spese  deli’  Autore, 
&appreffo 

Gio.  Lodovico  Gleditsch. 


m.  BC.  XCVH. 


PERSONAGGI. 


CRISALDO,  Cittadino  commodo. 

F I L  A  M I N  T  A ,  Moglie  di  Crisaldo. 
ARMANDA,) 

&  >  Figlie  di  Crisaldo  e  Filaminta. 

ENR1ETT  A ,  > 

A  R I S  T  O ,  Fratello  di  Crisaldo. 

B  E  L I S  A ,  Sorella  di  Crisaldo. 
CLITANDRO,  Amante  d'  Enrietta. 
TRISOTTINQ,  Bello  Spirito,  ò  Savio. 

V  A  DI  O ,  Dotto. 

MARTINA,  Cu  cimerà. 

SPINELLO,  Lachè. 

GIULIO,  Servo  di  Vadio. 

UN  NOTARO. 


La  Scena  c  in  Parigi. 
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DONNE 

SAVIE, 


C  O  M  E  D  I  A. 
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ATTO  I. 


SCENA  I. 

ARMANDA  &  ENRIETTA. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Ome  !  Sorella,  voi  volete  abando-- 
naria  dolcezza  del  vago  nome  di 
Fanciulla  ?  Ardite  voi  di  ftar  al¬ 
legra,  à  causa  che  vi  vogliono  ma¬ 
ritare  ?  E'  egli  pofsibile ,  che  vi 
polliate  lasciar  persuadere  &  al¬ 
lettare  da  un  disegno  tanto  vulgare? 

Enrietta. 


A  2 


Ar 


Si. 
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A  R  M  A  N  D  A. 

E'  egli  pofsibile  di  poter  soffrir  un  tal  si  ?  Com*  è 
pofsibile  di  poterlo  ascoltare ,  senza  venirno 
ineno? 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

Che  cosa  v  è  donque  di  male  nel  matrimonio, cara 
Sorella,  che v’cblighi.... 

Armando 

Ahi.  ohibò...* 

E  N  R  I  E  T  T  A. 


Come  ! 

A  R  M  A  N  D  A. 

Ohibò  ,  vi  dico.  Norr  concepire  ,  intendendo 
pronunciar  una  tal  parola,  ciò  eh'  offre  di  ftoma- 
chevole  allo  spirito  ?  Ah  !  qual  ftravagante  imagi- 
ne  subbito  F  offende  !  Ah!  Sopra  qualspoYca_* 
vifta  ftrascina  il  pensiero!  Non  vi  si  aggriccia  la 
pelle  ,  àvoi>  Potete  voi  risolvervi  àfar  ciòch^ 
quefte  parole  significano  ? 

E  N  R  I  E  T  T  .  A. 

Quand*  io  penso  à  ciò  che  quefte  parole  significa¬ 
no,  mi  rappresentano  alia  viffa  un  marito,  de*  figli 
&  un*  economia  j  nè  vi  vedo  cos*  alcuna  chem  i 
offenda  ò  che  mi  faccia  aggricciar  la  pelle. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Oh,  Cieli!  è  pofsibile  che  tali  cose  vi  piaccia. 


no  f 


E  N  R  I  E  T  T  A. 

E  che  cosa  debb’  io  fare  nella  mia  età,  che  sia  me¬ 
glio?  Lo  sposar  un  hùomo  che  m  ami ,  e  che  sia 
Stonato  da  me,  mi  par  che  sia  una  bella  cosa  $  per 
che  si  vive  afsieme  concordemente,  in  pace  & 
in  quiete.  V*  è  forse  al  mondo  un  nodo  più  bel¬ 
lo  di 
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A  R  M  A  N  D  A. 

Ah  !  il  voflro  Spirito  è  ben  vile ,  volendosi  far  E- 
conomo*  Egli  e  ben  Idiota,  se  non  conosce  altro 
piacer  più  vago  ,  che  la  villa  datino  Sposo  &  d'  un_? 
mucchio  di  Ragazzi!  Lasciate  quelle  bagattelle  alii 
grofsólani  &  al  volgo  ;  e  drizzate  li  voftri  pensieri 
ad  uno  Scopo  più  nobiTè.  Penate  à  pigliar  pia¬ 
cere  in  cose  piu  elevate  ;  e ,  disprezzando  il  Sènso 
e  la  materia,  datevi  à  meditar  cose  sublimi,  come 
facciamo  noi.  Seguitate  1*  efsempio  e  le  pedate  di 
voftra  Madre,  eh*  è  tenuta  per  Dotta,  per  tutto  ov* 
«Ila  và.  Procurate  meco  di  moftrarvi  sua  figlia , 
aspirando  ancor  voi  alla  Scienza  che  regna  in  casfr 
noftra.  Siate  sensibile  alle  vaghezze,  che  1*  amor 
dello  fiudio  spande  sópr’  i  cuori.  In  luogo  cP 
afser  afsoggettita  alli  commandi  d’  un  Maritò,  spo¬ 
sate,  Sorella ,  la  Filosofia,  che  ci  dà  un  pollo  glo¬ 
rioso  sopra  tutt’  il  genere  humano  >  che  dà  alla  ra¬ 
gione  un  sovrano  commando,  e  sottomette  ad  elsa 
la  parte  animale  ,  il  di  Cui  grofsolano  apetitoci  fà 
simili  alle  beftie.  Quefti  sono  gl'  affetti ,  nell! 
quali  dobbiamo  occupar  li  momenti  della  nofirà_» 
vita.  Le  cure ,  nelle  quali  vedo  occupate  unto 
Donne,  mi  paiono  vèref  miserie. 

Enrietta* 

11  Cielo ,  col  suo  onnipotente  ordine ,  ci  fabrica  y 
nascendo,  per  divers’  impieghi.  Tutti  gli  spiri¬ 
ti  non  sono  componi  d’  una  materia  dispefta  à  far», 
ne  un  Filosofo.  S’it  voftró  è  buono  per  specular 
cose  grandi;  il  mio,  Sorella,  é  buono  per  ftar  terra 
terrà.  Egli  è  debole;  per  il  che;,  non  confondia¬ 
mo  gl*  ordini  celeftij  ma  seguitiamo  ambedue  li 

A  J  Rio- 
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movimenti  dell!  noflr’  iftinti.  Habitate  pur  ne¬ 
gli  alti  Paesi  della  Filosofia,  mentre  eh'  il  mio  spi¬ 
rito  gufteràli  cerreffri  piaceri  d’imeneo  :  e  cosi , 
havendo  disegni  contram,  imiteremo  ambedue^ 
la  noftra  Genitrice:  voi,  dalla  parte  dell*  anima  je 
de  nobili  desiderii;&  io,  da  quella  de*  sensi  e  de* 
piaceri  grofsolani  :  voi,  nella  produtìone  di 
cose  spiritose 5  Jk  io,  in  quelle  che  sono  mate¬ 
riali. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Quando  vogliamo  regolarci  second*  una  perso¬ 
na,  bisogna  cercar  di  rafsomigliar  ad  efsa  nel 
buon  e  nel  belio;  non  efsend’  un  pigliar  un  buon 
modello,  quando  si  tolse  ò  sputa  com*  efsa. 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

Non  sarete  però  ciò  che  siete ,  se  la  voftra  Getti- 
trice  havefs*  havuta  inclinatione  solamente  per 
quel  buon*  e  bello,  di  cui  voi  parlate.  Donque, 
il  di  lei  nobil  genio  non  è  flato  sempre  occupato 
in  filosofare.  Soffrite, di  gratia,  in  me  quelle  bas¬ 
sezze,  alle  quali  siete  debitrice  del  voffro  gran  spi¬ 
rito.  Non  cercate  d*  impedire  ,  volendo  efses 
imitata,  la  nascita  di  qualche  nuovo  Savio. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Vedo,  eh*  ilvoftro  spirito  non  può  efser  guarito 
dell’  offinatione  pazza  e*  ha  di  voler  un  marito. 
Mà,  vediamo  almeno  chi  volete  pigliare.  tNon 
haverefte  voi  forse  gettati  gl’  occhi  sopra  CU- 
tandro? 

Enrietta. 

E  per  che  non?  Manca  forse  di  merito  ?  E'  forse 
un*  elettion  vile  ì 
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A  R  M  A  N  D  A. 

Non  ;  màsarebb’un  disegno  mal  honefto ,  volen¬ 
do  toglier  una  tal  Conquifta  ad  un’  altra  5  non  es- 
send’ ignoto,  eh'  egli  ha  sospirato  molto  per  me. 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

Si  $  mà  con  voi  si  sospira  in  vano ,  non  volendo 
commetter  bafsezze.  Il  voftro  Spirito  non  vuol 
intender  parlar  d’imeneo  ;  mà  della  Filosofia,  la 
qual  solamente  amate.  Non  havendo  dunque 
nel  cuore  alcun  disegno  per  Clitandro,  che  v’int- 
porta,  s*  un  altra  aspira  à  pofsederlo  ? 

A  R  M  A  N  D  A. 

L’ imperio ,  che  la  ragione  tien  sopra  li  sensi,  non 
fà  rinonciar  al  piacer  che  s’  hà  d*  efser  incensate. 
Benché  si  ricusi  di  sposar  una  persona  di  merito  \ 
con  tutto  ciò  s’  ama  di  veder  che  ci  corra  die¬ 
tro. 

Enrietta. 

Non  T  hò  impedito  di  continuar  le  adorationi 
verso  le  voftre  perfettioni.  Hò  accertato  sola¬ 
mente  l’ homaggio  del  di  lui  amor  rifiutato. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Mà,  siete  voi  sicura  dell’  amord*  un’ Amante  ri¬ 
gettato  ?  '  Credete  voi ,  che  v*  ami  ardentemente  ; 
e  eh*  il  diluì  affetto  verso  di  me  siaintieramento 
smorzato  ? 

Enrietta. 

Mi  dice  di  si  5  &  io  credo  che  sia  vero. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Non  siate  tanto  credula ,  Sorèlla  5  perche ,  quan¬ 
do  vi  dice  che  v’  ama,  e  che  m’ abbandona ,  non 
sà  ciò  che  si  dice,  es*  inganna. 

A  4  In- 
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Enriettà. 

Non  sèj  mà,  se  vi  piace  ,  c’  è  facile  di  chiaì- 
rircene.  Eccolo  :  egli  ci  potrà  dir  la  verità, 

SCENA  IL 
ClIT  ANDO,  ARMANDA 
&  ENRIETTÀ. 

Enriettà. 
^jLItandro,  esplicatemi,  vi  prego,  il  voftro  ca- 
^ore,  per  liberarmi  da  uadubio,  nel  qual Ja  mia 
Sorella  migetsa,  Degnatevi  di  dirci,  qual  di  noi 
due  può  sperar  di  pofeedervi. 

Armanda. 

Non  domando  con  rigore,  che  la  voftra  pafsione  $’ 
esplichi  5  sapendo  bene  eh’ una  tal  confefsiono 
imbarazza  le  persone  ,  quando  si  deve  far  pub* 
Reamente. 

CLITANbRO. 

Non,  non, Signora.  Il  mio  cuor  è  incapace  di  si¬ 
mulare.  Liberamente,  e  senz’imbarazzarsi,  con. 
fefserà  la  verità.  Dirò,  che  li  miei  affetti,  adefio 
pendeno  totalmente  da  quella  parte.  (Toccando 
Enriettà )  Non  fò  difficoltà  à  dirlo  ;  pèrche  voi 
havetè  voluto  cosi.  (  Parlando  ad  Armanda ) 
Ero  innamorato  delle  voftre’ vaghezze  5  e  li  miei 
sospiri  v’ hanno  longo  tempo  dato  à  conoscer  li 
miei  desiderii.  Il  mio  cuor  vi  consacrava  li  suoi 
ardori  ;  mà  una  tal  Conquida  non  era  da  voi 
fHmata.  Soffrivo  tutti  li  voftri  disprezzi, quando 
li  voftri  occhi  erano  li  Tiranni  di  quello  cuore  $ 
ma,  vedendovi  pemfter  nelli  voftri  rigori,  cercai 
un  Oggetto  più  humano,  e  lo  trovai  negli  occhi 


COMEDI*.  y 

della  voftra  Sorella.  Eli*  hà  saputo  asciugar  le 
mie  lagrime  colli  suoi  sguardipietori,  eh’  à  me  sa¬ 
ranno  per  sempre  pretiosifsimi  e  cari.  Ella  non 
hà  sdegnato  ciò  che  voi  havete  rifiutato  ;  per  il 
che,  una  tal  pietà  m’hà  talmente  coinmòfsa  1*  ani* 
ma,  che  non  v'ècos’  alcuna  che  mi  pofsi  diftac- 
car  dalle  mie  dolci  catene.  Vi  prego  donqiio* 
Signoraydi  non  moleftar  il  mio  amore,  cercando  ci 
richiamar  un  cuore,  eh*  è  risolto  di  morir  ne'suoi 
presenti  vaghi  lacci* 

A  R  ty  A  N  D  A.  ~ 

Chi  vi  dice  d’ haver  voglia  del  voftr*  amore  ?  Cre-: 
dete  forse  eh'  io  mi  curi  di  voi  ì  Voi  siete  berej 
mencbione,  se  ve  1*  imaginàte;  e  la  voftra  dichÙM 
rationeèben  impertinente* 

E  N  R  IETTA. 

Piano,  cara  Sorella  !  0/  èdonquela  voftra  Mcm 
rale,  che  si  governar  così  bene  la  parte  animale  y 
e  raffrenar  tanto  bene  gli  sforzi  della  colersu»  ? 
A  R  M  A  N  D  A. 

Mà ,  voi ,  che  me  ne  parlate,  come  la  praticate  ì 
Pòrse,  col  riamar,  senza  la  licenza  de*  vóftri  Geni¬ 
tori  ?  Siamo  soggette  ad  efsi }  nè  v*  è  concefso  i* 
amar  altrimente ,  che  secondo  la  loro  elenio  nè. 
Hanno  un*  autorità  suprema  sppr*  il  voftro  Cuo¬ 
re  j  per  il  che ,  errate ,  se  ne  dispuonéts  à  tw* 
tro  piacere. 

INIETTA, 

Vi  ringrazio  delia  voftra  bontà,  che  tn  insegna 
si  bene  à  far  ciò  che  debbo,  lì, mio  cuor  vuol 
pigliar  regola  da  voi>  e  per  farvi  veder  il  prò-* 
fitto,  che  fanno  in  me  le  voftre  lettiom,  Cli* 
tandro  ,  face  in  modo  che  li  miei  Genitori  accon- 
A  $  senta- 


fó  1E  DONNE  SAVIE 

sentano  al  noftr’  amore.  Pigliate  un  poter  legit¬ 
timo  sul  mio  cuore  $  e  datim’  il  mezzo  di  poter¬ 
vi  amar  senza  commetter  errore. 

Clitandro. 

Vado  ad  impiegarvi  ogni  mio  sforzo.  Aspetta¬ 
vo  solamente  il  vodro  grato  afsenso. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Voi  trionfate ,  Sorella  mia  ;  e  fate  sembiante  d’ i- 
maginarviche  ciò  m’infadidisca. 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

Io,  Sorella  ?  niente  affato  5  sò  bene  che  li  vodri 
sentimenti  sono  sempre  muniti  delle  forze  potenti 
della  ragione:  e  che,  medianti  lelettioni,  che  si 
prendono  nella  prudenza,  voi  superate  qual  si 
sia  debolezza.  In  luogo  di  sospettare ,  che  voi 
ne  siate  disgudata ,  credo  che  v*  impiegarne  per 
me  inquefP  affare,  condescendendo  alla  sua  di¬ 
manda  j  e,  che  col  vodro  suffragio  affrettarete  il 
felice  momento  del  noftromatrimonio.  Vi  pre¬ 
go  di  sollecitar.... 

A  R  M  A  N  D  A. 

II  vodro  picciolo  spirito  fa  profefsion’  ancor  egli 
di  burlare ,  moffrandosi  tutto  fiero  per  ¥  acquido 
d’un  cuore  che  si  rifiuta. 

Enei  e*t  t  a. 

Ben  che  sia  rifiutato,  contutto  ciò  non  vi  dispiace 
punto  :  e  se  li  vodri  occhi  lo  potefsero  racco¬ 
gliere  più  predo  di  me,  prenderebbero  facilmen¬ 
te  la  cura  d’  abbafsarsi. 

A  R  m  a  n  D  A. 

Non  mi  degno  di  rispondervi ,  efsendo  cho 
quelli  discorsi  sono  tanto  pazziycbe  non  meritano 
d*  efser  ascoltati 
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Enrietta. 

Voi  fate  molto  bene  ;  e  ci  fate  vedere  lavoftra«* 
moderatione  incomprensibile. 

SCENA  III. 

CLITANDRO  &  ENRIETTA,’ 


Enrietta. 


CLIT  ANDRO. 

Ella  merita ,  che  sipari!  liberamente  ;  e  tutte  lo 
superbie  della  sua  pazza  fierezza  sono  degne  al¬ 
meno  eh*  io  ne  discorra  sinceramente.  Mà  già 
che  m’  è  permefso ,  io  vado  dal  voftro  Signor 
Padre,  Signora.... 

Enrietta. 

sllmezopiù  sicuro  è  di  guadagnar  mia  Madre:  il 
mio  Padre  è  d5  un5  humore  eh'  acconsentirà  al  tut¬ 
to  $  mà  bilancia  poco  le  cose  che  risolve  ;  egl*  è 
impastato  d’  una  certa  bontà  d*  animo,  che  lo  sot¬ 
tomette  subito  à  ciò  che  vuole  la  sua  Moglie.  El¬ 
la  è  quella  che  governa^  e  ciò  che  comrnanda5deve 
servir  per  legge.  Vi  confefso  ,  che  vorrei  ben 
vedere,  che  voi  fofte  un  poco  piu  compiacevole 
verso  di  lei,  com*  anche  verso  lamia  Zia,  e  di- 
moftrafte  uno  spirito,  eh*  adulando  le  di  loro  at- 
tioni,vi  potefse  conciliar  la  loro  ftima. 

Clitandro. 

Ilmio  cuore  è  tanto  sincero,  che  non  hà  mai  po¬ 
tuto  adular’ il  di  loro  carattere  ,  nè  meno  apprefso 
la  vofira  Sorella.  Le  ferrane  Dottorefse  non  mi 
piacciono  punto.  Acconsento^,  eh*  ima  Donna 
A  6  sìa 
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sia  perita  in  ogni  cosa  tnà  j  non  pofsò  veder  c 9  hab- 
bia  una  dispettosa  pafsione  di  voler  far  pompai 
(ben  eh*  ella  sia  dotta)  della  sua  dottrina  -y  e  desi¬ 
dero,  che  nelle  queEioni,che  spefse  volte  si  fanno, 
ella  sappia  ignorar  le  cose  ch’ella  sa:  voglio  fi¬ 
nalmente  eh*  ella  non  palesi  il  suo  Audio ,  e  che 
si  contenti  d*  efser  dotta,  senza  manifeftarlo  $  sen¬ 
za  citar  gl’ Autori,  e  dire  delle  belle  parole,  e  far 
Veder  fioretti  di  spirito  ad  ogni  minimo  proposi¬ 
to.  Rispetto  grandemente  la  voftra  Signora  Ma¬ 
dre  5  ma  non  pofso  approvar  la  di  lei  chimerizzan- 
te  opinione  ,  nè  rendermi  1*  Eco  delle  cose  eh* 
élla  dice ,  incensando  il  di  lei  spirito  eroico.  Il 
suo  Signor  Trisottino  m’ infaftidisce  tanto,  eh'  ar¬ 
rabbio, vedendo  ch’elle  ftima  un  tal*  Huomo,e  che 
voglia  predicarci  per  un  Soggetto  di  grand  e, e  bel¬ 
lo  spirito,' uno  sciocco ,  li  di  cui  scritti  sono 
commendati  da  ogn’  uno  colle  fischiate  :  un  pe¬ 
dante,  dico ,  la  di  cui  penna  provede  liberalmente 
di  scritti  tutta  la  Piazza ,  acciò  siano  dedicati  ad 
Culiseo. 

Enrietta. 

Li  di  lui  scritti ,  e  li  di  lui  discorsi  infaftidis- 
cono  ancora  me  5  e  li  guardo  con  quell'  ifiefs* 
occhio,  e  piacere  con  cui  li  guardate  ancora  voi: 
ma,  effendo  eh’  apprefso  di  mia  Madre  egli  può  as-  \ 
sai ,  bisogna  che  vi  sforziate  à  qualche  compia¬ 
cenza.  Un  Amante  fà  la  sua  Corte  dov’ii  suo  cu¬ 
ore  s' attacca,  &  ivi  vuole  guadagnar' il  favore 
d*  ogn’  uno  ;  e  non  havendo  persona  alcuna  con¬ 
traria  alle  di  lui  fiamme ,  si  sforza  di  piacer  sin* 
alli  Cani  di  Casa.  ' 


Cl*I- 
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C  I  1  T  A  N  D  R  0. 

voi  hàvcte  ragione  j  ma  il  Signor  Tritea  tino  iti* 
eccita  nel  fondo  deli'  animami  falcidio  che  trop- 
po  mi  predomina.  Non  puteo  acconsentire  di 
guadagnar  li  di  Ini  sufFragii,  e  dishonorarmi  coi 
preggiar  le  di  lui  opere.  Per  via  di  queftc  è  subi¬ 
to  apparso  avanti  gii  miei  occhi,  e  Thò  conosciu¬ 
to  avanti  d’  Hàverlo  veduto.  Ho  veduto  nel  Caos 
dell!  scrittiche  ci  dà, descritta  in  ogni  luogo  la  sua 
pedanteria,  com’ anche  la  collante  superbia  della 
sua  presuntione,  1*  intrepidità  della  sua  buona  opi¬ 
nione  verso  se  fiefso,  e  1*  insopportabile  temerità 
della  suaeftrema  confidenza,  che  lo  rende  con¬ 
tinuamene  e  cosi  contento  di  se  medesimo  y 
eh’  è  coftretto  in  cetean  temente  à  ridere  del 
suo  merito  ;  persuadendosi  talmente, che  tutto  ciò' 
eh*  egli  scrive  sia  tanto  filmato,  &  aggradito  ,  che 
non  si  contentarebbe  di  cangiar  la  di  lui  fama  con 
tutti  gl’  hon ori  d*  un  General  d’  Armata. 

Enrietta. 

Bisogna  haver molto  buona  vifta,  per  veder  tuttt 
quelle  cose. 

Clitandro. 

Hò  potuto  ancor  discemer  la  sua  figura,  vedendo, 
medianti  li  versi  che  ci  manda,  di  qual  presenza^» 
dovete’  efser'  ancor*  il  Poeta  j  en  hò  indovinata 
cosi  bene  le  particolarità ,  eh'  un  giorno ,  rincon¬ 
trando  un’  Huomo  nel  Palazzo,  scommefsi  eh*  era 
il  Signor  Trisottino  ;  &  hò  yedutoin  effetto ,  che~ 
la  scommefia  è  fiata  buona. 

Enrietta. 

Qual  racconto  1 
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CliT  ANDRO. 

Non,  io  cHco  la  cosa  conv  ella  è:  ma  vedo  la  v&ftm 
Zia.  Aggradite,  se  vi  piace,  eh*  il  mio  cuore  le 
dichiari  ad efso  il  noliro  Milierio ,  e  che  guada¬ 
gni  il  di  lei  favore  apprefso  della  voftra  Signora** 
Madre. 

SCENA  IV. 

CLIT  AN  DRQ  e  BELI  SA. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

COpportate  ,  Signora  ,  che  vi  si  parli  j  e  eh’ un® 
^'Amante  si  serva  dell’  occasione  di  quello  felice 
momento,  per  scuoprirvi  una  fiamma  sincera.... 

B  E  L  I  S  A. 

Bel  bello:  guardatevi  di  parlar  troppo  apertamen¬ 
te.  S’  io  ho  saputo  mettervi  nel  numero  delli 
miei  amanti,  contentatevi  degl’  occhi  solamen- 
tepervoftri  interpreti 5  e  non  m’-esplicate  punto 
in  altra  lingua  quelli  desiderii ,  di’  apprefso  di  me 
sono  tenuti  per  ingiurie.  Amatemi,  e  sospirate 
per  le  mie  vaghezze  ;  mà  non  me  lo  fate  sapere  1. 
io  fermarò  gl’  occhi  sopra  le  voftre  fiamme  se- 
crete  sin  tanto  che  vi  servirete  delli  muti  Inter¬ 
preti  ;  mà  ,  se  la  bocca  vorrà  ancora  mescolarvisi^ 
bisogna  che  vi  bandiate  per  sempre  dalia  mia. 
villa. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Non  v®  infaftidite  punto  delli  progetti  del  mio 
cuore,  Signora,  efsendoch'  Enrietta  sola  è  V  og¬ 
getto  che  m’invaghisce:  Vengo  però  à  scongiurar® 
ardentemente  le  voftre  bontà ,  acciò  secondino-  ? 
amore  eh’  io  porto  alle  di  lei  bellezze. 
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B  E  L  I  S  A. 

Ali!  confefso  eh*  il  raggiro  è  tutt*  affatto  spirito¬ 
so:  quello  sottilifsimo  scorso  di  lingua  marita  d* 
efser  lodato  5  &  in  tutti  li  Romanzi ,  eh*  io  ho  let¬ 
to  ,  giamai  hò  veduto  un*  aftuzia  più  fina  di 
quella. 

Clitandro. 

Quella, Signora ,  non  è  in  alcun  modo  un  tiro  ò 
raggiro  spiritoso  ;  anzi  è  una  sincera  confefsione 
di  ciò  eh’  io  hò  nella  mia  anima.  Il  Cielo,  con  le¬ 
gami  d’  un*  ardor*  immutabile,  hà  invaghito  il 
mio  cuore  delle  bellezze  d*  Enrietta.  Enriefta  mi 
tiene  sotto  il  di  lei  amabile  Imperio  5  e  1*  Imeneo 
d’ Enrietta  è  il  bene  per  cui  sospiro.  Voi  potete 
afsai  in  quello  particolare  5  e  tutro  ciò  eh*  io  desi-i 
dero  da  voi ,  è  ,  che  vi  degnate  di  favorir  limiei 
desiderii. 

B  E  L  I  S  A. 

Vedo  dove  la  dimanda  vuol*  andar  cosi  dolce¬ 
mente  ad  arrivare  ;  e  sò  ciò  che  devo  intendere 
sotto  quello  nome  j  la  forma  è  delira,  e  per  non 
uscir  punto  dal  dritto  dirò ,  eh*  Enrietta  abhorris- 
ce  1*  Imeneo  ,  e  che  si  può  arder  d’ amore  per  lei,' 
màsenza  poter  pretender  cos’  alcuna. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Eh  !  Signora  ,  a  che  serve  tal*  intrico:  perche  vo¬ 
lete  dir  ciò  che  non  è  ? 

B  e  L  1  s  A. 

O  Cielo  |  non  fate  piu  cerimonie  ;  finite  di  difen¬ 
dervi  di  ciò  che  li  vollri  sguardi  m'hano  fatto  spefse 
volte  intendere  5  balla  eh*  io  refri  contenta  del 
raggiro,  il  quale  dellremente  il  vofiro  amore  hà 
pensato,  e  che  sotto  la  figura,  alla  quale  il  rispetto 
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Obbliga  si  voglia  risolverei  soffrir  il  di  lei  h ©mirag¬ 
gio;  purché  ti  suoi  trasportameli  risdiiarati  dalF 
honore^  non  offeriscano  aUi  miei  altari  se  non  yck* 


ti  puri  e  calli, 
Ma.... 


Clitandro. 


B  E  t  I  S  A. 


Addio;  quello  deve  ballarvi ,  per  quella  voltai 
v*  hò  detto  ancor  più  di  quello ,  che  vi  volevo 
dire. 

Clitanpro. 

Ma  il  voftro  errore.... 

B  E  L  I  S  A. 

Lasciatemi  Ilare  :  io  arrofsisco  :  il  mio  pudore  s# 
è  sforzato  troppo. 

Clitandro. 

Che  pofsaefser  impiccato ,  s*  io  v’amo  :  saccia.... 

B  E  L  I  S  A. 

Non ,  non  ;  non  voglio  ascoltar*  altra  cosa  da- 
vantaggio. 


Clitandro. 


Che  diavolo  di  pazza  colle  sue  visioni!  $* 
veduta  mai  cosa  simile  à  quelle  preventioni  ?  Com¬ 
mettiamo, ad  un  altro  la  cura  che  ci  vien  data, 
servandoci  del  soccorso  ff  una  sa¬ 
via  persona. 


il  Fine  dtlC  Atto  /. 


ÀT. 
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ATTO  IL 

SCEN  A  1. 


A  R  I  S  T  O. 

JI,  vi  porterò  la  rispofta  quanto  pri- 
t  ma.  Andarò,  e  con  premura,  farò 
»  tutto  ciò  che  sarà  neccfsario.  Ah  ! 
fch?' un’  amante ,  per  una  parola,  tte 
p  dice  cento  !  Egli  vuole  ciò  di’  egli 
desidera  !  Giàmai.... 


scena  lì. 

CRIS ALDO  &  ARIST O. 

A  RISTO. 

,AlH  !  il  Cielo  vi  guardi ,  Fratello. 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

E  voi  ancora  ,  Fratello. 

A  r  i  s  t  o. 

Sapete  voi  perch*io  vengo  qua  ? 

C  r  i  s  ti  b  d  o. 

Non  5  mà^e  vi  piace  di  dirmelo,  i’ ascoltare  pron~ 
temente. 

A  r  i  s  t  o. 

E'  longo  tempo  che  voi  conoscete  Clitandfo? 

C  R  I  S  A  L  O  O. 

Senza  dubbio  y  e  lo  vedo  >  venire  spefso 

volte 
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volte  à  visitarci. 

A  r  i  s  t  o. 

In  quale  ftima  è  egli  apprefso  divo!? 

C  R  I  S  A  L  r>  o. 

Nella  ftima  d’ un*  Huomo  d’  honore ,  di  spirito , 
di  condotta  ;  e  vedo  poche  genti  eh*  uguaglino 
di  lui  merito. 

A  R  i  s  t  o. 

Un  certo  desiderio  m' hà  condotto  qua,  e  mi  ral¬ 
legro  che  voi  ne  facciate  ftima. 

Crisaldo. 

Kò  conosciuto  ildefonto  suo  Padre  nel  mio  viag¬ 
gio  fatt’à  Roma. 

A  R  i  s  t  o. 

Benifsimo. 

Crisaldo. 

Egi*  era  ,  Fratello  ,  un  buonifsimo  Gentil* 
huomo. 

A  R  I  S  T  0. 

Si  dice. 


Crisaldo. 

AH*  hora  noi  non  havevamo  che  venti  otto  anni, 
&  eravamo  ,  in  verità,  tutti  due  giovani  ga¬ 
lanti. 


A  R  I  S  T  O. 


Lo  credo. 


Crisaldo. 

Noi  ci  facevamo  vedere  apprefso  le  Dame  Ro¬ 
mane,  &  ogn*  una  parlava  delle  noftre  baie ,  e  fa¬ 
cevamo  da  gelosi. 

A  r  i  s  t  o. 

Quefta  si  eh’  è  più  bella  !  ma  veniamo  un  poco  al 
soggetto  che  mi  fà  venir*  in  quefto  luogo. 

SC  E* 
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SCENA  III. 

B ELISA,  CHRISALDO 
&  ARISTO. 

A  R  I  S  T  O. 

/^Litandromifàsuo  interprete  apprefsoidivoi, 
^•^elsendo  che  il  di  lui  cuor  è  obligato  dallo 
grazie  d’  Enrietta. 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

Che  !  di  mia  Figlia  ? 

A  r  i  s  t  o. 

Si,  Clitandro  n’  è  invaghito,  &  io  non  hò  mai  ve* 
duto  un'amante  più  infiammato  di  lui. 

B  E  L  I  S  A. 

Nò,  nò;  v’intendo,  voi  ignorate  T  hiftoria ,  el’ 
affare  non  è  come  voi  credete. 

A  R  I  S  T  O. 

Come,  Sorella?  ^ 

Bel  i  M. 

Clitandro  v’  inganna  ;  &  il  di  lui  cuore  è  invaghi¬ 
to  d’ un  altr*  oggetto. 

A  r  i  s  t  o. 

Voi  burlate.  Non  è  Enrietta  quella  eh’  egli 
ama_i  ì 

B  E  L  I  S  A. 

Non,  io  ne  sono  sicura. 

A  r  i  s  t  o. 

Egli  medesimo  me  V  hà  detto. 

B  E  L  I  S  A. 

Eh, si. 

A  R  I  s  T  o. 

Io  son  venuto  quà,  Signora, per  suo  ordine,  à  farne 
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hoggi  la  dimandasi  di  lei  Padro- 
B  E  L  I  S  A. 

Benifsimo* 

A  r  i  s  t  o. 

E  parimente  il  di  lui  amore  m’ ha  fatto  grand’  is¬ 
tanza,  eh’  io  debba  sollicitar  con  premura  li  mo¬ 
menti  d’  una  taf  alleanza. 

B  E  l  i  s  A. 

Ancora  meglio.  Non  si  può  ingannar  più  galan¬ 
temente.  Entietta,  per  parlar  fra  di  nói ,  è  uno 
scaltro  p-retefto,  un  velo  ingegnoso  &  un*  ingan¬ 
no,  Fratei  mio ,  per  Cuòptir’  altri  fuochi,  de’  quali 
^iosò  il  mifterio,  e  voglio  mettervi  tutti  due  fuò¬ 
ri  d’errore. 

A  R  i  $  t  o. 

Mà,già  che  voi  sapete  tante  cose,  Sorella  mia^, 
compiacetevi  di  dirci ,  qual  altr*  oggetto  egli 

B  E  LISA. 

Lo  volete  sapere  ?  v 

Si ,  qual  è  ? 

Io. 

Voi? 


A  R  I  S  T  o. 
B  E  L  I  5  A. 
A  R  1  s  T  O# 
B  E  L  I  S  A. 


Si ,  io  medesima. 


Eh,  Sorella  ? 


A  R  I  S  T  O. 


B  E  L  I  S  A. 

Cosa  significa  donane  quello  éh  :  in  che  visor- 
fareade  il  discorsa  eh’  io  vi  faccio  ?  Credo  che  si 

pofsa 
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pofsa  dire  che  noi  habbiamo  una  presenza ,  che 
hàsottomefso  al  suo  Imperio  più  d'  un  cuore  j  e 
Dorante ,  e  Damisp,  e  Cleante,  e  Licidio  ,  pofso- 
no  ben  far  vedere  c\ habbiamo  gualche  vaghez¬ 
za  ancora  noi, 

A  R  I  s  T  O. 

Quefte  genti,  v’  amano  ? 

B  E  L  I  S  A. 

Si,  ardentifsima mente, 

A  R  I  s  T  0. 

Ve  F  hanno  detto  ? 

B  E  L  I  S  A. 

Niuno  hi  preso  quella  licenza  ;  tutti  m’ hanno  sa¬ 
puto  portar  sì  gran  rispetto  sin  qui ,  che  non_* 
m*  hanno  mai  detto  una  parola  toccante  il  di  loro 
amore  \  mà,  per  offerirmi  li  di  loro  cuori ,  e  con¬ 
fessarmi  li  loro  servizii, tutti  li  muti  interpreti  han¬ 
no  fatto  il  loro  offizio. 

A  R  i  s  t  o. 

Non  si  vede  che  Damiso  venga  qua  quasi  mai, 

B  E  L  I  S  A. 

Lo  fi  per  farmi  vedere  un  rispetto  de*  più  hu- 
nuli. 

A  r  i  s  t  o. 

Dorante  v  oltraggia  in  ogni  luogo  ,  con  parole 
mordenti. 

B  e  l  i  s  A. 

Quelle  sono  furie  d*  una  rabbia  gelosa. 


Aris- 
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A  R  I  S  T  O. 

Cleante, e  Licidio,  hanno  ambedue  preso  moglie* 

B  ELI  S  A. 

V  hanno  presa  per  una  disperatione  ,  alia  quale  io 
hò  ridotto  li  loro  amori. 

A  R  I  S  T  O. 

In  verità, mia  cara  Sorella,  queft’è  una  visione  tut¬ 
ta  chiara. 

C  r  i  s  A  l  d  o. 

Voi  dovete  disimbarazzarvi  di  quelle  chi¬ 
mere. 

B  E  L  I  S  A. 

Ah, chimere!  voi  dito!  Quelle  sonò  chimere? 
Io,  chimere!  Veramente  chimere!  Buono! 
Mirallegro  molto  di  quelle  chimere,  miei  Fra¬ 
telli:  non  sapevo  eh*  io  havcfsi  delle  chimere. 

SCENA  IV. 

CRISAL  DO  &  ÀRISTO. 
Crisaldo. 

La  noftra  Sorella  è  pazza,  si. 

A  R  I  S  T  o. 

La  sua  pazzia  cresce  ogni  giorno  più.  Ma  ri. 
prendiamo  il  discorso  un*  altra  volta.  Clitan- 
dro  vi  dimanda  Enrietta  per  sposa ,  vedete  qua! 
rispolla  devo  portarli. 

Crisaldo. 

E' una  cosa  da  dimandarsi  quella  ?  V*  acconsen¬ 
to  volontieri,  e  tengo  la  di  lui  alleanza  per  sin¬ 
gola^  honore. 


Atis' 
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A  R  I  S  T  O. 

Voi  sapete  eh'  egli  non  è  molto  abbondante  di 
ricchezze. 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

Quefto  non  importa  $  egl’è  ricco  di  virtù,  che  vai 
tanto, come  qual  si  sia  tesoroje  poi, il  di  luiPadre,ÓC 
io,  non  eravamo  eh’  un*  anima  sola  in  duo 
corpi. 

A  R  1  s  t  o. 

Parliamo  colla  voftra  Moglie  ,  e  vediamo  di  ren¬ 
dercela  favorevole.... 

C  r  1  s  a  l  d  o. 

Tanto  baila,  io  1*  accetto  per  Genero. 

A  R  1  s  t  o. 

Si;  ma  per  ratificar’  il  voftro  afsenso,  Fratello  mio, 
non  è  male  che  s*  habbia  la  di  lei  appruovazione. 
Andiamo... 

C  r  1  s  A  l  d  o. 

Burlate, voi  ?  Non  è  necefsario,  io  dò  cautione  per 
la  mia  Moglie ,  e  prendo  V  affare  sopra  di  me. 

A  R  I  S  I  O. 

Mi... 


CRtSALDO. 

Lasciate  farà  me, vi  dico ,  e  non  temete  punto.  Io 
subito  la  disporrò  ad  ogni  cosa. 

A  r  1  s  t  o. 

Bene.  Io  vado  ad  efsaminar  la  voftra  figlia  Enrietta 
sopra  quefto  particolare ,  e  ritornarò  per  sa¬ 
peri#. 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

E1  una  cosa  fatta.  Vado,  senz’indugio,  à parlarne 
celia  mia  Moglie.  # 


SO  E- 
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SCENA  V. 


MARTINA  e  CRISALDO. 

Martina* 


COme  sono  sfortunata  io  ?  Ah  !  è  ben  vero  quel 
proverbio,  che  chi  vuol  annegare  il  suo  cane, 
T  accusa  di  rabbia  ;  e  eh*  il  servizio  altrui  non  è  un* 
eredità. 

CRISALDO. 

Cosa  v*  è  donque?  Che  cos*  havete,  Martina  ? 


Cos’ho  ì 


Martina. 

Crisaldo. 


Si. 

Martina. 

Hò,  che  hoggi  m’  è  ftata  data  la  mia  licenza, 
Signore. 

Crisaldo. 

La  voftra licenza? 

Martina. 

Si:  la  Signora  mi  scaccia  via. 

Crisaldo. 

Io  non  v*  intendo.  Come  ? 


Martina. 

Mi  sono  (late  minacciate  cento  baftonate,se  non 
esco  di  quella  casa. 

Crisaldo.  m 

Non,  voi  vidimoreretej  iorefto  sodisfatto  di  voi. 
La  mia  Moglie  spefse  volte  bàia  tefta  unpococal 
da  )  &  io  non  voglio...» 


SC  E- 
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SCENA  VI. 

FILA  MINTA  ,  BE  LISA,  CHRL. 
SALDO  e  MARTINA. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 


^^He!  vi  lasciateancor  vedere ,  Sporca  ?  Uscite 
Guldona.  Via,  vi  dico  ;  andatevene  ,  e 
non  hebbiate  mai  più  ardire  di  presentarvi  avan¬ 
ti  gli  miei  occhi. 

C  R  I  $  A  L  D  O* 

Piano. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Non  v*  è  altro  rimedio. 

>  C  R  I  S  A  L  D  O. 

Come  ! 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Voglio  eh’  esca.... 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

Mà,cos*  ha  ella  fatto,  per  voler  che  se  ne  vada  Jì 
Filaminta. 

Che,  la  difendete  voi  ? 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

■Non. 


Filaminta. 

Prendete  voi  la  di  lei  parte  contro  di  me  ? 

G  r  i  s  A  l  b  o. 

Oh!  Cielo,non:non  dimando  altro  eh’  il  di  lei  de¬ 
litto. 

F  I  L  A  M  T  A. 

La  scacciarci  io  dunque  senz’  taverne  legittima^ 
causa? 


B 


Cri- 


26  LE  DONNE  SAVIE 

Crisaldo. 

Io  noti  dico  quefta  cosa  5  ma  bisogna, colle  noftre 
genti.,.. 

F  I  L  A  M  X  N  T  A. 

Non:  ella  deve  uscire,  vi  dico,  di  quefta-> 
casali. 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

E  bene.  Vi  dico  io  qualche  cosa  in  contrario  ? 
F  I  L  A  M  1  N  T  A. 

Io  non  voglio  soffrir ’in  alcun  modo  che  li  miei  de* 
siderii  habbino  alcun  oftacolo. 

Crisaldo. 

Siamo  daccordo. 

F  I  L  A  M  1  N  T  A. 

E  voi  dovete  far  da  Marito  ragionevole,  &  es¬ 
ser’  ancora  voi  à  lei  contrario  ,  e  nel  medemo  sde¬ 
gnoso  cui  io  sono,  contro  di  lei. 

C  Ri  saldo.  . 

Così  faccio.  Si,  mia  Moglie  vi  caccia  via  con  ra¬ 
gione,  guidona,  Se  il  voftro  delitto  non  meritai 
grazia  veruna. 

Martina. 

Che  cosahò  fatto  io  dunque? 

C  R  1  s  A  L  D  O. 

Io  non  lo  so  per  certo. 

F  I  L  A  M  1  N  T  A. 

Elia  è  ancor  d’  un  humore  che  non  ftima  quello 
c  hà  fatto. 


C  R  1  s  A  L  D  0. 

V'  hà  ella  fatt’  adirare  ,  forse,  per  haver  rottQ 
qualche  specchio  ,  overo  qualche  porcellana. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Credete  voi  eh'  io  lascacciafsi  via  3  e  che  pote.sr 

adì- 
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adirarmi  per  così  picciole  bagattelle?  / 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

Come  sarebb  à  dire  ?  L’  affare  è  donqae  consi¬ 
derabile  ? 

Filaminta, 

Senza  dubbio.  .  M’ havete  mai  conosciuto  per 
lemma  senza  ragione  ?  r 

Crisaloo. 

Ha  fors  ella,  per  negligenza,  lasciato  rubbaro 
qualche  vaso,  ò  qualche  piatto  cf  argento  ? 

F  ILAMIJNTA. 

Quello  non  sarebbe  niente. 

C  r  1  s  A  l  d  o. 

Oh, oh  !  Quei?  è  bella  !  Havete  voi  forse  scoperto 
eh  ella  non  sia  fedele  ?  1 

Fila,  minta 
Peggio  di  tutto  quello. 

C  R  I  S  A  L  D  Q. 
peggio  di  tutto  quello  ? 

FiLAMZNTA' 

Peggio,. 


C  R  I  S  A  L  D  O, 

Che  diavolo,  guidonaccia  !  Uh  !  c’  hà  fatto  ella? 
F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Ella  ha, con  un 5  insolenza  incomparabile, insultato 
le  mie  orecchie  coll’  improprietà  d’una  parola^, 
barbara,  e  bafsa ,  la  qual  è  condannata  da  Yauge- 
ias  con  termini  decisivi.  ® 

Crisaldo. 

E  quella.,.. 


E  1  L  A  M  I  N  T  A. 

Come! malgrado lenoftre  ammonitiom,s'Ìncram- 
para  sempre  nelli  fondamenti  di  tutte  le  scienze  ? 

B  «  La 


LE  DONNE  SAVIE 
La  grammatica,  che  sa  gouvernar  li  Regi  ftefsi,noa 
sarà  donque  obedita  ? 

C  R  I  s  A  L  D  O. 

Io  la  credevo  colpevole  di  misfatti  più  grandi. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

.(Tome  !  vi  pare  che  queft'  errore  sia  degno  di 
perd  no  ? 

C  R  I  S  A  L  D  O. 


Si. 


F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Vorrei  bene  che  voijo  scusafte  ! 

C  R  I  S  A  L  D  0. 

Me  ne  guarderò  bene. 

B  E  L  I  5  A. 

vero  eh*  ella  fà  pietà,  perche  diftrugge  ogni  sor¬ 
te  di  coPcrutione,  ben  che  sia  fiata  iftruita  cento 
volte  delle  leggi  della  lingua. 

Martina. 


10  credo, che  tutto  ciò  che  voi  predicate, sia  bello, 
e  buono  $  rnà  io  non  pofso  imparar  a  parlare 

11  voftro  gergo. 


F  I  L  A  M  1  N  T  A. 

Temeraria  !  Chiami  gergo  quefta  lingua  fon¬ 
data  sopra  la  ragione ,  e  sopra  la  bella  maniera  di 
parlare  1 


Martina. 

Quando  si  sà  far’  intendere,  si  parla  sempre  bene; 
e  tutte  le  vofìre  belle  parole  non  servono  à  nul¬ 
la-* 

Filaminta. 

-Ebene,  ecco  un*  altro  delli  soliti  suoi  spropositi 
Non  sentono  à  nulla  \ 
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B  E  l  i  s  A. 

Oh,  Cervello  indocilb  !jE'  pofsibile  che  con  le  cu¬ 
re,  eh’  incefsantemen te  si  prendono ,  tu  non  pofsi 
apprender*  à  parlar  dongruamente  ?  Il»o»mefso 
apprefso  il  nulla,  fà  un’affirmativa  ,  eftendo  che 
sono  due  negative ,  e  non  deveno  efser ,  come  t' 
èflato  detto ,  più  eh*  una  sola. 

M;  A  R  T  I  N  A. 

Ah!  Io  non  h abbiamo  ftudiato  come  voi.  Par¬ 
liamo  come  si  parlà’da  noi.  i 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

B'  egli  pofsibile  di  poterla  soffrire  f 
B  E  L  I  S  A. 

Qual  Sillecismo  bombile  ì 

Filaminta. 

Tanto  balla  per  farci  venirmene; 

B  E  l  i  s  A. 

Confefso  eh'  il  tuo  spirito  è  ben  materiale.  Io  , 
è  singolare  5  &  habbiamo  y  è  plurale.  Vuoi  ta 
offender1  eternamente  la  grammatica  ? 

Martin  a. 

Chi  parla  d *  offender  la  gran  natica  ? 

F  I  L  a  m  i  N  r  A. 

O  Cieli  I 

B  E  l  i  s  A. 

Tu  erri 5  percheintendi  male,  e  rispondi  peggio. 
T*  hò  già  detto  di  dove  viene  queffa  parola; 

M  A  R  T  I  N  A. 

Venga  pure  à  piedi,  od  à  cavallo  5  da  Roma,  ò 
da  Napoli,  eh'  io  poeo  me  ne  curo. 

B  e  l  1  s  A. 

Che  Gontadinaccia  !  La  grammatica  c*  insegna  le 
leggi  d’  accordar*  il  nome  col  verbo,  eTaddi- 
B  3  ettivo 
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estivo  col  suftantivo. 

Martina. 

Io  non  li  conosco. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Ah  !  che  tormento. 

B  E  L  I  S  A. 

Sono  li  nomi  delle  parole  ;  per  il  che, bisogna  os¬ 
servar  in  che  cosa  si  debbono  accordar  afsieme. 
Martina. 

Poco  m’  importa  ches*  accordino,  òche  si  bat¬ 
tano. 

Filaminta. 

Ah  !  aUa  Sorella .  Finiamo  quello  discorso.  M 
Marito.  Non  la  volete  voi  scacciar  di  casa  ? 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

Si.  Bisogna  eh*  obedisca  alli  suoi  capricci.  Và 
via,  Martina,  per  non  irritarla. 

F  I  L  A  m  i  n  T  A. 

Come!  temete  voi  d’ offender  una  tal  furbacchl- 
vola  ?  Caspita  J  voi  le  parlate  con  gran  ci¬ 
viltà  ! 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

Io?  ìion.  piano ,  Và  via,  poverina! 


SCENA  VII. 

FILAMI  NT  A,  CRISALDjO 
e  BEL  ISA. 

C  R  I  S  A  L  D  O. 


Ev  partita  :  adefso  sarete  sodisfatta  ;  non  appro¬ 
vo  però  un  tal  modo  di  trattare ,  efsendo  eh* 
era  diligente  in  far  li  fatti  suoi.  Voi  la  scac¬ 
ciate 
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tlate  per  un  nulla^, 

F  I  L  A  M  I  N  T  A* 

Volete  voi,  che  sia  sempre  mejo ,  per  tormentar^ 
mi;grorecchi,e  per  romper  le  léggi  dell'uso  e  della 
ragione  con  un  barbaro  cumulo  dividi  nel  dis¬ 
correre  ;  e  di  parole  ftroppiate  e  di  proverbi  triviali 
e  foracchiati  ? 

B  e  l  1  s  A. 

Si  suda ,  intendendola  parlare.  Lacera  continua- 
mente  il  povero  Vaugelas;  e  li  più  piccioli  difetti 
del  suo  genio  grofsclano,  sono  le  cacofonie. 

C  r  1  s  A  l  D  o. 

Ch’importa,  se  non  parla  secondo  le  regole  di 
Vaugelas?  Pur  che  non  erri  nella  Cucina,  tanto 
bafla.  Voglio  più  toflo,  eh’  accordi  mal  il  nome 
col  verbo,  e  che  prononci  mal  le  parole,  che  sali 
troppo  la  pignatta  ò  eh'  abbrusci  Y  arrofto.  Vivo 
di  buon  brodo,  e  non  di  belle  parole.  Vauge’as 
non  insegna  il  me  do  di  far  una  buona  Zuppa:  e 
Malherba  e  Balzacco,  eh’  erano  tanto  dotti  nel 
parlare ,  forse  sariano  flati  inhabiii  à  cucinai 
bene. 

Filaminta. 

Ablquefto  discorso  m’affligge  molto. Qual  indigni- 
tà,  per  un  huomo ,  di  ftar  sempre  terra  terra ,  co¬ 
me  la  porcacchia ,  in  luogo  d’  alzar  lo  spirito 
verso  le  cose  alte  !  Queflo  Straccio  di  corpo, è  egli 
ditant’  importanza,  che  meriti,  che  si  penzi  ad 
cfso?  Non  doveremmo  noi  scordarcene  per 
sempre. 

Crisaldo* 

Non,  non:  il  mio  corpo,  è  mio  ;  e  perciò,  ne  vo¬ 
glio  hayer  cura,  Siapur  uno  Straccio, per  voi, che 
B  4  quant* 
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quant’à  me,  quefto  Straccio  m'  è  caro. 

B  E  L  I  S  A. 

II  corpo  collo  spirito  fa  figura ,  Signor  Fratello. 
Mà  se  voi  credete  alli  dotti ,  lo  spirito  deve  efser* 
a^itepofto  al  corpo  ;  e  dobbiamo  impiegar*  ogni 
ftudio  in  nutrirlo  del  sugo  della  scienza. 

.Cri  saldo. 

Per  mia  fede,  se  voi  pensate  di  nutrir*  il  voftro  spi¬ 
rito,  è  di  carne  ben  magra,  come  tutti  dicóno;e  yoì 
non  havete,  nè  cura ,  nè  sollicitudine  di.... 

F  i  L  A  M  I  N  T  A. 

Ah  !  sollicitudine  al  mio  orecchio  suona  male,  c 
puzza  d*  antichità. 

B  E  L  I  s  A. 

verifsimo  ,  eh*  è  una  parola  triviale* 

C  R  i  s  a  l  D  o. 

Volete  eh*  io  ve  la  dica?  Finalmente  bisogna,  eh* 
io  levi  la  Maschera,  e  che  scarichi  la  miaMilza_*. 
Siete  trattate  da  pazze  ;  e  mi  dispiace,  che...» 

F  I  L  A  H  I  N  X  A. 

Come  ? 

C  R  1  s  A  l  d  o. 

Farlo  à  voi  in  particolare,  Signora  Sorella.  Ogni 
picciolo  Sillogismo,  parlando,  v* adira;  mà  voi 
ne  fate  di  grofsi,  e  grafsi  nella  voftra  maniera  di  vi * 
vere.  Li  voftri  libri  eterni  non  mi  danno  alcun 
contento.  Et  eccettuato  un  grand*  e  grofso  Piu* 
tarco,  per  aggiuftar  li  miei  collari ,  doveréfte  ab¬ 
bruciar  il  refto  di  quei  voftri  mobili  inutili.  Do- 
verefte  lasciar  la  scienzaalli  Dottori  della  città ,  e 
toglier  dal  granàro  quel  longo*  canocchiale  ,  che 
spaventa  chi  lo  mira.  Non  doverefte  perder  il 
tempo,andando  cercando  ciò  che  si  fè  nella  Luna, 

c  scrii- 


CO  MEDIA.  33 

c  scrutinando  gl*  aspetti  importuni-delle  cose  i- 
gnote  e  vane,  Doverefie  metter  un  poco  più  il 
naso  nelle  cose  domestiche  ,  le  quali  marchiano 
senz  alcun*  ordine.  Non  è  honefto,  per  molte 
cause ,  eh  una  donrfa  Itudii  e  sappia  tante  coso* 
Il  di  lei  ftudio  e  filosofia  dev*  efser  solamente  in  al¬ 
levar  ben  li  suoi  fanciulli  ;  ha  ver  V  occhio  alla  ca¬ 
sa ,  e  regolar  le  spese.  Li  noftri  Antenati  (India¬ 
vano  sopra  quello  punto  *  e  dicevano,  eh*  una_» 
Donna  era  afsai  dotta ,  quando  sapeva  discerner 
un  giuppone  da  un  paio  di  calzoni.  Le  loro  mo^ 
gli  non  ftudiavano  ;  ma  vivevano  bene;  non  dis¬ 
correvano  d' altra  cosa  ,  che  delle  cose  domeftfc 
che;  e  li  loro  libri  erano  un  ditale,  del  refe,  e  del¬ 
le  agocchie,  colle  quali  accommodavano .gl*  ar¬ 
nesi  delle  loro  figlie.  Le  donne  d*  hoggidi  sono 
molro  differenti  da  else  ;  elleno- vogliono  scriver,, 
e  doventar  Autori,  Ninna  scienza  è  afsai  pro¬ 
fonda  per  else,  Comprendeno  li  secreti  più  pro¬ 
fondi  del  mondo  ;  non  però  li  domeirici  ;  perche 
in  casa  mia  si  sanno  tutte  le  cose  che  non  $ono  ne¬ 
cessarie,  e  niente  di  ciò  che  bisogna  sapere-  •  L t 
mie  Donne  sanno  come  camma  la  Luna,  Venere, 
Saturno  e  Marte,  de*  quali  non  nò  di  bisogno; 
non  però,  comefi'a  la  pentola,  di  cui  ho  di  neces¬ 
sita,  Tutti  li  Miei,  Sorella ,  per  piacervi,  aspira¬ 
no  alla  scienza,  e  non  fanno  ciò  che  debbono. 
Tutta  la  mia  Famiglia  vuol  discorrere^  &  il  suo 
discorso  bandisce  di  casa  Sragione,  Uno  n/ab- 
bruscia  V  arroffo  ,  leggenda  (pralch*  ilioria  ;  F  al¬ 
tro,  quando  domando  da  bevere,  pensa  à  far  de" 
^ersì  ;  finalmente,  vedo,  che  tutti  seguono  il  vos¬ 
tro  efsempio,  Hò  de’  Servi  ymànon  so n  servito. 

®  S  M’ era 
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M’ era  redata  una  povera  Serva ,  che  non  eram- 
fettata d’ una  tal  aria  j  mà, l’hanno  cacciata  via_* 
con  gran  rumore,  perche  non  parlava  secondo  gl* 
ordini  di  Vaugelas.  Vi  dico  liberamente,  Sorel¬ 
la  mia,  che  quella  maniera  di  vivere  mi  dà  gran  fas¬ 
tidio  ;  (perche,  come  v’  hò  detto  ,  parlo  special- 
mente  à  voi.  >  Non  amo,  che  quei  voftri  Latinan- 
ti  pratichino  per  casa,  e  specialmente  quel  Signor 
Trisottino.  Egli  è  quello  che  v*  hà  sedotte  tutte 
quante  colli  suoi  versi  sgangherati,  de*  quali  an¬ 
date  pescando  il  senso  ,  dopo  che  gl*  hà  pronon- 
ciati.  Quant*  à  me  >  lo  tengo  per  sciocco  viso  > 
verbo  &  opere, 

FlL*A  MINTA. 

Ah  1  qual  bafsezza  di  spirito  e  di  lingua. 

Beli  s  a. 

Vrè  forsesotto  la  cappa  del  Cielo  una  più  lorda  ti¬ 
mone  di  piccioli  corpi,  &  tino  spirito  compofto  d* 
atomi  più  vili!  Ev  egli  pofsibile,  che  siamo  d  un’ 
idefso  sangue  !  M*  odio,  à  causa  che  sono  della — » 
voftra  Razza,  La  confusione  mi  scaccia  via  di 
qui. 


SCENA  Vili. 

FILAMI  NT  A  e  CRISALDÒ. 

F  I  L  A  M  I  fJ  T  A, 

Avete  da  dir  ancor  qualche  cosa? 

€  R  I  S  A  L  D  Or 

Non.  Non  contendiamo  più  ;  mà  parliamo  cT 
altri  negotii.  Si  vede ,  che  la  voftra  Primogenita 
ha  auversione  per  il  Matrimonio  j  efeendo  Filo¬ 
sofa, 
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sofà.  Non  patrio  d’  efsa ,  perche  voi  la  governa¬ 
te  bene  :  ma  ,  la  Secondogenita,  efsendo  d’  un^ 
altr  humore  ,  sara  buono  di  darle  un  Marito  » 
dio— 

F.  I  L  A  M  I  N  T  A. 

v;  ho  pensato  ;  e  la  mia  intendo n  è ,  di  darle  quel 
Signor  Tris ottino ,  del  qual  voi  sparlate,  e  cho 
fate  poca  Rima.  Quell*  è  lo  Sposo  elettole  da^ 
noi  ?  e  come  le  bisogna;  perche  noi  sappiamo 
giudicar  meglio  di  voi  del  di  lui  valore.  In  vano 
voi  direte  di  non  -7  per  che  noi  habbiamo  cosi  ri¬ 
solto.  Non  fiatate  della  scielta  fatta ,  volendo 
efser  la  prima  à  parlarne  colla  voftra  figlia.  Ho 
ragioni  capaci  di  far  approvar  la  mia  condotta  j  e 
conoscerò  bene  se  voi  1*  haveréte  iftruita. 

SCENA  IX, 

ARIS  T O  e  CRISALDO, 

A  r  i  s  t  o. 

T  A  voftra  moglie  se  ne  vi ,  Signor  Fratello  ;  e 
vedo  bene,  che  voi  bavere  discorso  afsie- 
mo* 

C  R  I  $  A  L  Oi 
Si. 

A  RISTO,, 

Otteremo  Enrietta?  Hà  ella  detto  di  si  ?  Cfat, 
cosa  bavere  concluso  ?  L’ affar  è  egli  fatto  ? 

Ckishdo, 

Ison  totalmente. 

A  R  I  S  T  Oj 

ivisusa  forse  oì’  acconsentirvi  ? 
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C  R  I  S  A  L  D  0. 

Non. 

.  A  R  I  S  T  O. 

Bilancia  forse  ? 

Crisaldo* 

Non. 

ARISTOr 

Cosa  dice  donque  ? 

Crisaldo. 

M*  offre  per  Genero  un  altra  persona. 

A  R  I  S  T  O. 
fin’  altra  persona  l 

C  K  i  s  a  l  p  e. 

Si. 

A  R  I  S  T  <7* 

Come  la  chiama  ? 

C  R  I  $  A  L  D  O# 

Trisottino. 

A  r  i  s  t  o. 

Quel  Signor  Trisottino.... 

C  R  I  S  A ■  L  D  O. 

Sicché  parla  sempre  di  versi  &  in  latino# 

À  R  I  S  T  O# 

I/havete voi  accettato? 

CRISALDO. 

Il  Ciel  me  ne  guardi I 

A  r  i  s  t  o. 

Che  cosa  le  havete  rispetto  l 

Crisaldo. 

Niente.  Hò  gufto  di  non  haver  fiatato  7  altri* 
mente  mi  sarei  impegnato  troppi  avanti. 

A  r  i  s  t  o. 

Che  bella  ragione  I  Voi  bavere  fatto  un  gran  pas¬ 
so. 
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50  ,  veramente  I  Le  havete  almeno  propofto 
Glitandro  ? 

C  R  i  s  A  l  d  o. 

Non;  perche  ,  vedendo  che  mi pròpuoneva  un^ 
altro  Genero,  hò  giudicato  di  far  meglio  ,  tacen¬ 
do. 

A  r  i  s  t  o. 

Per  certo,  la  vottra  prudenza  è  rarifsima  !  Mon  vi 
vergognate  voi  della  voftra  viltà  ?  E'  egli  pofsibi- 
le,  eh'  un  huomo  sia  tanto  timido ,  che  lasci  alla_» 
moglie  un  poter  afsoluto,  e  che  non  ardisca  d’  op- 
porsiàciòch’ella  risolve? 

Crisaldó. 

Ah  !  voi  non  sapete  il  retto.  Non  amo  di  far  ru¬ 
more  $  ma  ben  si, di  viver  in  pace  e  quiete.  Lr  hu- 
mor  della  mia  moglie  è  terribile.  Ellattimail 
nome  di  Filosofo  j  mà  con  tutto  ciò  non  è  meno 
colerosa.  La  di  lei  Morale,  che  sa  sprazzar  le  fa¬ 
coltà,  non  sa  però  sopprimer  la  di  lei  bile.  Per 
poco  che  c’  oppuoniamo  alle  di  lei  volontà  ,  s’ han^ 
no  otto  giorni  di  tempetta  spaventevole  in  casa^. 
Tremo j  nè  sò  dove  nascondermi  quand’  ella  co¬ 
mincia  ad  alzar  la  voce  5  perch’  è  un  vero  Drago  :  e 
con  tutto  ciò,  ben  eh’ ella  sia  un  Diavof  incarna¬ 
to  ,  bisogna  ch’io  la  chiami  col  titolo  di  cuor’  & 
anima  mi». 

A  R  I  S  T  O. 

Via,  via  5  voi  vi  burlate.  Lavottra  moglie,  per 
dirla  qui  fra  noi ,  è  doventata  vottra  Sovrana  à 
causa  della  viltà  del  vottro  animo.  La  di  lei  po¬ 
tenza  è  fondata  sopra  la  vottra  debolezza  e  timidi¬ 
tà:  Ella  piglia  da  voi  il  titolo  di  Padrona.  Voi  ttefió 
v*  abbandonate  nelle  mani  della  di  lei  superbia-,.  * 
B  7  lasciati* 
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lasciandovi  menar  per  il  naso  ,  com’una  befKaJi 
Come!  non  potete  voi,  vedendo  come  siete  no- 
niinato,  risolvervi  ima  volta  à  voler  efserhuomo  ? 
A  far  condescender  una  moglie  alli  voftri  deside¬ 
ra,  &  à  dir  coraggiosamente,  voglio  cosi  ?  Las* 
cieretevoi,  senza  vergognarvi,  sacrificarla  vos¬ 
tra  figlia  dalle  pazze  visioni  della  famiglia  ?  Da¬ 
rete  voi  le  vofire  facoltà  per  quattro  parole  lati¬ 
ne  ,  eh’  un  mascalzone  prononcia  ad  alta  voco  ? 
Ad  un  Pedante,  dico,  acuilavofira  Consorte  di 
continuamente  il  titolo  di  Bello  Spirito  e  Filosofo; 
eh*  in  effetto  non  è  eh* un  S porca-carta  e  Guafta- 
meflieri  ?  Via,  via  ;  vi  dico  di  nuovo ,  che  vi  bur¬ 
late  ;  e  che  la  volita  codardìa  inerita  d*  efser  mot¬ 
teggiata. 

CRISALDOr 

Si;  vedo  che  voihavete  ragione,  e  eh7 io  hò  1 
torto.  Animo!  bisogna  ch’io mofiri  c’  hò  uiw 
cuor  generoso  e  forte ,  Signor  Fratello. 

A  r  i  s  t  e. 

Voi  dite  bene. 

C  R  I  S  A  L  D  0‘. 

E’ una  cosa  infame ,  di  ftar  sottopollo  al  poter  dT 
ima  moglie. 

Ari  s  t  ©v 


Benifsimo. 

C  r  r  s  4  li  ì>  o. 

Elfhàr  profittato  troppo  d-ella  mia  connivenza 
A  r  i  s  t  o. 

Senza  dubbio. 

C  R  I  S  A  L  0  O. 

Le  voglio  dar  hoggià  conoscere,  che  lamia  figli» 
è  mia  figlia,  e  oh*  io  son  Padrone  di  darle  un  Ma«^ 
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rito  à  mio  piacerò- 

A  r  i  s  t  o. 

Adefso  siete  ragionevole.  Cosi  vi  voglio. 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

Voi  sapete  ove  ft&Clitandro  ;  fatelo  donque  venir 
subbito  qua. 

•  A  R  I  S  T  O. 

Vado  dritto  à  ch:amarlo. 

Crisaldo. 

Ho  sofferto  ancor  troppo.  Voglio  efserhuomo* 
alla  barba  di  chi  cho 
sia. 


Il  Fine  del  Atto  IL 


ATTO  IH 

SCE.NA  I. 

FILA  MINTA  ,  ARMANDA,  BELI- 
SA  ?  TRISOTTINO  e  SPI¬ 
NELLO. 

F  1  L  a  m  1  N  T  A. 


jEttiamoci  qui ,  per  ascoltar  commo- 
j  dameme  li  voftri  versi ,  li  quali  deb¬ 
bono  efser  ben  ponderaci. 


I  A  R  M  A  N  D  A. 
Ardo  divederli. 


B  E  L  I  S  A, 


Et  io  n*  abbrucio* 


Fila- 
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Fila 'minta* 

Ciò  che  voi  fate,  m’ invaghisce, 

A  R  M  A  N  D  A, 

E  me,  tn*  incanta. 

B  E  L  I  S  A. 

E  per  me,  sono  vivande  delicatifsime  per  li  miei 
orecchi, 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Non  fate  languirli  noftri  desiderii. 

A  R  M  A  N  D  A* 

Speditevi. 

B  E  L  I  S  A. 

Fate  pretto,  e  dateci  piacere. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Offrite  il  voftro  Epigramma  alla  nottra  impatien» 
z  L_». 

Trisottino. 

Ah  l  Sign  ora,  è  un  Embrione,  che  vi  commuove- 
rà  à  compafsione.  L’  hò  partorito  in  quefto  mo¬ 
mento  ,  entrando  nella  vottre  Corte. 

Filami  nt  a. 

Acciò  che  mi  sia  caro,  mi  batta  di  conoscer  il  di  lui 
Padre. 

Trisottino. 

La  voftra  approbatione  li  può  servir*  di  Madrev 
B  E  l  i  s  A. 

Ah  !  che  gran  spirito  l 

SCENA  II 

EN  BIETTA,  FILA  MINTA  c  LI 

sopradettl 

Fir  a- 
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OF  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Là  ?  perche  fuggite  ? 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

Temo  d*  interromper  una  sì  cara  eonversatio- 

nc* 

F  IL  A  M  IN  T  A. 

Venite  qua,  &  ascoltate  à  orecchie  aperte  leme- 
raviglie  che  fà  quello  Signore,  che  ne  ricevereto 
piacere.  ~ 

E  N  r  1  E  T  T  A. 

Non  son  capace  di  formar  giudicio  sopra  gli  scrit¬ 
ti  altrui  ‘7  perche  ,  le  cose  spiritose  non  sono 
per  me. 

Fi  L  A  m  1  N  T  A. 

Non  importa.  Aspettate ,  c’  hò  dopoi  qualche 
cosa  da  dirvi. 

Trisottino. 

Le  scienze  non  sono  capaci  d' imfiammarvij  per¬ 
che  voi  non  vi  dilettate  d’ altro  ,  che  d'  invaghir 
chi  vi  mira. 

E  N*  R  I  E  T  T  A. 

Non  hò  volontà  di  far  nè  T  uno,  nè  V  altro..., 

B  e  1.  1  s  A. 

Ah!  pensiamo,  vi  prego,  solamente  al  fanciullino* 
«h>  è  nato  poco  fà. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Pretto, Ragazzo ,  dacci  da  sedere.  Il  SerGo  cadts 
coda  sedia*  Impertinente!  Si  deve  donqtie  ca¬ 
dere  ,  dopo  d’haver  imparato  V  equilibrio  dello 
coso? 

B  e  l  1  s  A. 

Ignorante!  non  conosci  tu  la  causa  della  tua^> 
caduta  ?  Non  t’accorgi  tu,  c*  hà  havuto  un  puntò 

£f$o 
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fifso  scollato,  che  da  noi  vicn  chiamato,  centro  di 

gravità  ? 

Spinello. 

Me  ne  son’ accorto ,  Signora,  havend’il  taffana^ 
rio  à  terra. 

Filaminta. 

Grofsolano  ! 

Trisottino. 

Buon  per  lui ,  che  non  Y  haveva  di  vetro» 
Armando. 

Ah  !  quant’  è  spiritoso  V.  S. 

B  E  L  I  S  A. 
lidi  lui  spirito  non  inaridirà  mah 

Filaminta. 

Pasceteci  prefto  colli  voftri  amabilifsimi  cibi, 
Trisottino. 

Un  piatto  d*  otto  versi  è  poca  cosa  per  la  voftra_* 
gran  fame  5  credo  donque  ,  che  non  farò  malo  y 
s’  al  mio  Epigramma  ò  Madrigale  ,  aggiongerò  il 
guazzetto  d#  un  Sonetto ,  eh*  è  firato  ftimato  da  una 
Prencipefsa,  per  delicato.  Ev  condito  col  sai 
Attico  5  per  il  che,  credo,  che  vi  piacerà. 

A  r  m  a  N  D  A. 

Non  ne  dubbito  punto. 

Filaminta. 

Ascoltiamo  attentamente. 

B  E  L  I  S  A  , 

Ogni  9  olia  ,  che  Buoi c ammirici Ar  a  leggerlo^ 

.  V  interrompe, 

il  mio  cuor,  per  allegrezza,  mi  salta  nel  petto. 
Amo  oftinatamente  la  Poesia  $  e  sopr’  il  tutto , 
quando  li  versi  hanno  qualch*  ingegnoso  equi¬ 
voco. 


Fila* 
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ÈlLAMINTA. 

Se  parliamo  sempre,  nonio  potrà  leggere. 
Trisottino. 

SO... 

B  E  L  I  S  A. 

Silentio ,  Nipotina. 

Trisottino. 

SONETTO. 

Alia  Prencipessa  Urania, 

Sulla  di  lei  Febre. 


La  Sopra  gran  prudenza ,  ò  mia  Signora 
Addormentata^ per  certo,  ella  ne pà , 

Mentr  un  Mopro pien  d’ira  e  crudeltà 
Da  sì  fyaga  magion  non  caccia  fuora* 

B  E  l  i  s  A. 

Ah!  che  bel  principio. 

Armando. 

Che  galante  rigiro  ! 

F  I  L  A  M  I  N  T  Ài 

Ah  !  prudenza  addormentata ,  Bisogna  ce* 

dere. 

B  E  l  i  s  A. 

Vóga  magion .  Ah  !  coiti’  è  ben  detto. 
Filaminta. 

Amo  quell’  ira  è  crudeltà  ;  perche  sono  due  nomi 
che  s’ accordano  benafsieme. 


B  E  l  i  s  A. 
Ascoltiamo  attentamente  ilrefto. 
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T  R  I  S  O  T  T  I  N  O. 

La  Vofira  gran  prudenza ,  v  mia  Signora  y 
Addormentata, per  certo,  ella  ne  fi  a , 
Mentr  un  Mofiro  pien  d*  ira  e  crudeltà 
Da  si  Paga  magion  non  caccia  fuor  a* 

A  R  M  A  N  D  A., 

Prudenza  addormentata  ! 

B  e  L  i  s  A. 

Vaga  magioni 

Filaminta. 
ira  e  crudeltà  ! 

Trisottino, 

Manditela^  Signora ,  alla  mal  hora  ] 
Altrimenti  la  di  lei  infedeltà > 

Della  Pofira  suprema y  alta  Beltà 
Darà  suanir  la  Paga  e  bell *  Aurora • 

B  E  L  I  S  A. 

Piano,  di  grada.  Lascieteci  respirare. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Dateci  *1  tempo  d*  ammirar  le  voftre  meravi¬ 
glie. 

Filaminta. 

Quefti  versi  ci  fanno  trambasciar  di  piacere. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Mandatela ,  Signora,  alla  mal  hora  ! 

Ah  !  com’  è  ben  detto. 


Fila- 
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Fila  m  in  t  a. 

Mandetela^  Signor  a }  alla  mal  hora  \  Ah!  comt^ 
vi  ftà  quell’  alla  mal  bora .  1/  esprefsione  non  si 
può  pagare, 

A  R  M  A  N  D  A. 

Ancor  io,  amo  quell*  alla  mal  bora . 

B  E  l  i  s  A. 

tSono  del  voftro  parere  ancor  io:  quell*  alla  mal 
bora  è  felicifsimo. 

A  R  M  A  n  D  A. 

Vorrei  haverlo  fatto  io. 

B  E  L  I  S  A. 

Val  un  tesoro. 

Filaminta. 

Ma,  n’  intendete  ben  la  finezza,  com’io? 

Armanda  e  Bel  isa. 

Oh,  oh. 

Filaminta. 

Mandatela  ,  Signora ,  alla  mal  bora  !  Cioè*  non 
le  portate  rispetto,  scacciatela.  Mandatela ,  Si¬ 
gnora  ,  alla  mal  bora ,  alla  mal  bora.  Quella—» 
alla  mal  bora  hà  un  gran  significato.  Non  sò  se 
tutti  mi  rafsomiglino  ;  mà ,  sott’  una  tal  espli- 
Catione,  intendo  un  milion  di  parole. 

B  E  l  i  s  A. 

E'  vero  eh*  è  picciola  ;  mà  è  gravida  di  motti. 
Filaminta. 

Mà,  quand’  havete  fatto  quell*  alla  mal  bora-»  % 
havetevoi  compresa  1’  energia  d*  una  tal  parola  ? 
Pensavate  voi ,  Signore,  à  tutto  ciò  che  ci  dice; 
credevate  voi  all’ fiora  d’  havervi  rinchiuso  tan¬ 
to  spirito  ì 


Tri- 
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Trisottino. 

Ahi,  ahi. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Quell'  infedeltà  ancora  mi  ftà  fifsa  nel  cervello. 
L*  infedeltà ,  ingiuftitia  &  ingratitudine  della  fe~ 
bre,  che  tratta  mal  le  persone  che  1*  hanno. 
Filaminta. 

Finalmente ,  li  due  Quaternarii  sono  bellifsiml. 
Pafsiamo  adefso,  vi  prego  ,  alli  Terzetti. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Ah!  se  vi  piace,  ancor  una  volta,  allamalhora ♦ 
Trisqttino. 

Mandatela,  Signora,  alla  mal  bora, 

Filaminta,  Armando 
e  B  E  L  I  S  A. 

Alla  mal  bora  ! 

Trisottino. 

Altramente  la  dì  lei  infedeltà . 

Filamilta,  Armano  a 
e  B  e  l  i  s  a. 

Infedeltà  ! 

Trisottino. 

Della  Goffra  suprema ,  alta  Beltà , 

Filaminta,  Armandà 
e  B  e  l  i  s  a. 

Beltà  * 

Trisottino. 

Farà  sGanìr  la  9aga  e  bell'  Aurora „ 
Filaminta. 

Bell '  Aurora->\ 

A  r  manda  e  Belisa. 

Ah! 


Tri- 


COMEDIA.  47 

T  R  I  S  O  T  T  I  N  O. 

Senza  rispetto  portar  al  Pofiro  Stato  J 
HaPrà  donque*  una  febre  tanto  ardire  ! 

Fila  minta,  Armandà 
e  B  E  l  i  s  A. 

Ah! 

Trisottino. 

Enott >  e giorno ,  corri  un  fier  Soldato  > 

La  guardia  Pi  farà ,  fin  al  morire  J 
Al  fiume  ,  mia  Signora ,  senza  Piato , 
Mandatela  à  annegar  e  sepeltre. 


Filaminta. 

Ah  !  non  si  può  più  resiftere  / 

B  E  L  I  S  A. 

Ah  !  si  vien  meno  ! 

A  r  m  a  N  d  A. 

Ah  !  si  muor  di  piacere. 

Filaminta. 

Mille  dolci  ribrezzi  c*  afsaliscono. 

Armando. 

Al  fiume y  mia  Signora ,  senza  Piato . 

B  e  l  i  s  a  e  F  i  l  a  M  l  N  T  A,. 
Mandatela  à  annegar 9  e  sepclLre . 

A  R  M  a  n  d  a. 

Ogni  parola  ha  un  enfasi  meravigliosa.  * 

B  e  l  i  s  a. 

Il  pensiero  spafseggia  per  tutto  con  gran  pia¬ 
cer^.  ' 


Fila- 
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F  I  L  A  M  I  N  T  A* 

Per  tutto  si  vedeno  cose  ftupenda. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Ogni  linea  è  un  sentiero  sparso  di  rose. 

Trisottino. 

Vi  par  donque,  eh’  il  Sonetto  sia.... 

Filaminta. 

Meraviglioso,  e  nuovo.  Niun’hà  saputo  far  me¬ 
glio  di  voi. 

B  e  l  i  s  A. 

Come,  Nipote 5  mentre  si  legge  una  sì  bella-* 
Ccmpositione ,  voi  reftate  là  com’  una  Sta¬ 
tua-»? 

Enrietta. 

Ciascheduno  fi,  sulla  terra  ,  la  figura  che  può, 
mia  Zia.  Non  tutti  quelli  che  vogliono ,  sono 
beili  spiriti. 

T  R  I  s  O  T  T  I  N  O. 

Limiei  versi  forse  l’ importunano. 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

Non,  Signore  ;  perche  non  gl*  ascolto.^ 

Fila  minta. 

Fateci  adefso  intender  1*  Epigramma. 

Trisottino. 

Un  altra  volta ,  Signora. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Non  sò  s’ il  mio  spiriro  sia  fiata  prevenuto  in  vosv 
tro  favore  ;  ma  sò  bene,  che  dal  momento  che  vi 
conobbi-,  comminai  ad  ammirar  li  voftri  versi 
e  prose. 

Trisottino. 

Se  voi  ci  volefte  mofirar  qualche  cose  di  voftro , 
haveremmo  acor  noi  occasione  di  reftar  ikipefatti. 

F  IL  A- 
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COME  DIA. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Non  hò  ancor  fatto  cos*  alcuna  in  versi  ;  mi ,  spe¬ 
ro,  che  fra  poco  vi  porrò  confidar  ,  coni’  ad  un  a* 
rriico  ,  otto  Capitoli,  che  deveno  servir  di  fonda- 
mento  alla  nodra  A  cademia.  Platone  si  tratten¬ 
ne  ,  quando  fece  il  Trattato  della  sua  Republica_»> 
semplicemente  sul  progetto  ;  mi  io  voglio  spinger 
oltre  la  mia  Idea,  c*  hò  già  fresa  in  prosa,  sulla.-» 
carta  *,  per  che  hò  gran  disgudo  dei  torto  che  et 
fanno  gl'  huomini,  dicendo  che  non  siamo  spiri¬ 
tose.  Voglio  farle  vendette  di  tute’  il  nodro  Ses¬ 
so  ;  e  far  veder,  eh’  à  torto  si  burlano  de*  noftri  ta¬ 
lenti  ,  e  ci  serrano  la  porta,  per  montar  ali*  intel¬ 
ligenza  delle  scienze  sublimi. 

A  r  m  a  N  d  A. 

Offendenti  troppo  il  nóftroSefso,  dicendo,  eh’  il 
nodr*  intendimento  è  capace  di  giudicar  solamen¬ 
te,  s*  una  sottana  ò  vellico  sia  ben  fatto  5  ò  s’  un-* 
merlo  ò  broccato  nuovo  sia  bello. 

B  e  l  1  s  A. 

Bisogna  che  facciamo  una  volta  veder  il  nofìro 
valore. 

'T  RISOTTI  N  O. 

Già  si  sà  per  tutto  la  grandezza  del  mio  rispetto 
verso  le  Dame  :  e  s*  honoro  la  loro  edema  bel¬ 
tà  ,  non  porto  minor  honore  alli  loro  elevati  spi¬ 
riti. 

Filami  n  t  a. 

E  per  ciò,  il  nodro  Sefso  reciprocamente  vi  dima  : 
ma  noi  vogliamo  far  veder  à  certi  Spiritelli,  che 
col  loro  orgoglioso  saper  ci  sprezzano ,  che  lo 
Donne  ancora  “sono  addobbate  di  spirito  ;  che 
ponno,  com’efsi,  compuoner  fra  loro  delle  As- 
Ci  sem- 
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semblee  dotte  e  regolate  con  ordini  meglioride* 
loro  \  perche,  visi  riuniranno  le  cose  eh’ altrove  j 
si  separano  5  visi  mescolerà ,  colle  scienze  aito. , 
un-linguaggio  puro,  netto  Se  elegante  ;  vi  si  scuo- 
prirà  la  Natura  con  nuli*  emill'  esperienze*  esopr’ 

fi  tutto,  quana  in  efse  si  proporrà  qualche  ques-  ; 

tione,  s*  intenderanno  le  opinioni  cF  ogni  Setta, 
senz’  accettarne  pero  alcuna. 

T  R  I  s  o  T  T  I  N  O. 

Circa  F  ordine ,  tengo  da  quello  de’  Pennate-  j 
tici. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Circa  le  aftrattioni,  amo  li  Platonici. 

A  R  m  a  N  d  a. 

Epicuro,  e  li  di  lui  dogmi  mi  piacciono. 

B  E  V  I  s  A.  , 

Quant’àme,  li  piccioli  corpi  m'aggradano  5  ma,  • 
ffi^ar  eh’  il  9acu;sm  sia  difficile  da  soffrirsi.  Mi 
piace  più  la  materia  sottile.- 

T  R  I  s  o  T  T  I  N  O. 

Circa  la  Calamita,  Cartesio  è  del  mio  parere. 

A  R  M  A  N  »  A. 

Io  amo  li  di  lui  tùrbini. 

F  I  L  A  M  1  N  T  A. 


Etio,  lidi  lui  mondi  cadenti. 

A  R  M  A  N  D  A. 

M’  impatiento  di  veder  aperta  la  noftra  Aisem- 
blea  ;  perche  vorrei  vederci  segnalate  con  qual¬ 
che  nuova  Scoperta. 

Trisottino.  _ 

S*  aspettano  molte  cose  dalli  voftri  vivaci  mtendt- 
menti  ;  perche  lavatura  ,  per  voi ,  non  fta  all 

oscuro..  fila- 


.Filaminta. 

Q^ant’  4  me,  senz’  adularmi ,  n  iiò  già  fatt*  una  $ 
ha  vendo  villo  degl’  huomini  nella  Luna. 

B  e  l  i  s  À. 

Non  ve  n  hò  vifti ,  io  5  mà  ben  sì  de’  Campanili 
drirci  come  voi. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Noi  approfonderemo  come  la  Fisica,  Gramma¬ 
tica  ,  Hifloria,  Versi,  Morale  e  Poli  risa. 

Filaminta. 

Le  Morale  hà  de'riri  eh*  innamorano  il  mio  cuore. 
Altre  volte  era  mole’  amata  da  grandi  spiriti  j  mà 

10  dò  P  a  vantaggio  agli  Stoici,  li  quali,  mipar,che 
se  ne  servano  bene. 

A  r  m  A  N  D  A. 

Si  vocieranno' fra  poco  le  regole  fatte  da  noi  sopr* 

11  linguaggio,  nel  qua!  vogliamo  riformar  molto 
cose,  riabbiamo  preso  un  odio  mortale  contro 
certe  parole  (siano  Nomi  ò  Verbi)  controle  olia¬ 
li  prepariamo  delle  Sentenze  mortali ,  subito  cho 
si  principieranno  le  noftte  dotte  conferenze  ;  va. 
lendole  bandire  dalla  prosa  e  da*  versi. 

Filaminta. 

Mà,  il  più  bel  progetto  delia  noftra  Academiop 
&  il  più  nobile  &  elevato  disegno,  pieno  di  gloria  ’ 
e  che  sarà  lodato  da  tutta  la  Poilerità,  è ,  c’  hab- 
biamo  disegnato  di  tagliar  via  certe  sillabe  scaada- 
los.e  dalla  fine  di  certe  parole ,  delle  quali  li  Pazza- 
relu  d  hoggidì  si  serveno  per  scherzar,  &  insultar: 
con  mille  infami  equivochici  pudor  delle  Donne. 

Trisottino. 

Quello  progetto  è  meraviglioso. 
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B  E  L  I  S  A. 

Vedrete  gli  noftri  Statuti,  quando  saranno  fo¬ 
niti. 

Trisottino. 

Non  potranno  efser  altrimente  che  buoni  e  sa- 
vii. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Le  noftre  leggi  saranno  la  Pietra  del  Paragone  del¬ 
le  Opere  altrui.  Tutte  le  Prose  e  Versi  saranno 
sottoporti  ànoi,  per  vigor  delle  nortre  Leggi  50 
ninno  sarà  spiritoso,  se  non  noi  e  li  noftri  Amici. 
Cercaremo  occasione  di  biasimar  ciò  che  faranno 
gl*  altri;  nè  vi  sarà  alcuno,  che  sappia  scriver  me¬ 
glio  di  noi. 

SCENA  HI. 

SPINELLO,  TRISOTTINO,  VADIO 
e  li  sopradetti. 

Spinello. 

Signor,  v*  è  un  huomo  là  fuori,  che  brama  di 
parlarvi.  E'  veftito  di  negro  e  parla  adagio  e 
piacevolmente. 

Trisottino. 

Sarà  quell’  amico ,  che  in  hà  pregato  di  farli  far 
conoscenza  colle  Signorie  loro. 

F  I  L  A  M  1  N  T  A. 

Voi  havete  tanto  credito  qui,  che  lo  potete  far  en¬ 
trare.  Facciamo  almeno  in  modo  che  reft'i  con¬ 
tento  delli  noftri  spiriti.  Olà  v*  hò  detto  à  let¬ 
tere  di  scatola,  c’  hò  bisogno  di  voi. 
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E'N  R  I  E  T  T  A. 

Per  qual  cosa? 

Filaminta. 

Venite,  che  fra  poco  la  saprete.  ♦  r 
Trisottino. 

Ecco  qui  quello  che  muor  di  voglia  di  vedervi. 
Presentandovelo ,  non  temo.  Signora,  d’  efser 
biasimato  d’  haver  introdotto  in  quello  luogo  un 
Profano.  Egli  tiene  un  buon  Pollo  fra  li  dotti. 
Filaminta. 

La  mano  che  lo  presenta  ci  fa  noto  il  di  lui  valore. 

Trisottino. 

Intende  benifsimo  tutti  giJ  Autori  antichi,  e  co¬ 
nosce  tanto  ben  il  Greco,  quanto  chi  che  sia. 
Filaminta. 

Il  Greco  ,  ò  Cieli  !  Il  Greco  1  Conosce  il  Greco  y 
Signora  Sorella. 

B  e  l  i  s  a. 

Ah!  cara  Nipote,  Il  Greco! 

A  R  M  A  N  D  A. 

Il  Greco  !  Ah  !  qual  piacere. 

Filaminta. 

Come!  Quello  Signor  conosce  il  Greco?  Ah! 
V.  S.  mi  conceda,  eh5  io  P  abbracci ,  per  atuor  del 
Greco. 

Le  bacia  tutte  , fuor  eh'  Enr ietta  >  che  ricusa 
di  baciarlo . 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

V.  S.  mi  scusi,  eh*  io  non  conosco  il  Greco. 

Filaminta. 

Io  rispetto  molto  li  libri  Greci. 

V  a  d  i  o. 

Temo  d*  importunarvi ,  Signora  $  ben  che  nel  ve- 
C  3  nir 
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nir  qua, non  habbia  havuto  altro  fine  che  d*  offrirT 
vi  li  miei  homaggi.  Forse  haverò  fraftornato 
qual  che  dotto  discorso. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Signor  mio,  il  Greco  non  guatta  mai  cos*  alcuna. 

T  RISOTTI  NO. 

Del  retto, fa  meraviglie  in  verso  &  in  prosa  :  e  se 
vuole ,  vi  può  mottrar  qualche  cosa. 

V  A  D  I  O. 

Il  difetto  degli  Autori ,  nel  produrre  le  loro  cose , 
è  di  tiranneggiar  con  efse  le  Conversationi.  Leg¬ 
gono,  senz'  affaticarsi ,  per  tutt*  ove  vanno, li  loro 
versi.  Niuna  cosami  par  più  sciocca  d’ un  Au¬ 
tore,  che  va  mendicando  gl’incensi  di  qui  e  di  là;  e 
tormentando, e  fiancando  le  orecchie  di  quelli  che 
sono  li  primi  i.legger  le  di  lui  compositioni  sciapi- 
te.  Già  mai  mi  saltò  in  tetta  una  simil  pazzi a__>  ; 
fcavendo  voluto  seguitarli  dogmi  dJ  un  certo  Gre¬ 
co,  che  prohibisceà  tutti  li  Savii,  lafuria  di  leg¬ 
nar  le  loro  compositioni.  Ecco  qui  alcumi  ver- 
setti,  fatti  sopra  due  Amanti  giovinetti, sopr’i  qua¬ 
li  desidero  d*  intender  il  vottro  parere. 

Trisottino. 

Li  vottri  versi  hanno  certe  beltà  ,  che  sono  rar^ 
nelle  compositioni  degli  altri  Autori. 

(  V  A  D  I  O. 

Venere  e  le  Gratie  regnano  nelli  vottri. 

Trisottino. 

Li  vottri  sono  liberi  e  scieltì. 

V  a  d  i  o. 

Nelli  vottri  regnano  f  hhos  &  il  Pathos. 

Trisottino. 

Habbiam,o  vitto  delle  voftre  Egloge ,  lo  fililo  del¬ 
le  qua- 
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le  quali  supera  Teocrito  e  Virgilio, 

V  a  d  i  o. 

Le  voftre  Ode  sono  tanto  galanti  e  vaghe  ,  che  su¬ 
perano  Orario.  ^ 

Trisottino; 

V*  è  fórse  qualche  cosa  di  più  bello  delle  voflro 
Canzonette? 

V  a  d  i  o. 

V*  è  forse  qualche  cosa  di  più  grato  delli  voftri  So¬ 
netti? 

T  R  I  S  o  T  T  I  N  o. 

V'  è  egli  qual  che  cosa  di  più  dolce  delle  voftro 
Ariette  ? 

V  A  D  I  O, 

Ninna  cosa  v*  è  di  più  spiritoso  delli  voftri  Ma* 
erigali.  *- 

Trisottino. 

'Tutte  le  voìlre  còmpositioni  sono  meravigliose#' 

V  A  d  i  o. 

Tutte  le  voftre  rime  sono  senzTigualc. 

Trisottino. 

Se  la  Francia  conoscefs’  il  vóftro  valore, 

V  A  D  I  O. 

S’ il  noflro  Secolo  ricompensafse  gli  Spiritosi, 
Trisottino.  : 

Anderefle  per  le  ftrade  in  C arozza  dorata. 

V  a  d  f  o. 

IlPublico  v*  inalzerebbe  delle  Statue.  Voglio, 
in  poche  parole,  che.... 

Trisottino. 

Havete  villo  un  certo  Sonetto,  fatto  sopra  la  febre 
della  Prencipefsa  Urania  ? 

C  4  Va- 
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V  A  D  I  O. 

Mi  fu  letto  hieri  in  una  conversatione. 

TRISOTTINO. 

Sapete  chi  n’  è  flato  Y  Autore  ? 

h  V  A  JD  I  O. 

Non  :  sò  però  bene ,  che  non  vai  un  corno. 

Trisottino. 

Gon  tutto  ciò  è  flato  lodato  da  molti. 

V  A  D  I  O. 

Quello  non  fa,  che  non  sia  miserabile  :  e  se  voi 
l' havcfte  viflo,  sarefle  del  mio  parere. 

Trisottino. 

Non ,  per  certo  ,  Signore  ;  anzi ,  dico,  che  pochi 
sono  capaci  di  farne  un  simile, 

V  a  d  i  o. 

Il  Ciel  mi  guardi  di  farne  un  tale  ! 

Trisottino, 

Softengo ,  che  non  se  ne  può  far  un  megUore  5  e  la 
ragion*  è,  che  ne  son*  Autore. 

V  A  D  I.  0. 

Voi? 


Trisottino. 


Io. 


V  A  D  I  O. 

Non  sò  donque  com*  habbia  potuto  efsere. 

Trisottino. 

Ciò  è  flato  ,  perche  fui  infelice ,  nonhavendovi 
potuto  piacere. 

V  a  d  1  0. 

Ascoltandolo ,  forse  havevo  lo  spirito  diflratto. 
Gvero ,  bisogna  eh*  il  Lettore  non  me  P  habbia 
ben  letto.  Ma  ,  lasciamo  il  Sonetto  da  parte ,  e 
parliamo  delia  mia  Arietta.  ^ 
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Trisottino. 

1/  Arietta  non  mi  piace  ,  efsend*  all*  antica. 

V  Ì  D  I  O. 

Hà  dato  però  gran  piacer*  à  molte  persone. 

T  RISOTT'INO. 

Con  tutto  ciò  mi  dispiace ,  à  me. 

V  A  D  I  O. 

La  voftra  approbatione ,  ò  disapprobatione ,  non 
aumenta,  nè  sminusce  la  di  lei  beltà. 

Trisottino. 

E'  però  vero,  die  piace  molto  aili  Pedanti. 

V  a  d  i  o. 

Con  tutto  ciò  non  vi  piace  ,  à  voi. 

Trisottino. 

Voi  date  scioccamente  le  voftre  qualità  agl*  altri. 

V  a  d  i  o. 

Con  grand*  impertinenza  mi  presentate  le  vos¬ 
tro-  , 

Trisottino. 

Via,  via,  Sctrolaretto  5  sporcator  di  carta. 

V  a  d  1  o. 

Via,  via,  Rimator  da  piazza  5  guada  meftieri. 
Trisottino- 

Via,  via,  Rigattiere  di  scritti  ;  sfacciato  scatta  bei- 
latore. 

V  a  D  1  o. 

Via,  via,  Ciarlatano.... 

Filaminta. 

Eh,  Signori,  che  pretendete  fare  ? 

Trisottino. 

Va,  vi  à  redimir  tutti  li  latrocini  fatti  aili  Greci  e 
Latini. 

Va- 
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V  A  D  I  0. 

Va,  va  à  domandar  perdio  avanti  Parnafso ,  d5 
haver  fatto  ftroppiar  Oratio  dalli  tuo  versi. 
Trisottino. 

Arricordati  della  poca  fama  ottenuta  dal  tuo  li- 
brettaccio. 

V  a  d  i  o. 

E  tu,  del  Librato  c*  hai  ridotto  all*  Kospedale. 

Trisottino. 

La  mia  gloria  è  talmente  ^abilita,  eh*  in  vano  tu 
tenti  di  parlarne  male. 

V  a  d  i  o.  * 

Si?  si,  ti  mando  dall’ Autor  delle  Satire. 

Trisottino. 

Ti  ci  rimando  te  ancora. 

Vad.io. 

Hò  *1  contento,  che  sivede,che  m*  ha  trattato  piu 
honorevolmente,  Mi  di,  alla  lontana,  qualche 
picciolo  afsalto  ;  rispettandomi  però  più  degfaltyi 
Autori  filmati  dalla  Corte  ;  ma,  te,  non  ti  lascia 
già  mai  ’n  pace.  Tu  sei  sempre  lo  Scopo  della,*» 
di  lui  panna. 

Trisottino.  V 

Quello  mi  serve  di  maggior  gloria  ;  perche  io  solo 
lido  piu  da  far  di  tute*  il  refto.  Egli  ti  mette  te 
fra  *1  redo  del  volgo  ,  com”  un  povero  miserabile. 
Crede,  eh’ una  pennata  sola,  balli  per  opprimerti  j 
e  perciònont’hà  fatto  maiThonor  di  sfidarti  la_^» 
seconda  volta.  Egli  afsale  la  mia  Persona ,  com* 
un  nobil  Auversarìo,  contro  di  cui  si  vede  neces- 
'sitato  ad  impiegar  tutte  le  sue  forze  :  e  li  di  lui 
colpi,  si  sovente  raddoppiati ,  mofirano  chiara¬ 
mente,  che  non  è  per  anche  recato  vittorioso. 

Va- 
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V  A  D  I  O. 

La  mìa  penna  ti  farà  veder  quanto  vaglio. 
Trisottino. 

E  la  mia  ^  ti  farà  conoscer ,  che  tu  puoi  venir  an¬ 
cor’  alla  scuola  d’  un  tal  Maedro. 

V  A  D  I  O, 

Ti  sfido  in  Versi  eFrosajinGrecoeLatino. 

T  RISOTT1NO. 

Ci  rivederemo  da  solo  à  solo  opprefso  Barbi¬ 
no. 

SCENA  IV. 
TRISOTTINO,  FI  LAMI  NTA,  AR¬ 
IVI  AND  A,  BELI  SA  &  EN- 
RIETTA. 

Trisottino. 

VT On  biasimate  punto  la  mia  furia  :  io  difendo , 
Signora,  la  v olirà  opinione  toccante  il  Sonet¬ 
to, del  qual  egli  ardisce  di  burlarsi. 

F  I  I  A  M  I  N  T  A. 

Voglio  applicarmi  à  rimettervi  daccordo.  Mà  par- 
.  liamo d’altri  affari.  Accodatevi, Enrietta,  eh’  è  g?à 
longo  tempo  che  la  mia  anima  s*  inquieta ,  perche 
in  voi  non  si  vede  alcuno  spirito,  màiohò  il  mezo 
per  farvene  havere. 

Enrietta. 

Voi  volete  prender’ una  cura  per  me,  che  non  é  na- 
.  cefsaria.  Li  dotti  trattenimenti  non  appartengono 
à  me.  Io  bramo  di  vivere  con  commodità;  perche, 
per  quanto  si  dice ,  bisogna  penar  troppo ,  per  ha- 
ver  dello  spirito  ;  non  hò  in  teda  tal  ambitiono* 
Sto  molto  bene  ,  Signora  Madre  ?  eisendo  igno¬ 
te  6  rante 
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rame ,  e  desidero  più  tofto  haver  solamente  de* 
propositi  communi ,  che  tormentarmi,  per  diro 
delle  belle  parole. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Si  ,  mà  io  retto  offesa,  e  non  voglio  soffrire  una 
tal  vergogna  nel  mio  sangue.  La  beltà  del  volto 
è  uno  fragil’  ornamento ,  un  fiore  caduco  ,  &  un 
splendore  momentaneo  ,  che  non  è  attaccato  ad 
altro  eh’  alla  semplice  vanità  ;  mà  quella-» 
dello  spitito  è  immobile ,  e  ferma.  Hò  cercato 
dunque  longo  tempo  unmezo  per  ornarvi  della 
bellezza  immortale ,  incitarvi  il  desiderio  dello 
scienze,  e  d’ insinuarvi  le  belle  cognitioni:  &  il 
pensiero,  finalmenre,  eh’  io  hò,  è  di  maritarvi 
con  un’  huomo  dottifsimo  $  e  queft’  huomo  e  1  Si¬ 
gnore  qui  presente,  che  dovete  riconoscere  co¬ 
me  sposo  da  me  deftinatovi  per  elettione* 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

Io,  Signora  Madre  ? 

p  I  L  A  M  I  N  T  A. 

S \y  voi.  Fate  un  poco  la  matta. 

B  e  v  i  s  A. 

Io  v’  intendo.  Li  voftr'occhi  dimandano  una  mia 
confefsione,per impegnar’  altrove  un  cuore  eh  io 
pofsiedo.  Via,  lo vogliofare.  In  quello  nodo 
v’acconsento.  Queft’  è  un'Imeneo ,  che  vi  fta- 
bilirà  bene. 

T  R  I  s  O  T  T  I  N  o. 

E?  tal  la  mia  gioia  che  non  sò  dirvi, Signora.  Quell 
Imeneo  ,  del  qual  mi  vedo  efser*  honorato  ,  mi 
metto . 
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ENRIETTA. 

Plano,  piano,  Signore,  non  è  ancora  fatto  :  non  v* 
affrettate  tanto. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Come  rispondete  !  sapete  bene  che  se...  balla;  voi 
m’intendete.  Ella  diventerà  savia  ;  andiamo  : 
lasciamola  fare. 

SCENA  V. 

ENRIEJTA,  &  ARMANDA. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Clvede,  che  la  noftra  Madre  ha  gran  cura  di 
^  voi  ;  e  la  di  di  lei  eiettione  non  poteva  d’ un  più 
illudre  Sposo.... 

Enrietta. 

Se  T  eiettione  è  cosi  bella ,  perche  non  la  pigliate 
voi? 

Armanda. 

E'  flato  promefso  à  voi ,  e  non  à  me. 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

Et  io  vi  cedo  il  tutto,  com’à  Sorella  primogenita. 
Armanda, 

Se  T  haver’  un  marito  piacefse  tanto  àme,  corno 
piace  à  voi, io  accetterei  la  voftr'offerta  con  grand’ 
allegrezza. 

Enrietta. 

S’  io  havefsi  nella  teflali  Pedanti  come  v’havete 
voi,  potrei  trovar  un  partito  afsai  honefto. 
Armanda. 

Con  tutto  ciò,  ben  che  li  noftri  gufò,  sopra  quello 
particolare , siino  differenti,  noi  dobbiamo  obedir, 
Signora  Sorella  ,  allinoflri  Genitori.  Una  Madre 
C  7  ha  un 
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hà  un*  intiera  autorità  sopra  di  noi>e  voi  $  in  vano 
credete  colla  voRra  resiRenza.... 

SCENA  VI. 

CRISALDO,  ARISTOj  C L I T A N- 
DRO,  ENRIETTA  &  AR¬ 
MA  N  D  A. 

CRISALDO. 

\T la ,  Figlia ,  bisogna  acconsentir' al  mio  dise- 
’  gno  cavatevi  il  guanto.  Date  la  mano  al 
Signore ,  e  consideratelo  ormai  come  voRro  ma- 
rito. 

A  R  M  A  N  D  A. 

In  queRo,  Sorella,  non  v’  è  difficile  d’  obedi- 
JO» 

Enrietta. 

Noi  dobbiamo  obedire-allinoRriparemi.  Un  Pa¬ 
dre  hà  una  piena  poteftà  sopra  li  noRri  voti. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Una  Madre  an  cora  v’  hà  la  sua  parte. 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

Come  sarebb’  à  dire  ? 

A  K  M  A  BI  t>  A. 

lo  dico,  che  temo  grandemente,  che  la  Signora-* 
Madre  e  voi  non  v*  accordiate  sopra  ciò  :  è  un-/ 
,  altro  sposo.... 

C  R  I  5  A  L  D  O. 

TacetejPettegola?  Andate à filosofar à crepapan¬ 
cia  con  efsa ,  e  non  vi  mescolate  punto  nelle  mio 
cose.  Ditele  ilmio  sentimento,  &  auv ertitela^* 
bene  ,  eh*  ella  non  venga  punto  a  scaldarmi  g/ò- 
recchi;  via,  preRo. 


Aris- 


C  O  M  E  D  I  A. 

A  R  I  S  T  O. 


éì 


Benifsimo.  Voi  fate  meraviglie.... 

Clitandro. 

Qual  trasportamento!  qual  allegrezza!  ò  com’è 
dolce  i!  mio  deftino  ! 

C  R  I  S  A  L  D  O.  » 

Via,  pigliate  la  di  lei  mano ,  e  pafsate  avanti. 
Conducetela  nella  sua  camera.  Ah,  che  dolci 
carezze  !  il  mio  cuore  si  commove, nel  vederle:e  si 
rinvigorisce  tutta  lamia  vecchiaia,  facendomi 
raccordare  dell!  miei  giovenili 
amori. 


Il  Fine  dell3  Atto  Terzo. 


'  *********************  * 
********************** 


ATTO  IV.  V 

SCENA  I. 

ÀRMANDA  e  FILAMINTA. 


A  R  M  A  N  D  A. 


Il  :  cos’ alcujjjcon  ha  ritenuto  il  suo 
i  spirito  in  Ella ,  nella  sua 

1  obedienza,  nadimoflrato  vanita  :  il 
•suo  cuore  ,  avanti  di  me,  à  fatica^* 
'ha  aspettato  il  commandamento 


che  E  è  flato  dato.  Pareva  che  seguitafse  meno  le 
volontà  d’  un  Padre  ,  che  gl’  ordini  d’  una  Ma¬ 
dre.  . 


Pila- 
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F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

10  le  moftrarò  bene  à  qual  de’  due  la  ragione  ob- 
liga  rutti  li  voti  della  sua  obediénza  ;  e  se  deve  go¬ 
vernare  ò  il  suo  Padre  ,  ò  la  sua  Madre  ;  overo  io 
spirito,  od’  il  corpo  ;  ò  la  materia,  ò  la  forma. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Vi  si  deve  almeno  un  complimento  ;  e  quefto  pic¬ 
ciolo  Signore  tratta  ftranamente,  per  poter  do  ven¬ 
tar  à  voftro  malgradcavoftro  genero. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Non  è  ancor* arrivato  dove  il  suo  cuore  pretende. 
Mi  pareva  ben  fatto,  &  amavo  li  voftri  amori  j 
mà  la  maniera  del  suo  procedere  m*  è  sempre  dis¬ 
piaciuta.  Lui  si  ,  che  (  gratie  al  Cielo  )  sò  scri¬ 
vere;  mà  giamai  m’  ha  pregato  di  leggerli  quàlcho 
cosa, 

SCENA  II. 

CLITANDRO,  ARMANDA  e  FI- 
LAMINTA. 

Armanda. 

C.’  iofofsi  in  voi  non  soffrirei,  che  pottfse  già 
^mai  efser*  lo  sposo  d*  Enrietta.  Mi  si  farebbo 
gran  torto,  se  si  pensafse ,  eh'  io  parlafsi  sopra__* 
tal  particolare, ìnterj|Mtómente  ;  e  che  la  burlai 
che  m’hà  fatto, hablMpusato  nel  mio  cuore  qual¬ 
che  secreto  dispetto.  Contro  tali  colpi  V  anima 
si  forti  Bea  col  fermo  soccorso  della  Filosofia  ;  e 
col  mezo  di  quella  si  può  superare  ogni  cosa  :  mà 

11  trattarvi  in  quefta  maniera ,  è  un  scartarvi  affato. 
L*  efser  contraria  alli  di  lui  voleri;  è  voftr’honore 
efsendo  finalmente  un*  huomo  che  non  devo 

piacervi. 
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piacervi.  Già  mai ,  discorrendo  frà  di  noi,  hò 
conosciuto  eh*  egli  havefse  qualche  flima  nel  fon¬ 
do  del  cuore,  per  voi. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Picciolo  sciocco  ! 

A  R  M  A  N  D  A. 

Per  qual  si  voglia  ftrepito  che  faccia  la  voflra_» 
gloria,sempre,  nel  lodarvi,  hà  parso  di  giaccio. 

Fila,  minta* 

Che  befliale! 

A  R  M  a  N  D  A. 

E  venti  volte ,  hò  letto  de’  voflri  versi,  come  ope¬ 
re  nuove  e  degne  ,  che  lui  non  le  hà  lodate. 

Fila  minta. 

Ch’  impertinente  ! 

A  R  M  A  N  D  A. 

Spefse  volte  noi  contrariamo  insieme,  e  voi  non 
potrefte  credere,  quante  sciocchezze.... 

Gli  T  ANDRO. 

Deh!  dolcemente,  di  grazia.  Un  poco  di  carità, 
Signora  ,  od’ almeno  un  poco  più  di  discretione: 
che  male  v*  ho  10  fatto  ?  In  che  v’hò  offeso,  per 
haver  ragione  d*  armare  contro  di  me  tutta  la  vos¬ 
tra  eloquenza?  Per  volermi  dillruggere,  e  pren¬ 
der  tanta  cura  di  rendermi  odioso  alle  genti,  dello 
quali  hò  di  bisogno  ?  Parlate  e  dite  da  dove  viene 
quello  sdegno  terribile?  Voglio  bene,  che  la_> 
Signora  nè  sia  giudice. 

A  R  M  A  N  D  A. 

S*  io  havefsi  la  colera ,  della  quale  voi  m 9  accusate , 
io  trovarei  àbaftanzacon  che  autorizzarla.  Voi 
nè  sarefte  troppo  degno,  se  li  primi  amori  si  flabi- 
lifsero  ragionevolmente  sopra  le  anime  5  perche 

bi- 
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bisogna  piu  tofto  perder  qual  si  sia  fortuna  ,  anzi 
la  vita  ftefsa ,  ch’invaghirsi  d'  un’  altro  oggetto. 
Non  v*  è  cos’  alcuna  cosi  horrida ,  come  la  muta¬ 
zione.  Ogni  cuor  infedele  è  un  vero  e  reai 
moftro. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Chiamate  voi,  Signora,  infedeltà,  ciò  che  m’  hà 
ordinato  la  fierezza  della  voftr’ anima?  Ionon^» 
faccio  altro  eh’  obbedire  alle  leggi  eh'  ella  m’ im- 
puoneje  s’  io  v’offendo,  ella  sola  n’èla  causai. 
Le  vefire  vaghezze, in  un  subito  s’ iinpofsefsarono 
del  mio  cuore  :  egli  hi  abbruciato  due  annid’  un 
ardore  continuo  non  v’  è  xura  premurosa  ,  nè 
doveri ,  nè  rispetti,  òserviziiche  non  vi  siano  fla¬ 
ti  amorosamente  da  lui  sacrificati.  Tutti  li  miei 
fuochi ,  e  tutte  le  mie  cure  non  havevano  potere 
alcuno  sopra  di  voi,  trovandovi  sempre  contraria 
aìli  miei  voti  più  dolci.  Ciò  che  voi  rifiutafte  ,  io 
l’ofrerfial^*  elettione  d' un’ altra.  Guardate,  SL 
gnora^  il  fallo  è  mio,overo  vòftro  ?  S’il  mio  cuo¬ 
re  corre  al  cambio  ;  perche  voilo  spingete  à  cor¬ 
rervi?  li  male  vien  da  me  ò  da  voi. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Chiamate  voi,  Signore -,  efser  contraria  all!  vos¬ 
tri  voti,  à  causa  di  volerli  levar  via  ciò  c’  hanno  di 
volgare  e  volerli  riddure  à  quella  purità, nella  qua¬ 
le  consiste  la  bellezza  del  perfetto  amore  ?  Non  sa- 
prefte  voi  conservarmi  li  voflri  pensieri  netti,  e 
disintricati  dal  commercio  de’  sensi?  Nelle  sue 
più  dolci  vaghezze,  non.gufhte  queft’  unione  di 
cuori,  dove  li  corpi  non  entrano  ?  Voi  non  amate 
donque  che  con  un'  amor  grofsoiano,  già,  che 
per  nutrire  li  fuochi  >  che  si  producono  ini» 

voi, 
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voi,  il  matrimonio  è  necefsario,con  ciò  che  li  se¬ 
gue  dietro.  Ah  qual  ftrano  amore, le  di  cui  fiamme 
terreftri-giamai  infiammeranno  le  belle  anime.  Li 
sensi  non  hàno  alcuna  parte  con  tutti  li  suoi  ardori, 
e  quello  bel  fuoco  non  vuol  maritar  che  li  cuo¬ 
ri.  Lascia  il  refiro  da  p?rte,  come  una  cosa  inde¬ 
gna:  è  un  fuoco  puro,  e  netto  com*  il  fuoco  ce- 
lefce  5  con  lui  non  si  tramandano  eh*  onelli  sos¬ 
piri,  e  non  si  seguono  gl’  immondi  desideri].  Gos* 
alcuna  d*  impuro  non  si  mescola  collo  scopo  che 
si  propuone.  $*  ama, per  amare;  non  per  altra  co¬ 
sa.  Tutti  li  trasportamenti  montano  verso  Io 
spirito  ,  e  non  ci  pofsiamo  accorgere  che  vi  sia 
corpo. 

Clitandro» 

Quant’àme  ,  per  mia  sfortuna,  m’  accorgo  eh* 
ho,  non  vi  dispiaccia,  uti  corpo  insieme  con*  un’ 
anima.  Sento,  che.  v\  è  tanto  attaccata,  chetati 
lo  può  lasciar  da  parte.  Il  Cielo  non  m’ hi  con¬ 
cedo  quella  gran  virtù  ;  e  la  mia  anima,  e’imio 
corpo. marchiano  ambedue  unitamente.  Non  v* 
è  cosa  dipiù  bello,  come  voi havete detto ,  elio 
quelli  voti  puri,  che  Hanno  fermi  sempre  [nello  spi¬ 
rito;  che  quell’  unione  di  cuori ,  c  quelli  teneri 
pensierosi  ben  sbarazzati  dal  commercio  de’sensi  : 
ma  quelli  amori, per  me  sono  troppo  sottili  :  io  so¬ 
no  un  poco  grofsolano  ,  come  voi  ancora  dite  :  io 
vivo  con  tutto  me  llefso,  e  Y  amore  che  mi  vien 
portatoci  partecipa  (lo  confefso)  con  tutta  la  per¬ 
sona.  Quella  non  è  la  materia  à  grandi  callighi  ; 
e  fenza  far  torto  alcuno  aili  voliti  belìi  sentimenti, 
vedo  che  nel  mondo  molto  si  seguita  il  mio  Hilo  ? 
e  eh*  il  matrimonio  è  a£ai  alla  moda  :  pafsa  per 

ua 
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tsn  luogo  honefto  e  dolce, per  haver  desiderato  ve¬ 
dermi  voftro  sposo ,  senza  che  la  libertà  d'  un  tal 
pensiero,  v’  habbia  potuto  dar  soggetto  dimos¬ 
trarvi  offesa, 

A  R  M  A  N  D  A. 

Bene  Signore,  bene  ,  già  che  senza  ascoltarmi  voi 
volete  contentar  li  voftri  sentimenti  bettiali  ;  già 
che  per  ridurvi  alli  fedeli  ardori  è  necefsario  ser¬ 
virsi  delli  nodi  deliacarne,  e  delle  catene  corpora¬ 
li  ;  se  la  mia  Madre  si  contenta  ,  io  rifsolvo  il  mio 
spirito  ad  acconsentir  per  voi  à  ciò  che  sia  d' 
Topo. 

Clitandro. 

Non  è  più  tempo,  Signora,  un’  altra hà  preso  il 
luogo  ;  &  haverei  torto  di  mal  trattar  con  talmu- 
tatione  1*  asilo  ,  &  offendere  le  bontà,  dove  mi  son 
salvato  da  tutte  le  voftre  fierezze. 

Filaminta. 

Mà  finalmente, fate  il  conto, Signore ,  sopra  il  mio 
suffragio,  quando  vi  promettete  di  queft’  altro  ma¬ 
trimonio?  e  nelle  voftre  visioni, sapete  bene ,  se  vi 
piace,  eh’  io,  per  Enrietta,  hò  pronto  un1  altro 
Sposo  ? 

Clitandro. 

Ah  !  Signora,  riguardate  alla  voftra  elettione,  vi 
prego  :  espuonetemi,  di  grazia  -  à  minora  ignomi¬ 
nia,  e  non  mi  riducete  all’  indegno  dettino ,  di  ve¬ 
dermi  Rivale  del  Signor  Trisottino.  Il  voftro  a- 
more  contrariatomi  da  belli  spiriti,  non  poteva_> 
oppormi  un  meno  nobile  Auversario.  Egli  è  del 
numero  di  quelli,  eh’  ileattivo  guftodel  Secolo  , 
chiama  belli  spiriti  5  mà  il  Signor  Trisottino  non 
hà  potuto  ingannar'  alcuno.  Ciascheduno  par- 
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la  di  lui ,  &  apprezza  li  suoi  scritti ,  tanto,  quanto 
vagtiono  :  e  ciò  che  venti  volte  nv  ha  fatto  {trase¬ 
colare  ,  è  Rato  T  haver  vifto  inalzar  fin’  alle  Relle 
certe  suè  ciacchiare ,  che  voi  negareRe  d' haverlo 
fatte,  se  per  sfortuna  lehavefìe  scritte. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Voi  parlate  cosi ,  perche  non  lo  riguardate  coru 
quell’occhio,  col  quale  lo  rimiriamo  noi. 

SCENA  III. 

TRISOTT IN O,  ARMANDÀ,  FILA- 
MINTA  e  CLITANDRO. 

T  RISOTTINO. 

\  T Engo  à  farvi  intendere  una  gran  nuova.  Noi 
.  *  habbiamo  ,  dormendo  ,  scampato  un  gran  pe¬ 
ricolo.  Un  turbine  è  pafsato  vicino  à  noi  con  tan¬ 
ta  furia,  che  ,  se  cadendo  havefse  toccato  la  nos¬ 
tra  terra,  sarebbe  Rata  sconquàfsata  com'  uiu 
vetro. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Rimettiamo  quelli  discorsi  ad  un*  altra  voltai  , 
il  Signore  non  vitroverebbe  nè  rima,  nè  ragione; 
egli  fi  profefsione  d’  amar  V  ignoranza  e  d'odiar 
sopra  ogni  cosa  lo  spirito  e  la  scienza. 

Clitandro. 

Quella  verità  vuol  qualche  dolcezza  ,  m’  esplico , 
Signora,  dicendo,  che  odio  solarmente  la  scienza-», 
e  lo  spirito  ,  che  guaRa  le  persone.  Quelle  sono 
cose  per  se  Refse  beli*  e  buone;  ma  vorrei  piu 
tolto  efser  nel  numero  degl'ignoranti,  eh*  cfser 
sapiente  come  certa  gente. 

Tri- 
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TRISOTTINO. 

Quatit’  à  me,  non  tengo,  che  per  qual  si  sia  effet¬ 
to,  che  venga  suppofto  ,  la  scienza  pofsa  guaftar 
cos’  alcuna. 

CLIT.  ANDRO. 

Queft’  è  il  mio  sentimento,  eh*  in  fatti  e  propo¬ 
siti  ,  la  scienza  sia  soggetta  à  far  grandi  paz¬ 
zie. 

T  RISOTTI  NO. 

Il  Paradofso  è  forte. 

Clitandro. 

Benché  io  non  sia  molto  habile,  penso,  ch’il  pru- 
ovarlo  mi  sarà  afsai  facile.  Se  le  ragioni  mancas¬ 
sero,  m’afsicuro  in  ogni  caso,  che  gl*  efsempii  fa¬ 
mosi  non  mancherebbero. 

Trisottino, 

Voi  ne  potrete  citare,  senza  poter  concluder  cos’ 
alcuna. 

Clitandro. 

Non  andarò  molto  lontano  per  queft*  affare. 

Trisottino. 

Quant*  àme,  non  vedo  quelli  efsempi  famosi. 
Clitandro. 

Et  ioli  vedo  cosi  bene,  che  mi  cavano  ginocchi. 
Trisottino. 

Sin’ hora io  hò  creduto,  che fofse  l’ignoranza,  che 
facefse  le  grandi  pazzie,  e  non  la  scienza. 
Clitandro. 

Voihavete  creduto  molto  male  ;  e  v*  afsicuro,  eh’ 
un  pazzo  dotto,  è  pazzo  più  d'  un  pazzo  igno¬ 
rante. 

Trisottino. 

Il  sentimento  comune  è  contrario  alla  voftra  mas¬ 
sima  , 
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$ima;  perche  ignorante  e  pazzo  sono  ambedue 
termini  sinonimi. 

Clitandro. 

Se  voi  li  volete  prendere  dall*  uso  delle  parolo* 
T  alleanza  tri  pedante ,  e  pazzo  sari  ancora  più 
grande. 

Trisottino. 

La  pazzia, nell’  uno, si  fa  veder  tutta  pura. 

Clitandro. 

Lo  ftudio,  nell’  altro, accresce  la  naturai  pazzia. 

Trisottino. 

La  scienza  guarda  in  se  il  suo  eminente  merito. 

Clitandro. 

La  scienza  in  un  pazzo  divien’  impertinente. 
Trisottino. 

Bisogna  che  1’  ignoranza  habbia  vaghezze  molto 
grandi  pervohgiàche  la  difendete  cosi, 
Clitandro. 

Se  l’ignoranza  ha  per  me  delle  vaghezze  afsai  gran* 
di,  è,  perche  s’  offrono  certi  sapienti  alli  miei 
occhi. 

Trisottino. 

Quelli  sapienti,  che  voi  dite,  potranno  forse  vale¬ 
re  per  certe  genti  che  noi  vediamo  qui. 

Clitandro. 

Si ,  se  ci  vogliamo  rapportare  à  certi  dotti  d'h og¬ 
gidì  ;  mà  la  maggior  parte  delle  genti  non  è  di 
quefto  parere. 

Fila  m  i  n  t  a. 

Mi  pare,  Signore..,. 

Clitandro. 

Ahi  Signora,  il  Signor  è  forte  à  baftanza ,  senza 
che  voi  procuriate  d’  aiutarlo  :  n'  hò  à  baftanza 

ha- 
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havend*  à  fronte  qtrefto  bero  combattente,  e  se  mi 
difendo  ,  lo  faccio  riddandomi. 

A  R  m  A  N  D  A. 

Ma  ,  ciascuna  mordente  rispofta  che  voi... 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Ecco  un  altro  aiuto  :  me  nè  vado. 

Filaminta. 

Sopportiamo  per  trattenimento  queda  sorte  di 
combattimenti  ,  pur  che  non  s' attacchi  la  per¬ 
sona. 

ClIT  ANDRO. 

Ah  !  quede  parole  non  1*  offendono.  Egli  sa  sof- 
rir ,  alla  maniera  Francese,  gii  scherzi.  S*  è  sen¬ 
tito  pungere  con  maggior  forza  ;  senza  che  la  sua 
gloria  habbia  fatto  altra  cosa,  che  burlarsene. 
Trisottino. 

Non  mi  miraviglio  di  vedere  che  nel  combattimen¬ 
to  eh*  io  pruovo,  il  Signore  prenda  la  tese  eh*  ad¬ 
duce.  E  molto  versato  nella  Corte;  tanto  bada. 
La  Corte ,  come  si  sà,  non  dima  lo  spirito, h aven¬ 
do  qualche  interefse  coll’  ignoranza ,  e  quefto  è 
un  Cortigiano  che  la  difende. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Voidrappazzate  molto  queda  povera  Corte  ;  e 
la  sua  disgrazia  e  grande  ,  vedendo  eh’  ogni  gior¬ 
no  voi  altri  belli  spiriti  gridatecontro  di  Tei;  que¬ 
relandola  di  tutti  li  vodri  torti;  e  formando  il  di 
lei  procefso  sopra  il  di  lei  cattivo  gudo  :  non  ac¬ 
cusate  che  lei  sóla  delli  vodri  cattivi  succefsi.  Per¬ 
mettete,  Signore  Trisottino ,  ch’io  vi  dica ,  con-, 
tute*  il  rispetto  ispiratomi  dal  voftro  nome,  che 
farete  benifsimo,voi,  afsieme  cogli  vodri  Collegati 
à  parlar  piu  dolcemente  della  Corte;  che  conside¬ 
ra»- 


CO  MEDIA.  .  73 

randola  bene ,  non  è  così  beftia ,  come  voi  altri 
Signori  pensate,havencTella  de’  sentimenti  comu¬ 
ni  per  saper  conoscer’ogni  cosale  si  può  apprefso  di 
lei  formare  qualche  buon  gufto  ;  e  lo  spirito  del 
mondo  vi  vale,  senza  adulatione,  più  che  la  scien¬ 
za  oscura  de’  pedanti. 

T  R  I  S  O  T  T  I  N  O. 

Noi  vediamo,  Signore,  gl*  effetti  del  suo  buon.» 
gufto. 

Olita  n  d  r  o. 

Dove  trovate ,  Signore,  che  Thabbia  cosi  cattivo  ? 

T  R  I  S  O  T  T  I  N  O. 

Ciò  eh*  io  vedo,  Signore,  è  che  per  via  della  sci¬ 
enza  ,  Razio,  e  Baldo  fanti’  honore  alla  Francia, 
e  che  tutti  li  loro  meriti,  afsai  consciuti,  non  at¬ 
tirano  nè  sguardo  nè  dono  alcuno  dalla  Corte. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

10  vedo  la  voftra  triftezza,  e  che  per  modeftia  voi 
non  vi  mettete,  Signore,  nel  numero  di  quelli: 
e  per  ftar’  in  tal  proposito,  cosa  fanno  li  voftri  ha- 
bili  heroi  per  lo  Stato  ?  Che  ciò  che  li  loro  scritti  li 
rendono  di  serviziò ,  per  accusarla  Corte  d’  un* 
horribileingiuftizia,  e  lamentarsi  in  tutti  li  luo¬ 
ghi  ,  eh’  ella  non  versa  li  favori  de’  suoi  doni  sopra 

11  di  loro  dotti  nomi  ?  La  sua  sapienza  è  molto  ne- 
cefsaria  alla  Francia, e  la  Corte  ha  molto  à  fare  col¬ 
li  libri  che  fanno  ?  Pare  alli  tre  birbanti ,  che  per 
pfser  ftampàti,  e  legati  in  bella  ligatura ,  debbano 
efserftimati  di  grand’importanza  da  persone  che 
con  laloro penna  fanno  li  deftini  delle  Corone; 
che  perla  minor  lor*  opera,  debbano  veder  volar* 
apprefso  di  loro  li  premii;  Se  amirati  da  tutt' il 
mondo,  e  che  la  gloria  del  loro  nome  sia  sparsa  per 

D  tut- 
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tutto,  ch’io  scienza  siano  prodigii  della  fama,  per 
saper  ciò  c’  hanno  detto  gl’  altri  in  sua  presenza.., 
per  haver  bavuto  trent'  ^ìni  d’  occhi,  ed  orec¬ 
chie,  per  haver' impiegato  nove,  ó  dieci  nulla., 
vigilie,  per  imbrogliarsi  del  greco  e  del  latino ,  e 
caricarsi  lo  spirito  d’ un  oscura  dottrina  di  tutte  le 
vecchie  begatelle  foracchiate  da’ libri  ;  genti  che 
paiono  sempre  ubriache  della  loro  scienza,  de¬ 
gne  d’  ogninierito,  d’  un’  importuna  loquacità, 
inabili adogni cosa,  prive  di  senso  comune, ridi¬ 
cole,  impertinenti  e  piene  d'  uno  spirito  e  d  una 
scienza  degna  d’efser  per  tutto  diffamata. 


F  I  L  A  M  I  N  T  A. 


Il  tioftro  calore  è  grande ,  e  quella  furia  mamfefta 
li  movimenti  della  voftra  natura.  U  nome  del 

Rivale  eccita  nella  voftr'  anima.... 

S  GENA  IV. 


LIO,  T  RI  SO  T  TINO,  FILA- 
MINTA,  CLITANDRO 


GIULIO 


&  ARMAN  DA. 


Giulio. 


QUel  dotto ,  che  poco  fà  è  flato  à  visitarvi, &  al 
quale  io  hò  l’ honore  di  servire,  v’  efsorta,  Si- 
'  i -«Mi ah  /ìiipftrt  KioltettO. 


sàie  creanze. 
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Giulio. 

Noterò  quefto  ,  Signora ,  sul  mio  libro. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A  ,  legge* 

Trisottino  s’  è  vantato,  Signora,  che  sposaràla«j 
volita  Figlia.  Vi  dò  auviso,che  la  di  lui  Filosofia 
non  cerca  altro  che  le  voftre  richezze,  e  che  voi 
farete  bene  à  non  concludere  quefto  matrimonio, 
non  havendo  voi  veduto  il  poema  eh*  io  hò  com- 
pofto  contro  di  lui.  S*  aspettate  il  disegno  sul 
quale  pretendo  di  dipingervelo  al  naturale ,  vi 
mando  Horazio  ,  Virgilio,  Terentio  e  Catullo 
dove  voi  vedrete  notati  in  margine  tutti  li  luo*. 
ghi  c  ha  presi. 

FlLAMINTÀ, 
segue ,  di scot rendo» 

Ecco,  sopra  quefto  matrimonio ,  che  mi  sono  pro¬ 
pella  ,  un  merito  afsaiito  da  moki  nemiche  ques¬ 
to  scatenamento,  hoggidì  mi  sprona  à  far’ un’ at- 
tioneche  confonda  l’invidia,  che  li  faccia  senti¬ 
re,  che  lo  sforzo  ch’ella  fa,  haverà  affrettato  1# 
effetto  di  ciò  eh’  ella  vuol  rompere.  Andate  in¬ 
continente  dal  voftro  Padrone,  e  diteli,  eh' à  fine 
di  farli  conoscere  la  gran  ftima  oh*  io  faccio' delti 
suoi  nobili  auvisi ,  e  come  che  li  credo  degni*  d* 
efser  seguitati, quella  sera  maritarò  la  miaFiglia  coi 
Signor  Trisottino.  Voi,Signore,come  amico  di 
tutta  la  Famiglia,  potrete  aìsiftere  à  sottoscrive¬ 
re  il  loro  contratto;  &  io, per  mia  parte, vi  c*  invito. 
Armanda ,  habbiate  cura  di  mandar*  à  prender  il 
Notaro,e  d’ andar  ad  auvertke  la  voftra  Sorella^ 
dell*  affare. 

Armanda. 

Non  è  di  bisogno  eh*  io  vada  ad  auverdr  mia  So- 
D  2  reìia  t; 
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relia  ;  quello  Signore  saprà  prender  ben*  egli  la_* 
cura  di  portarle  ben  tolto  quella  nuova ,  e  disporr* 
il  di  lei  cuore  ad  efservi  rebelle. 

Fila  minta. 

Noi  vedremo  chi  haurà  maggior  potellà  sopra  di 
lei,  e  s’  io  saprò  ridurla  al  suo  debito. 

Elia  se  nè 
A  R  M  A  N  D  A. 

Hò  gran  dispiacere,  Signore,  di  vedere,  cho 
le  cose  non  siano  dispolle  conforme  li  voflri  dise¬ 
gni. 

Clitandro. 

M’ affaticherò,  Signora,  con  ardoreje  procurerò  di 
levarvi  quello  gran  dispiacere  dal  cuore. 

A  R  *M  A  N  D  A. 

Hò  paura  eh*  il  vollro  sforzo  non  habbia  troppo 
buona  riuscita. 

C  L  I  T  A  N  D  R  0. 

Vedrete  forse;  la  voflra  paura  ingannata. 

A  R  M  A  N  B  A. 

Lo  desidero. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Io  riè  retto  persuaso,  come  anche  che  sarò  secon¬ 
dato  dal  vollro  appoggio. 

A  R  M  A  N  D  A. 

Si,  vi  servirò  di  tutto  cuore.  \ 

Clitandro. 
Àfsicurandovi, che  riconoscerò  tal  servizio. 

SCENA  V. 

CRISALDO,  ARISTO ,  ENRIETTA 
e  CLITANDRO. 


Cu- 
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Ciitand.ro. 

OEnza  il  vollro  appoggio,  Signore,  io  saròsfor-' 
lunato.  La  voftra  Signora  femina  ha  riggettato 
li  miei  voti,  &  il  suo  cuorpre  venuto,  vuolTrisot- 
tìn©  per  genero. 

C  R  i  s  a  L  d  o. 

Mà,qual  fantasia  hi  potuto  dunque  ella  prendere  ? 
Perche  diavolo  voler  quello  Signor  Trisottiao  ? 

A  r  i  s  t  o. 

E'perThonore  ch’egli  hi  difar  delle  rime  in  La¬ 
tino  ,  che  hà  riportato  T  avantaggio  sopra  il  suo 
Rivale. 

'C  LITANDRO. 

Ella  vuol  far*  quello  matrimonio  quella  sera. 
Crisaldo. 

Quella  sera  ?  ) 

Clitandro. 

Quella  sera. 

CRISALDO. 

Et  io  quella  sera  voglio,  per  oppormivì,  maritarvi 
ambedue. 

LITANDRO. 

Ella  mandaper  un  Notaro,  per  far*  il  contratto. 
Crisaldo. 

Et  io  lo  cercarò,  per  quello  eh'  eglideve  fare. 
Clitandro. 

Eia  Signora,  deve  efser* iflruita dalla  sua  Sorella^ 
deirimeneo,al  quale  vuole  che  disponga  il  suo  cu  - 
ore.  Crisaldo. 

Et  io, le  comando  con  pieno  potere,  di  prepararla 
di  lei  mano  à  quell’  altra  alleanza.  Ah!  le  farò 
ben*  io  veder ,  s"  in  Casa  mia  vi  sono  altri 
Padroni  eh’  io  ,  per  comandare.  Noi  rìtorne- 
3  remo, 
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ritorneremo.  Aspettateci.  Andiamo.  Seguitemi  , 
Fratello,  e  voi  ancora,  mio  genero. 

£  N  R  I  è  T  T  A. 

Ah  !  conservatelo  sempre  in  quefl’humore. 

A  r  i  s  t  o. 

Impiegarò  ogni  cosa  per  servir  gli  voftri  amori. 
Clitandro. 

Per  potente  che  sia  il  soccorso ,  che  vien  promes¬ 
so  alla  mia  fiamma  ,  la  mia  più  ferma  speranza  è  il 
vofbo  cuore,  Signora. 

Enrietta. 

Del  mio  cuore ,  nè  potete  efser  sicuro. 

Clitandro. 

Quand’  haverò  un  tal  appoggio  non  potrò  efser 
che  felice. 

Enrietta. 

Voi  vedete, con  qual  nodosi  pretende  coftringcrlo* 
Clitandro. 

Sin  che  sarà  per  me  ,  non  dubitarò  di  cos’  alcuna. 
Enrietta. 

Io  tentarò  il  tutto  in  favore  delii  no%i  più  dolci 
voti,  e  se  tutti  li  miei  sforzi  non  ottengono  eh’  io 
sia  voftra ,  una  ritirata  che  noi  faremo ,  m’  impe¬ 
dirà  d’ efser’  d’ alcun’  altra  persona. 

Clitandro. 

Voglia  il  Cielo  guardarmi ,  eh*  in  quello  giorno 
riceva  da  voi  quella  pruova 
d’  amore. 

Il  Fine  del?  zitto  IV* 


AT- 
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ATTO  V. 

SCENA  1. 

ENRIETTA  e  TRISOTTINO. 

E  N  R  I  e  T  T  A. 

2'  Per  il  Matrimonio ,  che  mia  Madre 
|  vuol  contrarre  eh*  io  hò  voluto,  Si¬ 
li  gnore, parlarvi  à  faccia  à  faccia;&  hò 
'  creduto  ,  che  per  il  perturbamento, 
_ \  nel  quale  si  trova  la  mia  casa,  io  po¬ 
trei  farvi  intender  la  ragione.  Sò  che  colli  miei 
voti,  voi  mi  giudicate  capace  di  portarvi  un  bene 
considerabile  in  dote:  Ma  le  vaghezze  del  danaro, 
del  quale  vediamo  tante  genti  far  caso,  sa§^in- 
degne  per  un  filosofo  $  e  lo  sprezzo  del  bene  ,  e 
delle  grandezze  frivoli,  non  deverisplendere  nel¬ 
le  voftre  sole  parole. 

Trisotti.no. 

Quello  non  è  ciò  che  m*  invaghisce  di  voi,  e  lo 
yoliri  scintillanti  vaghezze,li  voflri  sguardi  pene¬ 
tranti,  e  dolci ,  lavoflra  grazia,  la  voftra  presen¬ 
za  ,  sono  li  beni ,  e  le  ricchezze  che  v*  hanno  atti¬ 
rato  li  miei  voti,  eie  mie  tenerezze,  e  quell’ è  il 
tesoro  ch'io  desidero. 

Enrietta. 

Sono  molto  obligataalli  voflri  amori  generosi  ;  e 
quello  obligante  amore  mi  confonde  :  mi  spiace , 
Signore,  di  non  poter  corrispondere:  vidimo 
tanto,  quanto  dovete  efser  ftimatoj  mà  trov# 
D  4  un 
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un*  oftacolo  à  potervi  amare.  Voi  sapete  eh’  un 
cuore  non  può  efser  di  due ,  e  sento  ,  che  Clitan- 
dro  s’è  reso  Padrone  del  mio.Io  so  ch’egli  ha  minor 
merito  di  voi ,  e  che  la  r.ia  elettione  è  brutta^»  j 
e  che  voi:doverefte  piacermi  per  cento  belli  talen¬ 
ti  che  v*  adornano.  Conosco  bene, eh5  io  hò  ’l  tor  - 
to:  non  sò  che  farvi  ;  e  tutto  ciò  che  la  ragione  può 
sopra  di  me ,  è,  eh*  io  m’  odio  per  tal  accecamen¬ 
to. 

Trisottino. 

Il  dono  della  volita  mano,  al  qual  mi  fanno  pre¬ 
tendere  ,  mi  darà  quello  cuore,  pofseduto  da_i 
Clitandro  ;  e  con  mille  dolci  cure  hò  luogo  di  pre¬ 
sumere  ,  eh’  io  potrò^  trovar  V  arte  di  farmi  ama¬ 
ro. 

Enrietta. 

Non  :  la  mia  anima  è  attacata  all!  suoi  primi  voti, 
e  non  può  efser  mofsa  dalle  volire  cure.  Ardisco 
esplicarmi  liberamente  con  voi  sopra  quello  parti¬ 
colare,  eia  mia  confefsione  non  vi  deve  punto 
affrontare.  Quell*  ardor*  amoroso  che  vien  ec¬ 
citato  nel  cuore ,  non  è  ,  come  si  sà,  un’  effetto  del 
merito  5  il  capriccio  vi  prende  parte ,  e  quando 
qualcheduno  ci  piace,  spefse  volte  habbiaft^o  pena 
à  dirne  la  causa.  S’  io  ,  amafsi,  Signore ,  pe^elet- 
tione,  e  saggiamente, haverefle  tutt  il  mio  cuore* 
e  la  mia  tenerezza  ;  ma  si  vede ,  che  V  amore  si  go¬ 
verna  altrimente.  Lasciatemi  vi  prego  in  quello 
mio  accìeccamento,  e  non  vi  servite  di  quella  vio¬ 
lenza,  che  per  voi  vuol  farsi  alla  mia  obedienza_». 
Un’  huomo  honefto ,  non  s’ obligarà  mai  à  ciò  che 
li  parenti  hanno  di  poteflà  sopra  di  noi  j  ripu¬ 
gnai  ,  non  permettendo ,  che  li  sia  immolato  P 

ogget- 
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oggetto  eh*  ama,  e  non  vorrà  ottener  eh*  un  cuore 
datosi  spontaneamente  alli  di  lui  amori.  Non_» 
(limolatela  mia  madre  à  volere  con  la  di  lei  elet- 
tione  efsercitar'  il  rigore  delle  sue  ragioni  sopra_* 
li  miei  voti  ;  (laccate  da  me  il  voflro  amore ,  e  por¬ 
tate  a  qualchedun*  altra  gl'  homaggi  d*  un  cuore 
cosi  caro  com*  il  voftro. 

Trisottino. 

Datemi  il  mezo  col*  quale  quello  cuore  vi  pofsa 
contentar,  &  imponeteli  qualche  legge  che  pofsa 
efs.er  da  lui  efseguita.  Può  efser*  egli  capace  di  non 
potervi  amare  ?  Almeno ,  Signora ,  dovereile  las¬ 
ciar  d*  efser  tanto  amabile,  e  di  spirare  colle  ceìefli 
vaghezze.... 

Enrietta. 

Signore  ,  tralasciamo  quelli  discorsi ,  voi  have- 
te  tante  Iridi ,  Filli ,  &  Amarante  ,  che  sono  da 
voi  dipinte  in  tutti  li  vollri  versi  per  vaghe }e  per  le 
quali  voi  tellimoniate  tant'  amore.... 

Trisottino. 

Il  mio  spirito  è  quello  eh’  all*  hora  parla ,  e  non  il 

fio  cuore.  Di  loro  non  sono  amoroso,  se  non  co- 
e  Poeta  5  mà  il  mio  amor  è  tutto  dedicato  all* 
adorabil  Enrietta. 

Enrietta. 

Di  grazia, Signore.... 

T  r  i  sottin  o. 

S’  io  v*  offendo,  la  mia  offesa  non  cefsarà  cosi 
preflo.  Quell*  ardore  ,  sin  qui  non  consaptito 
dalli  vollri  occhi,  vi  consacra  de*  voti  che  du¬ 
reranno  eternamente.  Cos’alcuna  non  può  fermare 
gl’amabili  trasportamentije  ben  che  le  vostre  bontà 
condannino  li  miei  sforzi ,  con  tutto  ciò  non  pofso 
D  5  rifiu- 
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rifiutare  li  soccorsi  cT  una  Madre ,  che  pretende 
coronar  una  fiamma  sì  cara  ;  e  purch’  io  ottenga 
un  delfino  così  vago ,  purch*  io  v*  habbia,non  m 
importa  altra  cosa. 

Enrietta. 

Mà, sapete  voi,  che  s'arrischia  più  di  quello  che  si 
pensa  ,  volendo  violentar*  un  cuore.  Il  voler  spo¬ 
sar  una  Figlia,  per  forza ,  &  à  suo  dispetto,  à  par¬ 
larvi  chiaro,  è  una  cosa  pericolosa  ;  perche,  ve¬ 
dendosi  sforzare  ,  può  far  de*  risentimenti,  li  qua¬ 
li  '1  marito  deve  temere. 

Trisottino. 

Quello  discorso  non  m*  alterarpunto.  Il  Savio  si 
prepara  contro  tutti  gl'  accidenti.  Efsendo  gua¬ 
rito  dalla  ragione  delle  debolezze  volgari ,  non  si 
cura  di  quelle  bagatelle.  Non  si  dà  fallidia  di  tutto 
ciò  che  non  depende  da  lui. 

Enrietta. 

In  verità  ,  Signore ,  n  hò  gran  gufto.  Non  cre¬ 
devo,  chela  Filosofia  folle  tanto  bella, eh'  inse- 
gnafse  alle  genti  di  sopportar  collantemente  simi* 
li  accidenti.  Quella  v  olirà  singoiar  coiflanza,mjP 
rlta,  chele  sia  data  materia  sufficiente  :  Se  è  degna 
di  trovar  chi  pigli  con  amore  cura  continua  di  pu- 
biicarla \  Se  efsendo,  che  non  mi  credo  sufficiente 
à  lodarla,  come  si  deve, ne  lascio  rincumhenza  à 
qualch*  altra  persona  j  e  vi  giuro  fra  noi,  che  ri- 
noncio  alla  fejicità  di  veder,  che  siate  mio  sposo. 

T  risotti  no. 

Vederemo  prefto  com  anderà  1*  affare,  efsendo 
eh*  il  Notar©  è  là  dentro. 


SCE. 
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SCENA  IL 

CRISALDO,  clitandro,  mar» 
TINX  &  ENRIETTA. 

C  R  I  S  A  L  D  O. 


H  !  Figlia  mia  ,  hò  gullo  di  vedervi.  Prea- 


**■  ^-tOjvenite  à  far'  il  voflro  debito,  e  sottometter 
la  volita  volontà  à  quella  d*  un  Padre.  Voglio 
impararla  vivere  alla  voftra  Madre:  e  per  meglio 
burlarmi  d*  efsa ,  ecco  là  Martina ,  eh*  io  riilabi- 
Esco  in  casa  noftra  à  suo  malgrado. 


BtN  R  I  E  T  T  A. 


Le  voftre  resolutioni  sono  degne  di  lode.  Guar¬ 
date,  Signor  Padre,  che  quell’  humor  non  si  mu¬ 
ti.  Siate  collante  in  voler  ciò  che  desiderato^ 
senza  lasciarvi  sedurre  dalla  voftra  bontà.  Non 
vi  fiancate  ;  e  fate  in  modo,  che  la  Signora  Madre 
non  la  vinca. 

Crisaldo. 

Come  ?  Mi  pigliate  voi  forse  per  uno  Sciocco? 

Enrietta. 

Il  Cielo  me  ne  guardi. 

C  r  i  s  A  l  d  o. 

Son’io  forse  pazzo? 

E  N  R  I  E  T  *  A. 

Non  dico  quello. 

C  R  I  S  A  L  B  O. 

Son*  io  forse  capace  di  mutai*  ò  cambiar  di  senti¬ 
mento? 
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'  Enrietta. 


C  RI'SALDO*' 

Non  haverò  io  lo  spirito,  efsendò  in  tal*  età ,  di  far 
vedere,  che  son  Padrone  in  casa  mia  ? 

E  N  R  f  E  T  T  A. 

Signor  si. 

Crisaido. 

Sarò  io  tanto  codardo ,  che  mi  lascierò  menar  per 
il  naso  da  una  moglie  ? 

Enrietta. 

Non,  Signor  Padre, 

C  R  I  S  A  L  D^. 

Cospetto!  voi  siete  ben  curiosa,  parlandomi 
cosi. 

ENRIETTA. 

Se  v’hò  offeso ,  non  è  flato  volontariamente. 
Crisaldo. 

In  casa  mia  tutti  deveno  far’  à  mio  modo. 
Enrietta. 

Certo. 


Crisaido. 
Niun  altro  vi  deve  comandare,  eh*  io. 

E  N  R  I  E  T  T  A. 
Voi  havete  ragione. 

Crisaido. 

Io  sono  il  capo  di  tutta  la  Famiglia. 

E  N  R  i  e  t  T  A. 


E'  vero. 


C  R  I  S  A  L  D  O. 

Io  devo  dispuonere  della  mia  Figlia. 

Enrietta. 


COMEDIÀ. 


C  R  I  S  A  L  D  O, 


Il  Cielo  mi  dà  una  piena  potetti  sopra  voi. 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

Chi  vi  dice  il  contrario  ? 

C  R  I  S  A  L  D  O. 

E  vi  Farò  vedere  ,  che  dovendovi  maritare)  dovete 
obediri  al  Padre,  e  non  alla  Madre. 


E  N  R  IETTA, 


Ah  !  adefso  adulate  il  più  caro  desiderio  dell*  ani- 
ma  mia.  Bramo,  che  persiftiate  in  voler'  efseri  o- 
bedito. 


C  R  I  S  A  L  D  O. 


Vedremo,  se  la  mia  Moglie,  rebelle  alli miei  de¬ 
sidera.... 

Clitandro. 

Eccola,  che  conduce  seco  il  Notaro. 

Crisaldo. 

Secondatemi  tutti. 

Martin  a. 

Lasciate  farià  me,  c*  bavero  cura  di  farvi  animo, 
se  sari  di  bisogno. 


SCENA  III. 
FILAMINTA,  BELÌSA,  ARMAND A, 
TRISOTTINO,  IL  NOTARO,  CRI- 
SALDO,  CLITANDRO,  ENRI- 
ETTA  e  MARTINA. 

Filaminta. 


On  saprette  voi  cambiari  il  vottro  ttile  salvatl- 


co,  e  farci  un  contratto  in  buona  lingua  > 

Il  Notaro. 

Il  noftro  ftile  è  ottimo  5  &  io  sarei  pazzo ,  se  vi 
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mutaci  una  parola  sola, 

B  E  L  I  S  A. 

Ah  !  qual  barbarie  nelmezo  della  Francia.  Al¬ 
meno,  Signore,  in  favor  della  scienza ,  vogliate , 
in  luogo  di  Scudi,  e  Lire ,  esprimer  la  Dote, in  Ta¬ 
lenti  > ,  e  la  Data,  con  Ide  e  Calende, 

Il  Notar  o. 

Io  ?  se  lo  facefsi ,  mi  farei  far  la  fischiata  dietro 
dalli  miei  compagni. 

Filaminta. 

In  vano  ci  lamentiamo  de*  voftri  barbarismi.  Pres¬ 
to,  Signore,  pigliate  la  Tavola  per  scrivere.  Ah  I 
quell*  impertinente  ardisce  ancora  di  farsi  vedere  ì 
Ter  qual  causa  la  riconducete  in  casa  ? 

Martina. 

Fra  poco  vi  si  dirà  il  perche.  Adefso  habbiamo 
da  concludere  qualche  altra  cosa. 

Il  Notar  o. 

«Cominciamo  il  contratto.  Gv*  è  la  futura  ? 

Filaminta. 

Voglio  maritar  la  Secondogenita. 

Il  Notar  o. 

Buono. 


Crisàldo. 

Si.  Eccola  qui,  Signore.  Si  chiama  Enrietta» 
Il  Notar  o. 

Buono.  Et  il  futuro  ? 

Filaminta, 

Lo  Sposo,  che  le  dò ,  è  quel  Signor  là. 

Crisàldo. 

Et  io, pretendo  di  darle  quello  qui. 

Il  Notar  o. 

Due  Sposi  ?  è  troppo  per  il  coftume* 

Fila- 
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Filaminta. 

Perche  non  scrivete  ?  Mettete  là  Trisottino  per 
mio  Genero* 

C  r  i  s  A  l  d  o. 

E  per  mio ,  metteteci  Clitandro. 

Il  Notar  o. 

Accordatevi  prima. 

Filaminta. 

Mettete  com’io  vi  dico. 

Crisaldo. 

Fate  com*  io  vi  comando. 

Il  Notar  o. 

A  chi  elevo  obedire  ? 

Filaminta. 

Come  !  voi  contenderete  contro  la  mia  volontà  ? 
Crisaldo. 

Non  pofso  soffrire,  che  si  cerchi  d' haver  la  mia  Fi¬ 
glia  à  causa  delli  miei  beni. 

Filaminta. 

Ci  curiamo  poco  delle  voflre  facoltà* 
Crisaldo. 

Hò  eletto  Ciitandro  per  suo  sposo ,  e  voglio  che 
sia. 

F  i  l  a  M  I  N  T  A. 

Et  io  hò  risolto ,  e  voglio  che  sposi  quefto  Signor 
qui. 

Crisaldo. 

Cospetto  !  voi  parlate  ben  afsolutamente  ? 
jt  Martina. 

Nontocc*#fÌe  Donnea  prescrivere.  Elleno de- 
veno  cedere  in  tutto  e  per  tutto  àgrhuomini. 
Crisaldo. 

Tu  dici  bene* 


Mar. 
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Margina.  - 
La  Gallina  non  deve  cantar  avant’  il  Gallo. 
Crisaldo.. 

Certo. 


Martina. 

E  noi  vediamo,  che  quando  la  Donna  portai  cal¬ 
zoni,  tutti  si  burlano  dell*  huomo. 

Crisaldo. 


E'  vero. 


Martina, 

S*  io  havefsi  un  Marito,  vorrei  che  fofse  Padron  di 
Caga.  Non  T amerei,  se facefse  1*  idiota:  e s*  io , 
per  capriccio ,  contendefsi  con  efso ,  e  parlafsi 
tropp*  alto,  giudicarci  ben  fatto ,  se  con  uno  schi* 
affo  mi  facefse  abbafsare  la  voce,  * 
Crisaldo. 


Tu  parli  bene. 

Martina. 

Il  mio  Padrone  è  ragionevole,  se  vuole  elegger  un 
Marito,  che  s’ accordi  coir  humor  della  Figlia. 

Trisottino. 

Si. 


Martina. 

Per  qual  causa  si  rifiuta  Clitandro  ,  eh’  è  giovine, 
e  ben  fatto?  Per  qual  causa  le  volete  dare  un  Dot¬ 
to,  che  continuamente  epiloga?  Ha  bisogno  d^un 
Marito,  e  non  à’  un  Pedagogo  :  e  non  volando  sa¬ 
per  nè  ’1  Grego,  nè  ’l  Latino ,  non  hà  bisogno  del 
Signor  Trisottino.  ^ 

Crisaldo. 


Benifsimo. 


Filaminta. 
Bisogna  lasciarla  parlar'  à  sua  fantasia. 


Mar- 
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C  O  M  E  D  I  A. 
Martina. 

Li  dotti  non  sono  buoni  ch’à  predicar  sul  pulpito  ; 
&  hò  detto  miMe  volte, che  non  vorrei  ricever’  un 
huomo  dotto  per  mio  marito.  La  scienza  non  è 
buona  niente  affatto  per  il  governo  d’  una  fami¬ 
glia  5  li  librinoti  si  confànno  bene  col  matrimo¬ 
nio  y  e  se  mai  devo  impegnarmi,  voglio  un  Mari¬ 
to,  che  non  habbia  altri  libri,  che  me  ;  che  non 
sappia  nè  1*  A,  nè  *1 B  ,  e  che  non  sia,  per  finirla, 
Dottore  per  altri,  che  perla  sua  moglie. 

F  IL  A  M  I  N  T  A 

Bada.  Hò  ascoltato  à  baftanza  ,e  senza  perturba¬ 
mento  ,  il  voftro  degno  intreprete  ? 

Crisaldo. 

Ella  ha  dettala  verità.  4 

F  I  L  A  M  ì  N  T  A. 

Et  io  dico,  per  terminar  tutte  quelle  dispute ,  eh* 
il  mio  desiderio  deve  efser*  afsolutamente  efsegui- 
to.  Enrietta,  &  il  Signore  saranno  incontinente 
congiontij  I’hò  detto,  lo  voglio,  senz’ altra  re¬ 
plica  :  e  s' havete  data  la  parola  à  Clitandro ,  offe¬ 
rite  li  il  partito  di  sposar  la  Primogenita. 

Crisaldo. 

Ecco  in  vero  un*  accomodamento  in  queft’  affare. 
Vedete?  V’acconsentite  voi? 

♦  Enrietta. 

Eh  ,  Signor  Padre  ! 

Clitandro. 

Ah,  Signore! 

B  e  l  1  s  A. 

Quefte  prepositioni  non  li  piacciono  troppo:  ma 
noi  ftabiliamo  una  specie  d’  Amóre  ,  che  devo 
efser  puro  com’  il  Sole.  La  $offanza,che  pensa,  vi 

può 
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può  efser  ricevuta ,  mà  non  ne  bandiamo  la  sos¬ 
tanza  diftesa. 


SCENA  U  L  TI  M  A. 

ARIS  TO,  CRISALDO  ,  FILAMIN- 
TA,  BELISA,  ENRIETTA, 
ARMANDA,  TRISOTTINO,  IL 
NOTARO,  CLITANDRO 
e  MARTINA. 

A  R  I  S  T  O. 


MI  spiace  di  dover  conturbare  un  mifterio  d* 
allegrezza  colla  triftezza  che  bisogna  eh’ 
apporci  in  quelli  luoghi  :  quelle  lettere  mi  fanno 
Latore  di  due  nuove  per  voi ,  che  m*  hanno  reso 
gran  dolore  :  T  una  me’  1*  hà  mandata  il  voftro 
Procuratore,  e  l’ altra  m  è  arrivata  da  Lione. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Qual  disgrazia  potrebbe  efserci  scritta ,  che  ci 
potefse  perturbare  ? 

Aris  ro, 

Quella  lettera  ne  contien’una,  potete  leggerla. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Signora,  ho  pregato  il  Cofiro  Signor  Fratello  di 
consegnarci  quefla  lettera, che  Ct  dna  ciò  eh 9  io  non 
ho  ardito  CenirCi  à  dire .  La  gran  negligenza  da 
Coi  haCuta  nelli  Coftri  affari,  è  fiata  causa ,  chea 
lo  scrìvano  del  Cofiro  Re fferendarto  nonrn  hà  au - 
Certito  ,  e  Coi  haCete  perduto  afsolut  amente  il  prò- 
cejso  ,  che  doCeCate  guadagnare . 

C  R  i  s  A  l  D  0. 

Il  Yoftro  procefso  è  perduto  ! 


Fila- 
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COMEDI  A. 

F  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Voi  vi  conturbate  molto  !  il  mio  cuore  non  si  sgo¬ 
menta  punto  ^per  quello  colpo.  Dimoftrato  > 
dimoftrate  un'  anima  meno  comune, per  sprezzare, 
come  faccio,  li  colpi  della  fortuna  ? 

La  poca  cura  che  Boi  haStte  ha$uto  cefi  a  quaranta 
rniUa  scudi',  e  dalla  sentenza  della  Corte  siete  con - 
dannata  a  pagar  quefia  somma  ,  e  le  spese  ancora . 
Condannata!  Ah  !  quella  parola  è  pungente ,  e 
non  si  prononcia  che  per  li  Rei. 

A  r  i  s  t  o. 

Ev  un*  grandifsimo  torto,  effettivamente  ;  e  voi 
havete  regione  di  reflarne  offesa.  Doveva  met¬ 
ter  più  tofto,  che  voi  eravate  pregata  per  sentenza 
della  Corte,  di  pagar*  pretto  quaranta  mille 
scudi,  eie  spese  che  vi  bisognano. 

P  I  L  A  M  I  N  T  A. 

Vediamo  Y  altra. 

Crisaldo, 

legge. 

Signore  V  amìcitia  che  mi  lega  col  9ofiro  Fratello  , 
fa  interefsarmi  in  egra  Sofiro  negotio .  So  che  Boi 
bacete  mejsi  li  9ofiri  beni  nelle  mani  d$  Argante  , 
e  di  D amene ,  1$  9i  dò  au9isoy  eh*  in  quefio  mede¬ 
simo  giorno  hanno  ambedue  fallito. 

O  Cieli  1  perder  cosi  in  un  subito  ttitt’  il  mio  ! 
Fila  minta. 

Ah!  qual  vergognoso  trasportamento.  Oh  ibò  % 
tutte  quelle  sono  bagattelle  :  Y  huomo  saggio  non 
deve  disperarsi  perle  disgrazie;  perche,perdendo 
ognicosa,li  retta  se  llefso, Terminiamo  il  fiottio  af¬ 
fare  :  lasciate  la  vollra  noia  ;  lei  di  lui  facoltà  pos¬ 
sono  ballare  per  noi ,  e  per  lei. 


Tri- 
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TRISOTTINO. 

Non,  Signora,  non  affrettate  più  quell’  affare  :  vel 
do  eh’  ogni  cosa  è  contraria  à  quell’  Imeneo ,  &  il 
mio  disegno  non  è  di  sforzar  le  genti. 

Filaminta. 

Quella  rifìefsione  vi  vien  preflo  dopo  la  voflra_* 
disgrazia  ? 

Trisottino. 

Finalmente,  sono  fianco  di  tanta  resilienza:  voglio 
più  toflo  rin ondar’  à  tutti  quell’  imbarazzi,  e  non 
voglio  un  cuore  per  forza. 

Filaminta. 

Vedo  ben  adelso,  à  Voflro  dishonore ,  ciò  cho 
sin’  hora  non  hò  voluto  mai  credere. 

Trisottino. 

Voi  potete  veder  di  mé  tutto  ciò  che  volete,  che 
m’ importa  poco.  Io  non  sonunhuomo  che  pofsa 
sopportar  1’  infamia  delli  rifiuti  ingiuriosi  cho 
devo  provare  ;  voglio  che  si  faccia  maggior  flima 
di  me,  e  baccio  le  mani  a  chi  non  mi  vuole. 
Filaminta. 

Com’  hà  egli  ben  scoperto  la  sua  anima  mercenna- 
ria  !  E'  un  attionepoco  degna  d’ un  filosofo  quel- 
k  c’  hi  fatto  adefso  ! 

CliT-  ANDRO. 

Io  non  mi  vanto  d’  efsere  ;  ma  finalmente ,  io  mi 
confermo ,  Signora  ,  ad  ogni  voflro  deflino  5  & 
ardisco  offerirvi ,  non  tanto  la  persona ,  ma  anco¬ 
ra  ogni  bene  che  la  Fortuna  m’hà  concefso. 
Filaminta. 

Voi  m*  obligate,  Signore ,  con  quell*  esprefsioni 
cosi  generose  ,  e  voglio  coronarli  voflri  desideri! 
amorosi.  Si,  io  accordo  Enriettaal  grand’  ardore... 

E  N- 
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COMEDIA. 

ENRIETTA. 

Non,  Signora  Madre,  mi  muto  ancor* io  presente¬ 
mence  di  pensiero  ,  sopportate  eh*  io  resifta  alla-» 
v  olirà  volontà. 

C  L  I  T  A  N  D  R,  O. 

Che!  voi  v*  opponete  alla  mia  felicità?  E  quandi 
vedo  qualcheduno  à  rendersi  al  mio  amore.... 

E  N  R  I  E  T  T  A. 

Io  so  le  poche  facoltà  che  voi  havete ,  Clitandro. 
Desiderai  sempre  d’ havervi  per  mio  sposo  ,  per  ag¬ 
gi  uftar  con  quell*  Imeneo  li  vollri  affari  j  mà  già 
c*  havete  il  deftino  tanto  contrario,  v*  amo  tanto , 
che  non  voglio  aumentar  le  vollre  miserie  colla-» 
mia  sfortuna. 

Clitandro. 

Ogni  desinomi  sarà  caro,  purché  v’habbia  ;  mà, 
senza  voi,  ogni  maggior  felicità  mi  sarebbe  insop¬ 
portabile. 

Enrietta. 

L’  amor  paria  sempre  cosi  5  quando  però  sópra»» 
Vengono  lenecefsità,  delle  quali  s’hà  di  bisogno 
per  mantener  la  vita,  l’amor  pafsa  ;  e  sovente  il 
Marito,  e  la  Moglie  s*  accusano  V  un  1*  altro  de* 
disgufti  che  nascono  in  Casa,  quando  vi  mancano 
le  cose  necefsarie. 

A  R  I  S  T  0. 

L*  iftefso  motivo  delfaltro,  è  donque  quello  che  vi 
fà  resillere  all*  Imeneo  di  Clitandro,  eh  ? 
Enrietta. 

Se  quello  non  fofse,  correrei  à  darli  la  mia  mano  : 
mà,perche  Tamo  troppo,  per  quello  sfuggo  di  pre¬ 
sentameli. 
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A  R  I  S  T  O. 

Lasciatevi  donque  congionger*  afsieme  allegra¬ 
mente  5  perche  le  nuove  datevi  sono  false.  Mi 
son  servirò  d*  un  tale  ftratagema  per  dar  soccorso 
all!  vofiri  amori.  Hò  voluto,  con  tal  mezo,  dis¬ 
ingannar  la  mia  Sorella,  e  farle  conoscere  ciò  eh*  il 
suo  Filosofo,  all’  afsaggio  poteva  efsere. 

Crisaldo* 

Il  Ciel  ne  sia  lodato. 

Filaminta. 

N’hò  gran  gioia  ;  perche  quel  vii  Disertatore  n* 
haverà  disgwfto.  Ecco  caligata  la  sua  infame  a- 
varizia.  Egli  arrabbierà,  vedendo  accompirsi 
queft’ Imeneo  con  pompa. 

Crisaldo. 

Sapevo  ben*  io,  che  voi  T  haverefte  sposato» 

A  R  M  A  N  D  A. 

Voi  mi  sacrificate  donque  cosi  alli  loro  desiderii  ? 
Filaminta. 

Non  li  sacrificherò  mica  voi,  efsendo  c'  havete  per 
appoggio  la  Filosofia ,  per  poter  veder  di  buon 
occhio  coronar*  il  loro  ardore. 

B  E  l  i  s  A. 

Ofservi  almeno  bene,  eh’ io  sono  nel  di  lui  cuore. 
Sovente  ci  maritiamo  per  disperatone;  del  eh  o 
dopoi  ci  pentiamo  tutt*  il  tempo  della  noftra  vita. 
Crisaldo. 

Predo,  Signore,  obedite  alli  miei  ordini  ;  e  fate  il 
contratto  come  v*  hò  commandato. 
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PERSONAGGI. 

ARISTONA  PREN C  IPESS A  ,  Madre 
d'  Erifila. 

ERIFIL  A  ,  Eiglia  della  Prencipefsa. 

CLEONICE,  Confidente  d*  Erifila. 

COREBE,  Servo  della  Prencipefsa. 

IFICRATE,  )  .  -,  . 

TIMOCEE  ,  $  Amanti  Magnifici. 

SOSTRATO,  Generale  ,  Amante  d*  Erifila. 
CLITIDÌO,  Buffon  della  Corte,  Servo  d* 
Erifila. 

ANASSARCO,  Aftrologo. 

CLEONE,  Figlio d’ Anàfsar co. 

UNA  FALZA  VENERE,  d*  intelligenza 
con  Anafsarco. 

La  Scena  è  in  Tefsàili*,  nella  de  Ut  iosa  Valle  di 
Ternfe . 


PRIMO  INTERMEDIO. 

IL  Teatro  s*  apre  al  grato  ribombo  d*  una  gran- 
difsima  quantità  di  ftromenti  musici  ;  offrendo 
alla  vifta  un  vallo  mare  ,  che  da  ciascheduna 
parte  hà  quattro  grandi  Scogli,  dalla  cima  de*  qua¬ 
li  si  vedono  scaturir  altrettanti  Fiumi ,  colle  loro 
Deità  appoggiate  alle  Urne.  Alla  falda  delli  det¬ 
ti  Scogli  Hanno  dodici  Tritoni  daciascheclunla- 
to  ;  &  in  mezzo  al  mare  Hanno  quattro  Amorini  à 
cavallo  d’ altrettanti  Delfìni  5  e  dietro  d’  efsi  il  Dio 
Eolo  in  una  nuvoletta  sopra  le  acque. 

Bolo  commanda  a  i  Venti  di  ritirarsi  ;  e  nel  tempo 
che  quattro  Amorini ,  dodici  Tritoni ,  &  otto 
Fiumi  li  rispondeno,  il  mar  si  calma  ;  e  si  vede  us¬ 
cir  fuori  dell’  onde  un  Isoletta  amena.  Otto  Pes¬ 
catori  escono  dopoi  dal  fondo  del  mare  con  gnac- 
care  di  Madreperla  ,  e  rami  di  Corallo  ;  e  dopo  d’ 
haver  fatto  un  bellifsimo  Balletto, ciascheduno  d’ 
efsi  va  à  mettersi  sopr*  uno  Scoglio, sotto  d’un  Fiu¬ 
me.  Il  Coro  musico  dopoi  annoncia  la  venuta  di 
Nettiamo;  e  mentre  quella  Deita  balla  col  suo  Se¬ 
guito,  li  Pescatori,  li  Tritoni,  eli  Fiumi  accom¬ 
pagnano  li  di  loro  pafsi  con  gefti  differenti,  e  col 
rumor  delle  gnaccare. 

Tutto  quello  spettacolo  è  un  divertimento  magni¬ 
fico^  con  cui  un  de’  Prencipi  regala  sul  mare  lo 
spafseggio  delle  Prencipefse. 
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PRIMA  ENTRATA  DI  BAL¬ 
LETTO. 
NETTUNNO, 
accompagnato  da  Deità  Marittime. 

SECONDA  ENTRATA  DI 
BALLETTO. 

Otto  Pescatori  di  Coratto. 


EOLO. 


V  Enti  voi  >  eh*  i  dì  migliori 

Di  procelle  mescolate , 

A  voftri  antri  ritornate  $ 

Nè  di  là  più  uscite  fuerù 

*  * 

* 

Zeffìr  sol  venghi  e  dimori 
Sii  quell*  acque  chriflalline. 
Venghin  qua  le  cittadine 
Schiere  belle  degli  Amori# 


Un  Tritone# 


Quali  beltà  son  quelle , 

Che  comparir  io  veggio 
In  quelli  luoghi  humidi? 
Nascondete  Triton  voftre  NereidL 


T*T- 


«0$  (5)  Se» 

Tutti  li  Triti kb 

Andian^  co’  noftri  canti 
A  render  tutti  quanti 
Homaggio  à  quelle  Belle 
Deità  della  terra  e  delle  Belle. 

Un  Amorini. 

Che  belle  Prencipefse  l 

Un  Altro  Amorini. 

Qual  sarebbe  quel  cuore , 

Ch*  ad  un  si  gran  splendore* 

Tolto  non  si  rendefse? 

Un  Altro  Amorino. 
La  più  bella  fra  le  immortali 
Non  ha  bellezze  à  tai  vaghezze  uguali. 

Cor  o. 

Andiam*  co’  noftri  canti 
A  rendar  tutti  quanti 
Homaggio  à  quelle  Belle 
Deità  della  terra  e  delle  Belle. 

Un  Tritoni. 

Che  nobile  Spettacolo* 

Che  vedo  comparirei 
Nettunno  fìefso  colla  Corte  itti 
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Honora  un  sì  bel  giorno, 

Maeftoso  comparendo  qui  ali*  intorno* 

Coro. 

Raddoppiam’  noftri  Concerti, 

E  facciam’  per  T  aria  udire 
Il  noftro  gran  gioire. 

Tutti. 

Àndiain  co’  noftri  canti. 

A  render  tutti  quanti 
Homaggio  à  quefte  Belle 
Deiti  della  terra  e  delle  ftelle. 

Il  Fin?  del  primo  fot  erme  di** 
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ATTO  I. 


SCENA  I. 


SOSTRATO  e  CLITIDIO. 

Qlitidio,  a  parte . 


'  Molto  pensieroso. 

Sostrato,  à  parte . 

Non,  Softrato ,  non  vedo  ove  tu 
pofsi  haver  ricorso  ;  e  le  tue  infe¬ 
licità  sono  d'  una  tal  natura,  che 


non  ti  lasciano  alcuna  speranza 
di  poterne  uscire. 


C  L  I  T  1  D  I  0. 


Ragiona  con  se  ftefso. 


Sostrato. 


Ohi 
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C  D  I  T  I  D  I  O. 

'Qiiefti  sospiri  significano  qualche  cosa,  e  la  mia 
congettura  sarà  per  certo  vera. 

Sostrato. 

Dimmi  5  sopra  quali  chimere  potrefti  tu  fondar 
qualche  speranza?E  che  puoi  tu  altro  vederle  pon 
laspaventevol  longhézza  cfom  infelice  vita  ;  de  un 
fastidio  ch^  non  pud  finir  che* colla  morte? 

Cj*X  1  Tibia. 

Quel  cervello  là  è  piu  imbarazzato  del  mio. 

.a  *  s  0  s  1  R”a  t  p. 

Oh!  mio  cuore:  oh!  cuor  mio,  ove  m*  ^'ave¬ 
te  voi  gettato  ?  ( 

Chi  j  1  d  1  o. 

Servitor,  Signor  Sòfltató. 

S  o  s  't  a  a  j  0  t 
Ove  vai,  Clitidio? 

G  l  1  t  i  d  1  o. 

Ma  voi,  più  torto, che  fate  qui  >  Qual  secreta  mai* 
linconia,  se  vi  piace  ,  vi  trattien  in  quello  Bosco , 
nel  tempo  che  tutti  sono  accòrsi  à  gara  à  veder  la 
superba  Fella,  eh’  il  Prencipe  !Ificràte  hà  fatto  rap¬ 
presentar  sul  Mare  àgi*  occhi  delle  Prencipefse  , 
mentre  spafsegiavan*  sul  lido  6c  ascoltavano  quel¬ 
la  bella  Musica  ;  che  riguardavano  i  balli  5  e  che  si 
sono  vedute  varie  Deità  comparir  sulli  Scoglia 
Onde,  per  honorarle  ? 

S  o  s  t  r  A  t  o. 

Mi  figuro  à  bafianza  quella  magnificenza,  senza 
vederla;  &  ordipariamente,  tante  persone  non  ap¬ 
portano  che  confusione  à  simili  fefte  ;  l^on^hò 
giudicato  à  proposito  di  non  aumentar  il  numero 
degl*  importuni. 

•  A  Gli- 
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C  l  i  t  r  d  i  o. 

Voi  sapete  bene  che  lavoftra  presenza  non  appor¬ 
ta  già  mai  fallidio  alcuno.  Siete  yìHo  da  per  tut¬ 
to  gratiosamente ,  e  non  siete  di  quei  visi  disgra¬ 
dati  /che  già  mai  sono  ben  accolti  dalli  riguardi 
de’ Sovrani.  Siete  amato  da  amendue  le  Prenci- 
pelse  5  e  vi  fanno  veder  la  llima  che  fanno  di  voi  ; 
non  havete  donque  soggetto  di  temer  di  darle 
faliidio  j  nè  quello  timor  è  la  causa  che  ve  ne  sie¬ 
te  slontanato. 

Sostrato. 

Confefso,  che  non  mi  curo  molto  di  simili  cos$. 
C  I  I  T  I  D  I  O. 

Oh  Cielo  !  quando  non  s’  hà  curiosità  per  tali  felle, 
se  n’hà  almeno  sempre  per  andar  ove  vanno  tutti  $ 
e  per  qualunque  cosa  che  pofsiate  dire,  sò  che  non 
sireHa così  solo  (nel  tempo  che  si  celebra  una—» 
gran  fella)  à  pensar  fra  gl*  alberi,  come  voi  fate  , 
se  non  s’  hà  in  tella  qual  eh*  imbarazzo. 

Sostrato. 

Cosa  vorrelli  eh'  io  c*  havefsi? 

C  L  1  T  I  d  1  o. 

Cospetto^non  sò  d’onde  venga, mà  sento  qui  una 
puzza  d’ amore  ;  &  efsendo  cne  quella  puzza  non 
procede  da  me,  ergo,da  voi. 

Sostrato. 
ditidio,  tu  sei  pazzo. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Signor  nò  $  voi  siete  innamorato  5  hò  il  naso  de¬ 
licato ,  e  me  ne  son  subito  accorto. 

Sostrato. 

E  d1  onde  V  argomenti  ? 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

*Per  certo, voi  ^ellerefi  e  sorpreso  sevi  cticefsi  ancor 

A  s  di 
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di  chi  siete  innamorata. 

Sostrato. 


Io? 


C  L  I  T  I  D  I  O. 

Sì  :  scommetto  eh*  indovinerò  subito  quella  eh* 
amate.  Hò  li  miei  secreti,  tanto,  quant*  il  noftro 
Aftrologo ,  del  qual  la  Prencipefsa  Ariftona  s*  è 
inteftata  $  e  $'  hà  la  scienza  di  legger  negl’  Altri  la 
fortuna  degl'  huemini ,  hò  quella  di  legger  negli 
occhi  il  nome  delle  persone  che  s*  amano.  Guar¬ 
datemi  un  poco  &  aprite  ben  gl*  occhi.  E,r,i,ri, 
Eri  5  f,  i,h,  Erifi,  1,  a,  la.  Voi  siete  innamorato 
della  Prencipefsa  Erihla. 

Sostrato. 

Ah  !  Clitidio,  confefso  che  non  pofso  nasconder 
il  mio  turbivmento  :  tu  m*  hai  fulminato. 

Clitidio. 

Voi  vedete  s*  io  son  dotto? 

Sostrato. 

Ah  !  se  per  qualch5  auventura  hai  potuto  scoprir  il 
secreto  del  mio  cuore,  ti  scongiuro  almeno  di  non 
revelarlo  à  chi  che  sia  ;  e  sopra  *\  tutto, di  nascon¬ 
derlo  alla  bella  Prencipefsa,  di  cui pronunciafti  il 
nome. 


Clitidio. 

Mi,  per  parlar  seriamente,credete  voi, che  s' io  hò 
potiAo  da  Iongo  tempo  scoprir  in  voi  la  pafsione 
#he  volete  tener  secreta,  mediante  le  voflre  attio- 
)ti ,  credete  voi  che  la  Prencipefsa  Erifìla  non  se  ne 
sia  accorta  ?  Le  Belle  ,  credetemi ,  sono  quello 
che  scopreno  prima  di  tutti  le  pafsioni  eh*  elleno 
accendeno:  ih  linguaggio  degl*  occhi  e  de*  sos¬ 
pirisi  fà  intender  meglio  i  quelle,  alle  quali  s'  ad- 

driz- 
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drizza, eh’  ad  alcun’  altra  persona. 

Sostrato. 

Lasciamo,  Clitidio,  lasciamo  eh’  ella  veda,  se  può, 
ne’  miei  sospiri  &  occhi  l’amojr  eh’  ella  m*  ispira 
colla  sua  vaghezza,  e  guardiamoci  eh  ella  non  se 
n’  accorga  a  altra  maniera. 

C  L  i  t  i  d  i  o. 

E  di  che  temete?  E'  ppfsibile, che  quello  fleto  Sos¬ 
trato  che  non  hà  temuto  ,  nè  Brenno  ,  nè  tutti  li 
Galli  ;  il  di  cui  braccio  hà  contribuito  con  tant^ 
gloria  à  liberarci  da  un  diluvio  di  Barbari  che  spo¬ 
gliava  la  Grecia  :  è  pofsibile,  dico,  eh*  unhuomo 
tant’  animoso  in  guerra, sia  tanto  timido  in  amore, 
che  lo  veda  tremare,  per  dir  solamente ,  eh’  a- 
ma-i  ? 

Sostrato. 

Ah!  Clitidip ,  tremo  con  ragione,  e  tutti  li  Gal¬ 
li  del  mondo, sono  meno  spaventevoli  di  duoi  va¬ 
ghi  occhi. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Io  non  sono  di  quell'  opinione  ;  e  quant’  à  me, so, 
eh’  un  solo  Gallo  colla  spada  alla  mano,  mi  fareb¬ 
be  tremare  più  che  cinquanta  occhi  vaghifsimi. 
Mà  ditemi  un  poco,  cosa  sperate  di  fare  ì 
Sostrato. 

Morir  senza  dichiarar  la  mia  pafsione. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Quella  speranza  è  bella.  Via,  via$  voi  vi  burlate: 
gl’  amanti  debbono  efser.  arditi,  e  quelli  che  si  .ver¬ 
gognano  ,  perdeno  in  quello  giuoco  j  e  s’ io  m  in¬ 
namorarsi  d’ una  Dea  ,  non  farei  difficoltà  di  sco¬ 
prirle  la  mia  pafsione. 
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S  O  S  T  R  A  T  O.  I 

Molte  cose,  ahi  ìaBò  !  condannano  le  mie  fi-  I 
amine  à  nascondersi  sotto  le  ceneri  dameterno 
silentio. 

C  L  I  T  1  D  I  O.  j 

E  quali  sono  ? 

Sostrato. 

La  bafiezza  della  mia  fortuna  ,  che  non  permette 
al  mio  amore  di  poter  ambir  si  alto  :  il  pollo  della 
Prencipefsa  ,  che  mette  fra  elsa  e  li  miei  desideri! 
una  difianza  sì  grande  :  la  concorrenza  di  duci  i 
grandi  Pr  e  il cipi, appoggiati  da  tutti  q uer titoli  che  * 
ponilo  softener  le  pretensioni  delle  loro  fiamme  r 
di  duoi  Prencipi,  che  con  milP  e  mille  magnificen¬ 
ze  tentano  à  gara  d*  acquiftarla  ,  aspettandosi  dr  j 
giorno  in  giorno  di  veder  sopra  chi  caderà  quella  ; 
felice  Sorte  ;  mà  sopra  ’1  tutto,  Clitidio ,  il  rispet-r  • 
to  inviolabile  al  qual  li  dilei  occhi  afsoggettisco- 
no  tutta  la  violenza  del  mio  ardore.  *  J 

C  L  I  T  i  d  i  o. 

Il  rispetto  sovente  non  obliga  tanto  quanto  V  a- 
more,  e  m’ inganno  molto,  o'vero  la  giovine  Pren- 
cipefsa  bà  conosciuto  il  voftr*  amore  >  e  non  gl7  è  ; 
insensibile.:  '  « 

Sostrato.  j 

Ah!  non  pensar,  ti  prego,  ad  adular  per  pietà  il  j 
cuor  d’ un  misero. 

C  L  ITI  DIO. 

La  mia  congettura  è  ben  fondata;  perche  vette 
che  tira  iti  longo  T  elettion  che  deve  far  d*  uno  i 
Sposo, e  voglio  cercar  di  saperne  la  causa.  Voi  sa-  \ 
pete,che  mi  vede  con  buon  occhio,  che  vado  libe¬ 
ramente  da  elsa,  e  cb’  à  forza  di  buffoneggiare,  mi 

san 


COMÈDIA.  '  c  :  13 

son  acquiftato  il  privilegiò  dhpòter  parlar  di  tutto 
à  dritto'&  à  rovescio.  Alle  volte  non  mi  riesce , 
&  alle  volte  si.  Lasciate  far  à  me  ,  solò  vofìrr1  a- 
mìco:  il  voftro  merito  m1  obliga  ad  ajutarvi ,  è 
voglio  pigliar  il  tempo  per  parlar  alla  Prencipefia 

di.... 

S  O  S  TRA  T  o. 

Àh  !  per  qualunque  bontà  che  tu.  habbia  per  la 
mia  sfortuna ,  guardati  di  non  parlarle  del  mio 
amore.  Amerei  più  tofto  la  motte  ,  che  poter  es¬ 
ser  accusato  da  efsa  di  temerità  ;  e  quello  profon¬ 
do  rispetto  ,  al  qual  le  di  lei  divine  vaghezze...*» 

C  L  I  T  J  V  I  P. 

Tacete ,  ecco  gente. 

SCENA  IL 

ARISTONA,  IFICRATE,  TIMOCLE* 
ANASSÀRCO  e  GLI. 

TI  DIO. 

A  R  I  S  T  O  N  A. 

"pRencipe,  non  polso  cefsar  di  lodare  lo  Spetta- 
■*"  colo  che  c’havete  fatto  vedere.  Quella  fella 
è  Hata  superbifsimaje  polso  dire, che  colla  sua  ma¬ 
gnificenza  ha  resi  fbupidi  li  noRri  occhi ,  e  che  Y 
Universo  non  hà  cosa  che  f  uguagli. 

T  I  M  O  C  L  E. 

Son’  ornamenti,  de*  qnali  non  si  può  sperar  cho 
tutte  le  felle  debbano  efser  abbellite  :  e  devo  tre¬ 
mar,  Signora,  per  la  semplicità  delpicciolo  diver¬ 
timento  che  desio  presentarvi* ael  Bosco  diDia- 
»a-* 
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A  R  I  S  T  O  N  A. 

Credo  che  non  vi  vedremo  altro  che  cose  grate  j  | 
e  veramente  bisogna  confefsare, che  la  Campagna  ' 
ci  deve  parer  bella;  e  che  non  habbiamo  occasione 
d*  annojarci  in  quello  grato  soggiorno  ,  celebrato  * 
da  tutti  li  Poeti  sotto  nome  di  Tempe:  tant’  à 
causa  delle  belle  caccie,  e  de’  Givochi  Pithii  cho 
vi  si  celebrano,  quanto  per  la  cura  che  pigliate  di 
divertirci  in  nuli’  altre  maniere ,  per  scacciamo 
la  melancolia.  Softrato,  d’  onde  accade,  che  non  i 
siete  venuto  à  veder  quelli  divertimenti  ? 
Sostrato. 

Signora,  sono  flato  impedito  da  una  leggiera  in- 
dispositione. 

I  F  I  C  R  A  T  E. 

Signora,  Sollrato  è  del  numero  di  quelle  Persone, 
che  credeno,che  non  lliabene  d’  efser  tanto  curio¬ 
se  quanto  gl’  altri  ;  e  Uà  bene  d’ affettar  di  non  an¬ 
dar  ove  tuttivanno. 

Sostrato. 

Signore  ,  quello  non  procede  da  affettarione  ;  e 
senza  farvi  complimenti,  nella  vollra  fella  v’ erano 
certe  cose  à  vedere  ,  che  mi  vi  {laverebbero  attira¬ 
to,  se  non  ne  fossi  flato  ritenuto  da  altro  mo¬ 
tivo. 

A  R  I  S  T  O  N  A. 

B  Clitidio ,  ha  egli  ville  le  felle  ? 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Signora  si  5  ma  dal  Lido. 

A  R  I  S  T  O  N  E.  I 

Perche  dal  Lido? 

C  L  I  *  T  I  D  X  O. 

Signora,  temo  gl* accidenti  che  sogliono  accadere 

in 
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in  simili  confusioni.  La  notte  pafsata  ho  vifto 
in  sogno  pesci  morti  &  vova  rotte  ;  Se  il  Signor 
Anafsarco  m’  hà  dettò  ,  eh*  un  tal  sogno  predice 
male. 

Anassarco. 

Clitidio  non  parla  mai  senza  metterm>  in  bal¬ 
lo. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Ce  ne  date  ogni  momentQ  soggetto ,  nè  se  nepo- 
tria  parlar  afsai. 

Anassarco. 

V"  hò  pregato  molte  volte  di  mescolarvi  co’ipari 
vofìri. 

Clitidio. 

Non  dite  voi,  che  P  Ascendente  è  più  forte  di  tut- 
to’lrefto;  V  è  donque  scritto  negP  Altri,  ch’io 
son  inclinato  à  parlar  di  voi  y  come  volete  voi  eh’ 
io  pofsa  resifter  al  mio  deftìno  ?, 

Anassarco. 

Col  rispetto  che  vi  si  deve,  Signora ,  dirò,  che  nel¬ 
la  volrra  Corre  v’  è  una  cosa  faftidiosa  3  cioè,  che 
tutti  parlano  liberamente  ,  e  che  li  galantuomi¬ 
ni  vi  sono  espofti  aili  mott  eggiamenti  de’ piu  sci¬ 
occhi  buffoni. 

Clitidio. 

Vi  ringratio  delPh  onore. 

A  r  1  s  t  o  n  a. 

Voi  siete  pazzo,  se  v*  infastidite  delle  diluì 
parole. 

Clitidio. 

Con  tutto  51  rispetto  che  devo  à  V.  S.  dirò,  cho 
nell’  Aerologia  v’ è  una  cosa  che  mi  fàftupire. 
Conp  è  pofsibile ,  Signora,  che  coftoro,  che  sanno 

tutti 
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rutti  li  secreti  dei  Cielo ,  habbino  bisogno  di  cor¬ 
teggiare  e  domandar  grati  e  ? 

A  -  N  A  S  S  A  R  C  O. 

Yoi  doverefle  guadagnar  meglio  la  vostra  paga;  e 
presentar  alla  noftra  Signora  altri  scherzi,  e  motti 
megliori. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Li  presento  come  pofso.  Voi  parlate  perche 
h avete  la  lingua  ;  mà  non  sapete  che  li  noftri  mes¬ 
tieri  sono  fondati  sopra  due  basi  oppofte.  Il  vos¬ 
ero,  sopra  quella  di  ben  mentire  ,  &  il  mio  sopra 
quello  di  ben  scherzare  ;  ond*  è  più  facile  ad  in¬ 
gannar,  eh’  à  far  rider  le  persone. 

A  R  I  S  T  O  N  A. 

Qual  libertà  è  que&a  ? 

Clitidio, 

•parlando  à  se  pefso. 

Zitto,  impertinente.  Non  sapete  che  V  Aftrolo- 
già  è  un  affare  di  Stato  ?  V’hò  detto  spefse  volte 
che  vi  pigliate  troppa  libertà,  chJ  un  giorno  vi 
farà  romper  il  collo,  vi  fari  dar  un  calcio  didie¬ 
tro  ,  e  cacciar  via  coni*  un  furbo  :  tacete  don- 
quo* 

A  R  1  S  T  O  N  A. 

Ov*  è  la  mia  Figlia? 

T  i  m  o  c  l  é.  * 

S’ è  separata  dalla  Compagnia  :  le  hò  presentato 
’1  braccio,  mà  ellaT-hà  ricusato. 

A  R  I  S  T  O  N  A. 

Prencipi,  già  che  T  amor  c’  havete  per  Erifila ,  s”  é 
lasciato  volontariamente  sottometter  alle  leggi 
che  V  hò  voluto  imporre  :  già  c’  hò  ottenuto  che 
folle  Rivali,  sena5  efser  nemici  ,  e  che  con  piena 

sum- 
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summifsione  alli  sentimenti  ai  mia  figlia,'  atten-*» 
dete  r  elettione,  della  qual  F  hò  fatta  afsoluta  Pa¬ 
drona,  apritemi  amenduoi  il  fondo  del  voftro  cuo~' 
re, aditemi  sinceramente  li  progrefsi  che  credete 
d’  haver  fatto  sopr*  il  di  lei  cuore.  ? 

T  1  m  o  c,  L  E. 

Signora,non  voglio  adularmi  3  ho  fatto  tutto  ’1  mio 
pofsibile  per  affé ttionarmi  la  Prencipefsa  Erifila,  e 
mi  son  servitoci  tutti  quei  mezzi,  de*  quali  'si  pud, 

©  si  deve  servir  uri  vero  Amante.  Jlò  sottomes-  - 
si  ad  ef?a  tutti  Ji  miei  desiderii  3  F  hò  servita  con 
afsidùità  3  ho  fatto  cantar  la  mia  pafsione  alle  più 
dolci  &appafsionàte  voci  ;  F  hò  fatta  esprimer  in 
versi  dalle  penne  più  delicate  e  sublimi  3  mi  so^ 
lamentato  de*  miei  tormenti  3: li  miei  occhi  e  boc¬ 
ca  hanno  teftimoniata  la  desperatione  del  mio  a-  ' 
more  3  hò  sospiratole  pianto allidi 7lei  piedi  ;*mà 
tutt*  è  flato  inutile  3  nè  hò  conosciuto  eh’  ella  si  a  ;  ~ 
fiata  punto  mofsa  dall’  ardor  della  mia  fiam¬ 
ma-,. 

A  R  I  S  T  O  N  A. 

E  voi,Prencipe? 

Ific  rat  e. 

Quant*  à  me,  Signora;  vedendo  di’  ella  si  cura  si 
poco  dell*  altrui  rispetto  e  reverenza ,  nonhò  vo¬ 
luto  perder  con  efsanè  lagrime,  nè  sospiri ,  nè  la¬ 
menta  Sò  eh*  ella  si  sottomette  intieramente  ai 
voftri  voleri ,  e  eh*  ella  non  pigliarà  altro  Sposo, 
che  quello  che  voi  le  darete.  Per  il  che,  non  rrf 
addrizzo  ad  altri  eh*  à  voi  per  ottenerla.  Epia- 
cefs'  al  Cielo,  Signora che  voi  vi  fbfte  risolta  à 
pigliar  il  di  lei  pofto  3  o  havefte  voluto  goder 
delle  conquide  che  lefa  te,  e  ricever,  per  voi  ftes-  - 
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sa  li  voti  che  le  inviate, 

A  r  i  s  t  o  N  A. 

Prencipe ,  quell’  è  un  complimento  da  Amante 
deliro  5  e  voi  havete  inteso  dire  che  bisogna  ca¬ 
rezzarle  madri, per  ottener  le  figliejmà  tutto  ques¬ 
to  vi  riesce  inutile  ,  havendo  lasciata  Y  elettiono 
intieramente  nelle  mani  della  mia  figlia, 

I  F  I  C  R  A  T  E. 

Per  qualunque  poter  che  le  diate  circa  queft’  elet- 
tione;  con  tutto  ciò ,  non  vi  parlo ,  Signora  ,  per 
complimento.  Non  domando  per  altro  effetto  la 
P.  Eri'ila,  eh’  à  causa  che  descende  da  voi }  mi  par 
beila,  perche  è  v  olirà  figlia,  e  voi  siete  quella  eh* 
io  adoro  inefsa. 

A  r  i  s  t  0  N  A. 

Benifsimo. 

I  F  I  e  R  A  T  E. 

Si,  Signora,  tutti  vedeno  in  voi  tante  vagliele, 
che...,  . 

A  r  i  s  t  o  N  A. 

Digratia,  Prencipe,  togliamo  quelle  vaghezze: 
voi  sapete  che  non  amo  li  complimenti  di  simil 
natura.  Soffro  d’  efser  chiamata  sincera ,  d*  es¬ 
ser  lodata  della  mia  bontà  \  che  mi  si  dica,  cho 
(limo  le  Persone  di  merito  e  virtuose ,  che  proteg¬ 
go  li  amici,  e  che  parlo  con  tutti  :  ma  di  vaghez¬ 
ze,  vezzi  &c.  non  amo  che  me  ne  sia  fatta  menti o- 
nej  e  per  qualunque  verità  che  si  potefse  rincon¬ 
trar  in  simili  adulationi ,  non  dobbiamo  pigliar 
piacer  di  simili lodi;  considerando,  diesiamo  Ma¬ 
dre  d’  una  figlia  già  nubile. 

I  F  I  C  R  A  T  E, 

Ah!  Signora,  voi  siete  quella,  che,  malgrado  del¬ 
le 
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le  persone,  volete  efser  Madre  >  non  v*  è  occhio 
che  non  vi  s’  asponga,  e  se  voi  volefte,  laPr.  Enfi¬ 
la  non  sarebde  che  voflra  Sorella. 

A  r  1  s  t  o  n  a. 

Oh  Cielo ,  Prencipe  ;  ben  che  la  maggior  parto 
delnoftro  sefso  cadalo  simili  leggerezze  ,  io  però 
me  ne  guardo  molto  bene  ;  voglio  ofser  madre , 
perche  sono  ;  e  sarebbe  in  vano  il  non  volerlo  es¬ 
sere.  Quello  titolo  non  m*  offende  in  alcun' 
conto  ,  efséndo  che  m*  esposi  di  mio  consenso  à 
riceverlo  :  è  una  leggierezza  del  noffro  sefso, dalla 
qualson  efsente,  per  grada  del  cielo;  nè  mi  curo  di 
quelle  grandi  dispute  d*  età, sopra  le  quali  vediamo 
contender  tante  pazze.  Ritorniamo  al  noflro 
discorso.  E'  pofsibife  che  non  habbiate  potuto 
conoscer  fin  qui  V  inclinatioui  d’  Erifila  ì 

I  F  I  C  R  A  T  E. 

Non. 


T  I  M  O  C  L  E. 


Nè  meno  io* 


A  R  I  S  T  O  N  A. 

Forse  la  modeflia  P  impedisce  d’  esplicarsi  àvoi  & 
à  me  j  serviamoci  d’  un  terzo  per  seuoprir  il  secre¬ 
to  del  di  lei  cuore.  Softrato,  pigliate  da  mia  par¬ 
te  quella  commifsione  ,  e  fatte  quello  piacere  à 
quelli  Prencipi;  cercate  di  seuoprir  deliramente  à 
qual  de’  due  ella  inclini  il  più. 

Sostrato. 

Signora,  voihavete  cento  persone  in  Corte  ,  alle 
quali  potrefle  meglio  compartir  1’  honore  d’  un 
tal  impiego  ,  conoscèndomi  mal  atto  ed  efseguir 
bene  ciò  che  desiate  da  me. 


Ari»* 
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A  r  i  s  t  o  n  A; 

Il  voftro  merito  ,  Soflrato ,  non  è  solamente  limi¬ 
tato  fin  al  solo  impiego  della  guerra  :  siete  spirito¬ 
so,  e  deliro,  e  la  mia  figlia  vi  flima. 

Sostrato. 

Qualcheduno,  Signora,  potrà  meglio.... 

Aristona. 

Non,  non;  voi  parlate  in  vano. 

Sostrato. 

Già  che  voi  volete  cosi,  Signora,  bisogna  obedk- 
vi;  màvi  giuro, che  non  potevate  elegger  alcun’ 
altro  di  tutti  quelli  della  voflra  Corte  ,  che  non 
foli’  in  flato  di  sodisfar  meglio  di  me  ad  un’  tal  or¬ 
dine. 

Aristona. 

Voi  .siete  troppo  modello  ;  e  sò  che  farete  sèm¬ 
pre  bene  tutte  quelle  cose  che  vi  saranno  coman¬ 
date.  Scoprite  deliramente  li  sentimenti  d’  En¬ 
fila;  e  ditele,  che s’arricordid*  efser  à  buon  bora 
nel  Bosco  di  Diana. 

SCENA  III» 

IFICRATE  ,  TIMOCLE  ,  CLlTT- 
DIO  e  SOSTRATO. 

I  F  I  C  R  A  T  E. 

TpOtete  accertarvi ,  c’hò  gran  piacere  della  fH- 
ma,  che  vedo,  che  la  Prencipefsa  fà  del  voliro 
merito. 

T  i  m  o  c  L  E. 

Potete  crederebbe)  gran  guflo  che  v’habbia elet¬ 
to  per  quefl’  affare. 


I  F  I- 


I 
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I  I  F  I  C  R  A  T  E. 

'Eccovi  in  fiato  di  poter  servir  alli  voftri  ami¬ 
ci. 

T  I  M  O  C  L  E, 

Havete  campo  di  poter  pafsar  con  efsa  qualcho 
buon  officio  à  favor  di  quello  che  più  vi  pia¬ 
cerà. 

I  F  I  C  R  A  T  E. 

Non  vi  raccomando  li  miei  interefsn 
T  I  M  O  C  L  E» 

Non  vi  dico  di  parlar  per  me. 

Sostrato. 

Signori ,  sarebb*  inutile  ;  non  devo  tra  pafsar  gl* 
ordini  della  commifsion*  datami;  &  aggradirete, 
eh'  io  non  parli  nè  per  F  un,  nè  per  F  altro. 

I  F  I  C  R  A  T  Ej» 

Farete  ciò  che  vi  piacerà. 

T  I  M  O  C  L  E. 

Direte  ciò  che  vorrete. 

SCENA  IV. 

IFIGRATE,  TIMOCLE  e  CU- 
TIDIO. 

I  F  I  t  R  A  T  E. 

rjLitidio  tu  t'arricordi  bene, che  sei  de  miei  ami¬ 
ci;  ti  raccomando  di  parlar  sempre  in  mio  fa. 
vore  alla  tua  Padrona. 

G  L  I  I  1  D  t  o. 

V.  S.  lasci  farà  me,  v' è  gran  differenza  fra  voi 
due. 

I  F  I  C  R  A  T  E. 

-Tr  sarò  grato. 


Timc- 
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T  I  M  O  C  L  E. 

Il  mio  Rivale  corteggia  Clitidio  ;  ma  Clitidio  sa 
bene  che  m’  ha  promefsa  la  sua  afsiftenza  contr* 
Ificrate. 

Clitidio. 

Certamente  ;  e  si  burla  di  se  ftefso,  se  crede  di  res¬ 
tar  superiore  à  voi.  Bel  Prencipe  veramente, 
per  contendervi  la  preferenza  ! 

T  l  M  O  C  L  E. 

Farò  tutte  ciò  che  potrò  per  voi. 

C  L  V*T  IDI  0.% 

Buone  parole  da  ogni  lato.  Ecco  la  Prencipefsa. 
Voglio  servirmi  dell’  occasione  per  parlar  con^ 
efsa. 


SCENA  V. 

ERIFILA  e  CLEONICE. 
Cleonice. 

P Arerà  à  tutti  ftrano,  Signora ,  che  vi  siate  se¬ 
parata  così  dagli  altri. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Ali  !  alle  persone  che  sono  sempr'  infaftidite  da 
una  si  grande  moltitudine  di  gente,  alle  volte  un 
poco  di  solitudine^  molto  grata;  e  dopo  m  di’  e 
mille  faftidiosi  trattenimentr ,  è  cosa  grata  d’  in¬ 
trattenersi  colli  propri  pensieri.  Lasciatemi 
spafseggiar  qui  tutta  sola. 

Cleonice. 

Non  vorrefte  ,  Signora ,  veder  una  picciola  prova 
della  disposinone  di  quelle  persone  meravigliose 
chedesideranno  d' efser  al  voftro  servitio?  Sona 
persone  «  che  colli  loro  palsi ,  gefti  e  movimenti 

espri- 
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esprimeno  agl*  occhi  ogni  cosa  ;  e  sono  chiamati 
Pantomimi.  Tremavo  nel  dirvi  quella  parola, per 
che  vi  sono  certe  persone  nella  noftra  Corte  che 
non  me  la  perdonerebbero  già  mai. 

E  r  1  f  1  L  A. 

Mi  par,  Cleonice,  c*  habbiate  vaglia  di  farmi  goder 
d’  un  sciocco  divertimento  ;  efsendo  che  voi  cer¬ 
cate  di  produrr’  indifferentemente  tutto  ciò  cho 
vien  à  presentanosi:  voi  havete  un’  affabilità  trop¬ 
po  grande.  Per  quello  ,  ogn’  uno  s’  addrizza  à 
voi;&  in  particolare,  sbarcano  da  voi  quelle  Muse 
che  sono  accompagnate  da  pochi  meriti. 

Cleonice. 

Se  V.  S.  non  ha  volontà  di  vederli ,  si  potranno  ri¬ 
mandar  via. 

E  r  1  F  1  L  A. 

Non,  non,  vediamoli;  fateli  venire. 

Cleonice. 

Mà forse,  Signora,  la  loro  danza  non  vi  piacerà, 
nè  la  giudicherete  buona. 

E  r  1  F  1  L  A. 

Buona,  ò non, bisogna  vederla;  e  cosi  sarà  fini¬ 
ta  :  perche,  con  voi,  rinviandoli,  non  sarebbe  eh’ 
un  prolongar  di  vederli. 

Cleonice. 

Quella  sarà ,  Signora ,  una  danza  ordinaria  5  mà 
un  altra  volta .  jgg| 

BWm 

RIFILA. 

Non  v’  è  bisogno  d’  altro  preambulo ,  fateli 
ballare. 

Il  Fine  del?  Primo  Atto. 


SE. 


v/rt  jWj  tUw  RC  wW  iRlJ  »-nc  viii  um  ’uT\  «tVj  >J?v  3T\j  JHw 

SECONDO  INTERMEDIO. 

LA  Confidente  della  giovine  Prencipefsa  le  pro¬ 
duce  avanti  tre  Ballarmi, sotto*l  nome  di  Pan¬ 
tomimi  cioè  ,  di  giovanetti ,  eh*  esprimeno  col¬ 
li  loro  gefti  ogni  sorte  di  cosa.  La  Prencipefsa, 
dopo  d’  haverli  vifti  ballare  ,  li  riceve  al 
suo  servitio. 

BALLETTO 

Di  Tre  Pantomimi, 


AT- 
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ATTO  IL 

&  C  E  N  A  I. 

ERIFIL  A  3  CLEONICE  e  CLITI- 

DIO. 

E  R  I  F  1  L  A. 

Jllefti  Ballarmi  mi  sono  molto  piac- 
| cinti  ;  &hò  guftoche  siino  almi® 

1  servitio. 

C  L  E  O  N  I  C  E. 

<E  quant’  àmie,  Signora,  hò  gran 
piacere  c*  habbiate  vi'ibo,  eh*  il  mio  guflo  non  è 
tanto  cattivo  ,  quanto  v*  eravate  imaginata. 
Erigila. 

Non  v’  insuperbite  tanto  :  non  tarderete  molto  a 
darmi  la  rivincita  del  trionfo  che  presentemente 
riportate.  Ritiratevi  tutti ,  e  lasciatemi  qui  so- 

la— '• 

C  L  E  O  N  I  C  E. 

Clitidio,  v’auvertisco  che  la  Prencipefsa  vuol  res¬ 
tar  sola. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Lasciate  far  à  me,  sò  cio  che  devo  fare,  efsend*  an¬ 
cor  io  buon  Cortigiano. 

SCENA  IL 

E  RIFILA  e  CLITIDIO, 

che  fì  sembiante  di  cantare. 


B 


Oli- 


25  GL'  AMANTI  MAGNIFICI 

LClitidi  o. 

A, la, la, la,  la, ahi! 

^RIFILAI 

Clitidio. 

C  L  t  T  t  D  I  «. 

Non  v  havevo  villa ,  Signora. 

E  R  i  f  i  L  A. 

Accoftati.  D*  onde  vieni  ? 

Cx.  ITI  DIO. 

Dalla  voftra  Signora  Madre,  la  qual  se  ne  và  versa 
>1  Tempio  d*  Apollo ,  accompagnata  da  molte  per- 
so  ne. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Non  ti  par  che  quello  luogo  sia  il  più  bello  dei 
mondo  ? 

Clitidio. 

Certo.  Li  Prencipi  voliti  Amanti  v  erano 
E  r  i  f  i  l  a. 


Il  fiume  Peneo  vi  gira  piacevolmente  all  intor¬ 
no. 

C  L  I  T  I  D  I  a», 

Piaccvolifsimamente.  Sostrato  v  era  ancora. 

E  R  i  f  i  l  a. 

Perche  non  è  venuto  allo  spafseggio  ì 
Clitidio. 

N’  è  ftatro  impedito  da  qualche  cosa  c  hà  nello  spi¬ 
rito,  che  P  impedisce  di  trovarsi  presente  à  .siimi 
oiaceri.  Hà  voluto  parlar  meco ,  ma  voi  m  ha- 
vete  prohibko  si  rfgorosamente  di  non  rapportar- 
Vi  alcuna  cosa,  che  non  I*  ho  voluto  ascoltare ;  . 
gl*  hò  detto  liberamente,  che  non  havevo  1  tem 
po  d*  ascoltarlo. 

Eri 


£  R  I  F  l  i  A. 

Hai  torto  d*  hàverli  rispofio  di  tal  maniera:  tu  do¬ 
vevi  ascoltarlo. 

Clitidio. 

Gì*  hò  detto  nel  principio,  che  non  havero 
poj  mà  dopoi  T  hò  ascoltato. 

£  R  I  F  I  L  A. 

Hai  fatto  bene. 

Clitidio. 

Yerament’è  un  huomo  che  mi  piace  :  è  fatto,  to¬ 
me  desidero  &s  tutti  gl*  huomini  siino  fatti.  Sa¬ 
vio  ,  posato,  eloquente,  non  troppo  pronto  à 
decidere ,  nè  adulatore.  Finalmente,  vedo  eh*  è 
Una  persona  amabile  $  e  se  fofsi  Prencipefsa,  no» 
sarebb*  infelice. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Per  certo  è  un  huomo  di  grandi  meriti  j  ma  di  che 
$*  hà  parlato  ? 

Clitidio. 

M’  hà  domandato  s’ havevate  gran  gioia  nel  veder 
gli  Spettacoli  fattivi  rappresétar  dalli  vofiriAman- 
ti;  e  m*  hà  parlato  di  voi  colla  meggior  jpafsione 
&  aifettò  del  mondo ,  mettendovi  fra  le  Deità ,  lo¬ 
dandovi  al  maggior  segno,  e  mescolando  li  sospiri 
e  le  parole  afsieme  in  tal  modo  ch’esprimevano  un 
certo  non  so  che...  Finalmente,  dopo  molti  rigiri  e 
!  scuse  inventate  sulla  sua  melancolia,  è  fiato  forza¬ 
to  à  confefsanni,ch’  è  innamorato. 

E  R  I  F  I  L  A. 

‘  Corti’  innamorato  ?  Qual  temerità  è  la  sua?  E' 

’  fors*  impazzito  ? 

Clitidio. 

Di  che  vi  lamentate,  Signora  ì 
1  -  B  2. 
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E  R  I  F  I  L  A. 

Ha  ve  r  T.  ardir  d1  ama/mi,  &  haver  di  più  l' ardir  d% 
dirlo  ? 

C  L I  T  I  D  I  0K 

Non  ètnica  innamorato  di  voi,  Signora. 

E  R  i  f  I  L  A* 

Non  è  innamorato  ci  me  ? 

Clitidio.  . 

Non ,  Signora  5  egli  vi  rispetta  troppo,  nè  aspira 
tant’  alto. 

Erifiia. 

Di  chi  donque ,  Clitidio  ? 

Clitidio. 

D*  uma  delle  voftre  Damigelle ,  nominata  Arsi- 
noe. 

E  r  1  f  1  l  A. 

E'  forse  tanto  bella  ;  che  nonhabbia  trovata  altra 
persona  che  sia  degna  del  suo  amore? 

Clitidio.^ 

L’ ama  ardentemente  5  e  vi  prega  d*  honorar  la  di 
lui  fiamma  colla  voftra  protettione. 

E  R  1  F  I  L  A. 


Me? 

Clitidio. 

Non  non,  Signora,  vedo  che  quella  cosa  non  vi 
piace.  La  voftra  colera  m’  haveva  fatto  uscir  dal 
dritto  sentiero  5  e  per  dirvi  la  verità ,  non  ama  al¬ 
tri  che  voi. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Voi  siete  un  insolente,  cercando  di  spiar  con  tali 
mezzi  li  miei  sentimenti.  Via,  uscite  di  qui ,  voi 
cercate  di  legger  ne*  cuori,  e  penetrar  li  secreti 
una  Prencipefsa.  Toglietevi  davanti,  li  miei^oc- 
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chi,  e  fate  che  già  mai  più  vi -veda.  Clitidio. 

’  C  L  I  T  I  D  VO. 

9ignora.  ‘‘ 

E  R  I  F  I  L  A. 

Venite  qua.  Per  quella  volta  vi  perdono. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

V.  S.  è  troppo  buona. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Mà  guardatevi  bene  ,  e  sotto  bena  della  vita,  di 
non  aprir  il  mio  secreto  ad  alcuno. 

Clitidio. 

Tanto  baila. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Donque  Softrato  t5  ha  detto  che  m’ ama? 
Clitidio. 

STon,  Signora,  vi  dirò  la  verità.  1/  hò  fatto  con- 
7efsar  con  aftutia,  ciò  che  nasconde  còlla  maggior 
ìeftrezza  pofsibile  à  tutti;  efsendo  piu  t'ofto, come 
lice,  risolto  di  morire:  &  è  reflato  come  dispera- 
o  ch’io  me  ne  sia  accorto,  &in  luogo  di  coman- 
larmi  di  scoprirvi  la  di  lui  pafsione ,  m’ hà  scon¬ 
giurato  di  non  revelarvene  cos’  alcuna  ;  efacen- 
ìo  ciò  c’  hò  fatto,  confefso  d’  haverlo  tradito. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Tanto  meglio  :  à  causa  di  quello  rispetto  mi  piàce 
nfinitamente  ;  e  se  fofse  tant’  ardito  che  mi  di- 
.hiarafse  il  suo  affetto ,  perderebbe  in  eterno  la_* 
Ria  presenza  e  flima. 

Clitidio. 

S.  non  tema... 

E  R  I  F  I  L  A.  v 

ìccolo  qui  ;  arricordatevi  delle  prohibizione  che 
hò  fatto. 
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C  L  I  T  I  D  I  0. 

Batta,  Signora,  non  bisogna  efser  Cortigiano  in¬ 
discreto. 

SCENA  III. 
SOSTRATO  &  ERIFILA. 
Sostrato. 

Signora,  hò  una  scusa  che  mi  dà  1*  ardire  d*  in¬ 
terromper  la  voftra  solitudine  5  una  commis¬ 
sione  datami  dalla  vottra  Signora  Madre, autoriz¬ 
za  quefta  mia  venuta,che  forse  presentemente  vi 
sarà  importuna, 

E  R  I  F  I  L  A. 

E  qual  è  quefta  commifsione ,  Softrato  ? 

Sostrato. 

E'  quefta,  cioè, di  cercar  di  saper  da  voi,  à  qual  de* 
duoi  Prencipi  inclini  il  voftro  cuore. 

E  R  1  f  1  l  A. 

La  Prencipefsa  mia  Madre  moftra  il  suo  gran  giu- 

dicio, eleggendovi  voi  per  un  tal  impiego.  Senza 
éubio  ,  Softrato ,  quefta  commifsione  v  è  ftata 
grata  *  e  Y  haverete  per  certo  accettata  con  gran 
gioia  ? 

Sostrato. 

Signora,  l’ hò  accettata  per  debito  d*  obedienza  j 
.e  se  la  Prencipefsa  havefse  volute  accettar  le  miej 
scuse,  eli*  [laverebbe  honorata  qualch’  altra  per¬ 
sona  con  queft'  impiego. 

E  r  1  f  1  L  A. 

Qual  causa,  Softrato,  v’obliga  à  rifiutarlo  ì 
Sostrato. 

La  tema,  Signora,  di  sodisfar  male  al  mio  debito. 

Eri* 
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E  R  I  F  I  L  A. 

Credete  forse  chJ  io  non  vi  flimià  baftan*a^e  che 
Volefsi  palesar  più  tofto  ad  un  altro  eh’  à  voi  la 
mia  volontà  circa  quelli  duoi  Prencipi  ? 
Sostrato. 

Signora  ,  quant*  à  me  non  desidero  eos’  alcuna 
sopra  quello  particulare  $  nè  vi  domando  altro, 
che  ciò  che  llimerete  à  proposito  di  risponder  agl* 
ordini  che  mi  condufsero  quà. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Fin  hora  non  hò  voluto  nè  spiegarmi,  nè  dichi¬ 
ararmi  j  e  laPr.  mia  Madre  hà  havuta  la  bontà  di 
soffrir  li  miei  ritardamen ti  circa  un’  elettione  che 
mi  deve  impegnare  $  mà  haverei  gullo  di  tes¬ 
timoniar  8à  tutti ,  che  voglio  far  qual  che  cosa-» 
per  amor  vollroj  e  se  voi  mi  {limolate,,  di¬ 
chiarerò  ciò  j  eh*  è  si  iongo  tempo  che  tengo 
secreto. 

Sostrato. 

Non  aspettate ,  Signora ,  eh'  io  vi  ci  {limoli  nè 
potrei  risolvermi  à  pregar  tuia  Prencipe&a  di  di¬ 
chiararsi,  efsendo  eh*  ella  sa  benilsimociò  cho 
deve  fare. 

E  l  1  f  1  1  A. 

Mà  la  Pr.  mia  Madre  non  attende  altro  da«» 
voi? 

Sostrato.. 

Non  le  hò  detto  io,  che  satisfarei  male  al  di  lei  co¬ 
mando  ? 

E  R  I  F  t  L  A. 

Via,  Sollrato  :  le  persone  come  voi,  vedeno  chia¬ 
ramente  ;  onde  llimo  c’  haverete  potuto  co¬ 
noscer  ciò  che  mimo  fin  hora  hà  saputo  pene- 
li  4  trare. 


» 
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trare.  Havete  voi  donque  conosciuta  la  mia_>  f 
inclinatipne  ?  Voi  vedete  tutto  ciò  che  si  fà 
per  me  >  qual  donque  di  quelli  duci  Prencipi 
credete  voi  che  sia  quello  eh’  io  ftimi  il 
più  ì 

Sostrato. 

Li  dubbi, che  si  Formano  sopra  simili  cose, non  son* 
ordinariamente  regolati, che  secondo  1*  intercise  à 
cui  c*  attacchiamo. 

E  R  I  F  I  L  A. 

A  qual  de*  due  ,  Softrato,  inclinerelle  voi  ?  qual 
è  quello  che  desidererefte  eh* io  sposafsi  ? 
Sostrato. 

Ah  l  Signora,  non  limici  desiderii,  màlavoftra 
ànclinatione  è  quella  che  deve  decider  quell* 
affare. 

E  R  I  F  i  I  A. 

Mà  s’  io  mi  consigliarsi  à  voi  per  quella  scieL 
Sostrato. 

Se  voi  vi  consigliane  meco,  sarei  molt’ imbaraz¬ 
zato. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Non  potrelle  dir  qual  deJ  due  vi  paia  più  degno  di 
quella  preferenza  ? 

Sostrato. 

Se  tutti  si  volefsero  rapportar  al  giudicio  de’  miei 
©echi, "non  vi  sarà  alcuno  che  sia  degno  d’  un  tal 
honor  e  fortuna.  Tutti  li  Prencipi  del  mondo 
sarebbero  un  nulla  par  aspirar  à  voi.  Le  Deità 
sole  vi  potranno  pretender  5  e  non  soffrirete  dagl' 
huomini  altro  che  gl*  incensi  e  sacrifici. 
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E  R  I  F  I  L  A. 

Quelle  parole  m*  obligano ,  efsendo  molto  corte¬ 
si  ;  e  voi  siete  del  numero  de*  miei  Favoriti.  Mi 
voglio  che  mi  diciate  qual  de’  due  sia  quello,  à 
cui  vi  sentite  più  inclinato  ;  qual  è  quello  che  te¬ 
nete  il  più  per  voftr*  amico  ? 

SCENA  IV. 

COREBBE,  SOSTRATO  &  ERI- 
F  IL  A. 

G  O  R  E  B  B  E. 

Signora,  ecco  la  Prencipefsa  che  vien  à  pigliar 
vi,  per  andar  al  Bosco  diDiana. 

Sostrato. 

Ah  !  ragazzo, tu  sei  venuto  à  tempo  &  à  proposito. 

SCENA  V. 

ARISTON A,  IFICRÀTE,  TIMO  C  LE, 
ANASSARCO,  CLITIDIO,  SOS¬ 
TRATO  &  ERIF  ILA. 

A  R  I  S  T  o  N  A. 

Cleteftata  domandata,  mia  figlia;  evi  sono  mol¬ 
ate  persone  che  s’ attriftano  per  la  voflra  absen- 
za^. 

E  RIFILA. 

Credo,  Signora, cT  efser  {lata  domandata  per  com¬ 
plimento  ;  nè  le  genti  s’ inquietano  tanto, quanto 
vi  dicono. 

By 


Aris. 
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Aristona. 

S’  incatenano  qui  per  noi  tanti  divertimenti  ;  “ 
e  s’ inneftano  gl*  uni, sopra  gl’ altri  di  tal  maniera,  \ 
che  siamo  sempr’  occupate  j  onde  non  habbiamo 
alcun  momento  à  perdere  ,  se  desideriamo  goder 
di  tutti.  Entriamo  nel  Bosco  ,  aspettando  ciò 
che  vi  sarà  da  vedere  :  queft*  è  un  bellifsimo 
Luogo  :  afsentiamoci 
donque. 


Jl  Fine  del?  Atto  Secondo • 


jj/'  r\n  2*r  ^Uff  2ir  rìii  xr*  nt&  .  ?&'  «'u?  2ts^  ^cr  aar  fw  tjj^  ^ 

TERZO  INTERMEDIO. 

Tl  T eatro  rappresenta  una  forefta ,  alla  quale  la 
•^Prencipefsa  è  invitata  da  una  Ninfa  che  canta. 
Per  divertir  quella  Prencipefsa,  le  fanno  rappre¬ 
sentar  una  Paftorale,t  della  qual  quell’  è  il  Sog¬ 
getto. 

UnPallorello  si  lamenta  con  due  Paftori  suoiA- 
mici  della  freddezza  della  sua  Amata:  li  duci  À- 
mici  lo  consolano  j  &  efsendo  che  Y  amata  Pallo- 
rella  arriva  in  quella  parte,  ov5  eglino  sono  ,  si  ri¬ 
tirano  tutti  tre  per  cfseryarla  :  dopo  qualche  la¬ 
mento,  e  sospiri  amorosi ,  ella  si  ritira  all*  ombra 
d'  un  cespuglio  per  riposare  5  abbandonandosi 
«neramente  nelle  mani  d*  un  dolcifsimo  sonno. 
L’  Amante  Pallorello  fà  accollar  li  suoi  Amici , 
acciò  considerino  e  contemplino  le  gratie  e  va¬ 
ghezze  della  sua  Pallorella  ;  invitando  il  tutto  à 
contribuir  al  di  lei  riposo.  La  Pallorella,  stagli¬ 
andosi,  vede  il  suo  Amante  alli  suoi  piedi  5  per  il 
che  si  lamenta  delle  di  lui  persecutioni  :  mà  con¬ 
siderando  la  sua  collanza,  li  concede  ciò  che  bra¬ 
ma;  consentendo  d’ efser  amata  in  presenza  di  due 
Pallori  suoi  Amici.  Buoi  Satiri  arrivano ,  e  si  la¬ 
mentano  della  di  lei  incostanza;  la  onde,  efsen¬ 
do  afflitti  per  quella  disgrada,  cercano  di 
consolarsi  col  vino. 
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PERSONAGGI 

delia 

PASTORALE. 

LA  NINFA  DELLA  VALLE  DI 
TEMPE. 

TIRSI. 

LICASTO. 

MENANDRO. 

C  A  L I  S  T  A. 

DUOI  SATIRI. 


PROLOGO. 

LA  NINFA  DI  TEMPE. 


Grand’  e  vaga  Prencipefsa  ; 
Chiaro  sol  d*  un  sì  bel  giorno. 
Voi,  eh’  adorno 
Fate  col  voftr5  alto  merto 
Quefto  noffro  humil  Deserto. 
Deh  venite, 

Et  aggradite 

Gl*  innocenti  n offri  spafsi  j 
E  d5  un  Eremo  i  Solazzi. 


Non  vedrete  qui  la  porripa 
Delle  feffe  della  Corte. 

Ma  sol  ver ,  coffante  ,  e  forte 
Amor  pur5  fin3  alla  morte. 


D5  altro  qui  già  mai  si  parla  ; 
Nè  si  sa  d*  altro  cantare 
Che  d* Amor,  e  che  d5  amare  j 
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SCENA  I. 

TIRSI. 

J^Osìgnuoli  amorosetti, 

Ch*  in  quei  rami  d’alberetti , 

Stando  alF  ombra,  ogn’  hor  scherzate. 

Voi  cantate  5 
E  col  canto  risvegliate 
Il  dolc*  Eco  de’  i  Boschetti. 

*  * 

* 

Ab  !  vaghi  e  cari  augelletti , 

S’i  miei  mali  voi  havefte , 

Certo  non  canterelle. 

SCENA  IL 

LICASTO,  MENANDRO  e  TIRSI. 

L  I  C  A  S  T  O. 

C^Ome  !  vi  vedrò  sempre 
In  un  Rato  si  trifte  ? 

Menandro. 

Come  !  saranno  mifte 

Ogns 
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Ogn’  horle  doglia  voftre 
A  si  mirabil  tempre  ? 

T  i  r  s  r. 

Sempre  donque  Caliga , 

Adorando  -e  seguendo  , 

Viverne  languendo? 

L  I  c  A  S  T  O. 

Doma,  doma,  Pafrorello , 

Il  dolor  che  ti  contrilla. 

Tirsi. 

Ah!  come  far  ciò  potrò,  senz’ il  mio  Bello  ? 

M  E  N  A  N  d  r  o. 

Qual  che  sforzo  far  devi. 

Tirsi. 

Ah  !  come  pofsibil  fa , 

Efsend©  si  crudel  la  doglia  mia  ? 

L  I  C  A  S  T  O. 

Il  mal ,  che  ti  tormenta , 

Troverà  ch'il  con  forte. 

Tirsi. 

La  mia  speranza  è  spenta^ 

Nè  altri  può  sanarnUPie  Smorte. 

L  I  C  A  S  T  O  e  M  E  N  A  B  R  0> 
Ah,  Tirsi! 

Tirsi. 

Ah ,  cari  Pallori  ! 

LscAsToe  Menanbro» 
Quella  tua  gran  pafsione 
Sottometti,  ti  prego,  alla  ragione. 

Tirsi. 

Cos’  alcuna  non  vedo , 

Che  soccorrer  mi  pofsa. 


Li- 
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LlCASTOe  MEN  ANDRO* 
Troppo  si  vedo  cedere. 

Tirsi. 

Il  cuor  mi  sento  Federe 
Da  feroce  martire. 

Ah!  Troppo  debbo  soffrire. 

L  I  C  A  S  T  0. 

La  debolezza  tua. 

M  E  N  A  N  D  R  O* 

Il  tuo  poco  coraggio. 

Licasto  e  Me  n  andrò. 
Ti  fan’  viver  à  ftento. 

Tirsi. 

Ah  !  che  tormento. 

Licasto  e  Menandro* 
Animo,  Tirsi  caro  : 

Piglia  coraggio  e  ardire. 

Omuta  di  desire. 

Tirsi. 

Più  toflo  io  vò  morire. 

L  aA  t  o. 

Non  si  trova  PaftorelTa 
Vaga  e  Bella 
Senza  crudeltà  nel  sen  ; 

*  * 

* 

Ma  s’  auvien 

Ch’  un  collante  cor  la  segua 
Sua  freddezza  si  dilegua. 

Monandro. 

In  Amor  vi  son*  momenti , 

Ch*  in  contenti 
Cangianreo  aspro  martire. 


Al 
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*  * 

* 

Al  gioire 

Spelso  son  Scorea  sicura  ; 

E  son  de*  cor  collanti  la  ventura. 

*  * 

* 

Cambian  spefso  le  più  Fiere , 

Più  Crudeli  e  piu  Severe. 

E  di  perfide  e  fugaci 
Si  fan  del  Nume  Arcier  vere  Seguaci. 
Tirsi. 

Venir  vedo,  cari  Amici, 

-  La  crudel,  che  mi  tormenta. 

Mentre  eh*  ella  si  presenta, 

Deh  !  vi  prego  nascondiamoci. 

*  * 

* 

Quell*  ingrata  m’  odia  tanto  5 
Che  se  qui  hora  mi  vede  : 

Per  mercede 
Di  mia  fede 

Tofte-altrove  volta  *1  piede. 

SCENA  III. 

C  A  L  I  S  T  A, 

A 

!  che  la  severa  legge 
D’ un1  inhumano  honore 
Troppo  crudel  Imperio 
Piglia  sul  noflro  cuore  ! 

Ne*  i  detti  e  nel  sembiante 
Mifò  veder  a  Tirsi 


Più 
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Più  crudelcf  una  Tigre  j 
Più  dura  del  diamante  ; 

Ma nell*  anima  mia, 

Io  sento  un  non  sò  eh  è, 

Che  sensibil  mi  rende 
Al  dolor  eh’  egli  soffre  ; 

Onde,  quei  suoi  lamenti, 

Sono  solo  per  me  fieri  tormenti. 

*  * 

* 

Scuopro  à  voi  hor,  belle  selve  9 
Sospirando,  il  mio  martir. 

Prego  voi  Alberi  e  Belve 
Di  non  dirlo  à Tauvenir. 

*  * 

* 

Già  eh*  il  Ciel  c’  hà  voluto 
Formar d’  Amor  capaci: 

Per  qual  causa  ci  forza 

lln  rigoroso  honore 

Ad  armar  1*  alma  e  ’1  core 

Contro  un  Dio  si  potente  com’è  Amore? 

E  per  qual  causa  donque  , 

Senz*  efser  biasimate, 

Non  pofsiam’,  per  eh’  è  amabile, 

Amor  ciò  eh’  è  adorabile  ? 

Ah  !  fortunate  boi  fere  selBaggie  , 

A  cui  V  alma  Natura 

Non  dtè  legge  in  amar ,  se  non  d ’  amore  ! 

Felici  Animaletti, 

A  cui  V  alma  Natura  , 

Non  diè  per  pena  deli  amar>  la  morte  \ 

Ma  ben  si  vi  diè  in  Sorte 
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Di  sfogar  pienamente  i  voftri  affetti 
Fortunati  Augelletti, 

A  cui  r  alm  A  Nat  urèi 
Diede  libera  e  pura 
Libertàde  sicura 

Di  nodrir  dolce  amor  nef  vqflri  petti. 

Mà  ,  già  che  sento, eh'  il  ciglio  , 

Aggravato  dal  sonno, 

Ai  riposo  m’invita  : 

Sopra  quella  fiorita, 

Amenifsima  falda; 

Di  frese’  aura  al  bisbiglio , 

Di  riposar  un  po  prendo  consiglio. 

*  * 

Già  che  legge  non  v*  è  alcuna 
Ch*  il  riposo  ci  contraili. 

Tu,  eh*  i  sensi  mi  legafti , 

Dolce  sonno,  in  me  raduna 
Tue  dolcezze  aduna ,  ad  una. 

SCENA  IV. 

tirsi,  licasto  menandro 

e  CALISTA 
thè  dorme , 

T  I  R  SI. 

"V  Erso  la  mia  Nemica 
Andiamo,  amici,  andiamo; 

Mà,  vi  prego,  guardiamo 
Di  non  far  col  rumore 
Risvegliar  dal  riposo  il  suo  rigore. 


Tur- 
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Tutti  Tre. 

Occhi  belli  &  adorabili, 

Vincitori  inefsorabili  5 
Deh  !  dormite  , 

Deh  !  posate, 

Deh  !  gufiate  quella  quiete, 

Ch’  alli  cuori  voi  togliete. 

Tirsi. 

Uccelletti , 

Garrulletti , 

Ch'  all’  itorno  qui  volate. 

Deh  !  quel  canto  raffrenate, 

E  '1  mio  Ben  non  mi  turbate. 

*  * 

•* 

Venticelli, 

Che  ben  snelli , 

Quinci  e  quindi  errando  andate  : 
Deh!  vi  prego,  in  quiete  fiate 
E  ’1  mio  Ben  non  mi  turbate. 

*  * 

Fiumicelli 
Chiari  e  belli , 

Che  veloci  al  mar  calate. 

Deh!  vi  prego,' per  pietate , 

Il  mio  Ben  non  mi  turbate. 

Tutti  Tre. 

Occhi  belli  &  adorabili  > 

Vincitori  inefsorabili  5 
Deh  !  dormite , 

Deh!  posate, 

Deh  !  gufiate  quella  quiete, 

Ch’  alli  cuori  voi  togliete. 


C  O  M  E  D  I  A. 

C  A  L  I  S  T  A, 
sue  gli  andò  si. 

Ah  !  che  grave  tormento  !  ” 

Di  seguirmi  per  tutto  ogni  momento. 

Tirsi. 

Volete  forse,  eh*  io 

Altri  segua  che  voi,  caro  ben  mio'? 

C  A  L  I  S  T  A. 

Paftor,  che  vuoi  da  me  ? 

Tirsi, 
a  piedi  di  Cali  fi  a . 

Alli  tuoi  piedi,  ò  bella  , 

Voglio  spirar  queft’  alma. 

Non  voglio  y  ò  Paftorella , 

Ch*  in  van*  sospiri  più  mia  grave  salma# 
C  A  L  I  S  T  A. 

Ah!  Tirsi,  Tirsi,  partite j 
Che  temo,  che  Y  amore , 

M* introduca  pietà  hoggi  nel  cuore. 

LicASToe  Menandro 
L  un  dopo  i  *  altro. 

Dehl  muovetevi  à  pietà 
Della'sua  gran  fedeltà. 


Deh!  habbiate compafsione 
Delia  sua  grand*  afflittione. 
v  *  * 

* 

Lasciate  la  fierezza, 


Moftrate  tenerezza  ; 

* 

Et  al  suo  longo  amors- 


Et  al 
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*  # 

Et  al  suo  grand*  ardor^ 

*  # 

* 

Sacrificate,  ò  bella,  il  vofiro  cuore, 

C  A  L  I  S  T  A. 

Vada  in  bando  quel  rigore, 

Che  mal  tratta  il  voftro  ardore. 

Tirsi ,  à  te  dono  quel  cuore* 

Che  ti  fè  tanto  soffrire  : 

Tu  caftiga  il  suo  fallire. 

Tirsi. 

Oh  Califta  !  oh  Pafiori  !  oh  Cieli  !  oh  Dei  I 
Non  sò,  se  Tirsi  è  vivo ,  ò  s*  egli  è  morto  : 
Mà,  s*è  ver?ch'  il  conforto, 

Quand'  improviso  appare, 

Suol  sovente  tagliare 
Il  fil  di  noftra  vita  , 

Che  la  vita  di  Tirsi  è  già  spedita. 

L  I  c  A  $  T  O. 

Di  tua  fede  hor  tieni  il  pegno. 

M  E  N  A  N  D  R  O. 

Tuo  Deftin  d*  invidia  è  degno. 


SCENA  V. 


DUOI  SATIRI,  TIRSI,  C  A  LIST  A 
LICASTO  e  MENAN- 
DRO. 


I.  Satiro. 


!  credei,  tu  fuggi  ;  &  hor  ti  vedo 
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Preferir  ime  ftefso  un  Paftorello> 

II.  Satiro# 

Qucd*  è  donque  '1  congedo , 

Che  dà  il  tuo  cor Tubetto, 

Che  preferisce  à  me  ftefso  un  Zerbineilo  ? 

C  A  L  I  S  T  A* 

Il  Dettino  così  vuole  : 

Pazientate*  ò  bella  prole# 

I.  Satiro# 

Agli  Amanti  disperati 
1/  amor  lagrime  fa  spandere* 

Mà  noi  altri ,  quand*  odiati 
Siamo  dalle  noftre  Belle 
Il  fiaschetto  inalziam*  verso  le  fieli  e# 

*  * 

* 

la  beltà  che  cerchiamo, 
tn  efso  compendiata  ritroviamo: 

E  colla  sua  vaghezza 

Consola  ilnoftro  cuor  di  chi  ci  sprezaa, 

IL  Satiro. 

Egli  è  ver  eh'  il  noftr*  amore 
Non  hàsempr*  il  frutt*  el  fiore  $ 

Mà,  se  persua gran  sventura! 

Non  matura; 

Ricorriamo  al  fiaschettino 
Del  buon  vino  ; 

E  ridiamo  a  crepa  panza 
DelT amori  della  sperane#. 
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Tutti. 

Divinità  Campellri, 

Amici  Fauni  e  Driadi 

Bellifsime  Amadriadi; 

E  voi ,  ò  Dei  Silveftri, 

A  ballar  qua  venite  snelli  e  deliri. 

*  * 

* 

Colle  voflre  carole 

Accompagrlate  il  suono 

Degli  Uromenti  eh*  accordati  sono. 

*  *  * *  ****************** 
*  ********************* 

PRIMA  ENTRATA 

BALLETTO. 

Sei  Driadi  e  sei  Fauni  escono  dalle  loro  Grot¬ 
te  ;  e  ballano  afsieme.  Il  ballo,  terminandosi  da 
efsi  in  un  batter  d*  occhio  &  all*  improviso ,  las¬ 
ciano  libero  il  campo  ad  un  Pa&or  &ad  una  Pas¬ 
torella  ,  che  fanno,  e  rappresentano  una  picelo - 
la  Scena  in  musica  sopr*  un  Dispetto 
Amoroso. 

DI  S- 
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DISPETTO  AMOROSO. 

OLIMENE  e  FILINTQ, 

F  I  L  I  N  T  O. 

Quand*  agl*  occhi  tuoi  piacelo 
Di  mia  vita  ero  contento.. 

Agli  Dei  io  non  cedevo  : 

Regi  uguali  à  me  credevo; 

A  niun  cedere  potevo. 

Olimele. 

Quando  quel  tuo  grand*  ardore 
Era  puro,  era  colante, 

Non  haverei  per  Pofsefsore 
Del  mio  sen*  pres*  un  Regnante,, 

*  r* 

■* 

Per  regnar  sopr*  il  tuo  ciiore^ 

^Haverei  del  Dio  d’  Amore 
Ricusato  efser  Amante. 

F  I  L  I  N  T  O, 

E'  venuta  un  altra,  che 
Hà  sanata  V  alma  mia^ 

Dell*  ardor  c*  haveaper  te. 

C  L  I  M  E  N  I. 

A  me  nuova  leggiadria 
Hà  dal  sen  cacciato  via 
L*  incoftanza  di  tua  fé. 

^  F  I  h  I  N  X 
Quella  dori  tanto  bella, 

C 


Che 
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Che  fedel  ognr  un  1*  appella, 

*  Hà  in  me  pura,  ha  in  me  novella 
Eccitata  alma  facella. 

Morir  voglio  sol  per  ella. 

Olimene. 

Quel  Mirtillo,  eh'  è  si  vago, 

Di  me  sola  ama  Y  imago. 

S’ il  suo  cor  io  donque  impiago  ; 

Vò,  che  pago 

Di  me  refti,  e  del  mio  amore  j 
Che  di  lui  prov’  il  candore. 

*  * 

* 

Vò,  eh'  à  lui ,  quello  mio  core 
Moftr’  il  suo  fedel  ardore. 

Vò,  ched’  efso  sia  Consorte 
E  fedel  fin  alla  morte. 

F  I  L  I  N  T  O. 

Ma  se  da’  miei  primi  ardori 
Scintilafse  forse  fuori 
Con  maggior  vigor  la  fiamma 
Per  Olimene ,  che  m*  infiamma  ? 

*  * 

* 

Se,  scacciando  da  me  Clori, 
Rimettefsi  te  in  suo  loco  5 
Che  diretti  del  mio  foco  ? 

C  L  I  M  E  N  E. 

Bench*  il  vago  e  bel  Mirtillo 
M’  ami  à  pieno,  e  che  m' adori  j 
Dirò  che  per  te  sfavillo 
Di  piu  grandi  incendi  e  ardori. 
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*  * 

# 

Dirò  che  più  tofto  voglio 
Solo  te  sempre  seguire  : 

Per  te  viver  e  morire. 

Ambedue  afsieme, 

Segiutiam5  li  nodri  amori , 

E  lasciarti’  quelli  furori. 

Con  bei  nodi  più  perfetti 

S5  uniscan’  F  al  me  nodre,  i  cori,  e  i  petti. 

TUTTI  LI  PERSO¬ 
NAGGI 

Della 

Comedia  Cantano  Assieme. 

Quelle  volli  e  rifse ,  Amanti, 

Son  si  belle,  e  si  galanti , 

Oh’  i  di  lor’  vaghi  sembianti 
Gioia  danno  à  tutti  quanti» 

*  * 

* 

Già  eh*  all5  ire ,  alle  contese 
Sol  succedeno  piaceri  : 

Contendete ,  Amanti  altieri, 

Dhe  quel  Dio ,  eh*  il  cor  v’  accese  , 

Vi  sarà  predo  cortese. 

C  z  SE 
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SECONDO  PRINCIPIO 

BALLETTO. 

LI  Fauni  e  Driadi  ricomminciano  il  loro  Ballo  j  f 
il  qual  vien  intramischiato  dai  canto  dell!  Pas¬ 
tori  e  Paftorelle.  Fra  tanto,  tre  picclole  Driadi,  v 
&  altrettanti  Faunetti ,  fanno  apparir  nel  fondo 
del  Teatro  tutto  ciò  che  si  pafsa  &  accade  sulla 
parte  anteriore  del  mede¬ 
simo.  1 

k&ì  UÀ  ^  \0\ 

LI  PASTORI  e  LE  PASTORELLE 
Cantano* 

Godiarrf  t&tti ,  godiamo 

Di  quei  calli  piaceri,  *  ■ 

Che  de*  no  Uri  voleri 

Solo  son*  esca  ed  harno. 

*  afe 

*  | 

Da  parte  ogn*  hor  hsciarn® 

Tutt*  i  valli  pensieri. 

Lasciatn’  Scettri  e  Cimieri , 

E  Amor  soV  seguitiamo. 

Go-  J 
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*  * 

* 

Godiatn  tutti,  godiamo 
Di  quei  calli  piaceri, 

Che  de’  noftri  voleri 
Solo  sonJ  esca  ed  hamo. 

*  * 

* 

111  Amor  sol  gioia  vera 
Quei  cor’ bah*  chesorfcontentL 
Vivon  quelli  fra' i  Viventi 
Sempr'  in  verde  Primavera. 

*  * 

* 

Io  sol  bramo 

Che  cosi  viver  pofsiamo* 

*  * 

* 

Godiam*  tutti ,  godiamo 
Di  quei  calli  piaceri , 

Che  de’  noftri  voleri 
Solo  son’  esca  ed  harao. 


* 
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********************** 
*  ********************* 

atto  i il 

SCENA  I. 

ARISTONA,  IFICRATE,  TIMOCLE, 
ANASSARCO,  CLITIDIO,  ERI- 
FILA,  SOSTRATO  e  SER¬ 
VITORE. 

A  R  I  S  T  O  N  A. 

Iamo  forzate  àrepeter  sempre,  cho 
tutt*  è  bello. 

T  I  M  O  C  L  E. 

V.  S.  loda  tropo'  altamente  quelle 
picciole  bagattelle. 

A  r  i  s  t  o  N  A. 

Slmili  bagattelle  ponno  piacevolmente  occupar  gli 
spiriti  più  seriosi.  Veramente,  mia  figliarci  sie¬ 
te  moli  obligata  a  quelli  Prencipi  ;  nè  potrete  ri¬ 
conoscer  a  ballanza  le  cure  che  pigliano  per  voi. 
E  RIFILA. 

Signora,  sono  ad  ambiduoi  infinitamente  obliga- 

tlUi. 

A  R  I  s  T  O  N  A. 

Ma  però  ^oi  li  fate  languir  longo  tempo  sopra 
ciò  eh5  aspettano  da  voi  $  v*  hò  promefso  di  non 
forzarvi  ;  màperò  il  di  loro  amore  vi  forza  à  di¬ 
chiararvi  j  non  vogliate  donque  tirar  in  longo  là 
ricompensa  de*  loro  servizii.  Hò  comandato  à 
Sollrato  di  cercar  di  saper  da  voi  li  sentimenti  del 
voRro  cuore  5  mà  non  sò  s’  habbi  efseguita  la 

com- 
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commifsione. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Si,  Signora  5  mà  mi  par  di  non  potermi  deliberar 
senza  tema  di  biasimo.  Mi  sento  ugualmente  ob- 
ligata  alli  servigli  a  ambedue  ;  e  mi  par  d  efser 
ingiufta,  semi  mollro  ingrata  ò  verso  1*  uno  ,  ò 
verso  T  altro,  col  rifiuto  che  sarò  necefsitata  a  fa¬ 
re,  preferendone  uno. 

I  F  I  C  R  A  T  E. 

Quello  si  chiama ,  Signora ,  un  honefto  compli¬ 
mento,  per  rifiutarci  ambiduoi. 

A  r  i  s  t  o  N  A. 

Quello  scrupulo ,  cara  figlia,  non  vi  deve  in  alcun 
modo  inquietare  ;  e  quelli  Prencipisisono  già  da 
longo  tempo  sottomefsi  alla  preferenza  che  la 
volira  inclinatione  potrà  fare. 

E  R  I  F  I  L  A. 

L’inclination,  Signora,  è  soggetta  ad  ingannarsi  % 
e  gl’  occhi  disinterefsati  sono  più  capaci  à  far  una 
giulla  scielta. 

A  r  i  s  t  o  N  A. 

Voi  sapete,  che  mi  son’ impegnata  à  non  pronon- 
ciar parola  sopra  quello  particolare;  e  fra  quelli 
due  Prencipi  la  volira  inclinatione  non  si  può  in¬ 
gannare,  ò  far  una  cattiva  scielta. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Per  non  allringer  la  parola  c’  havete  data,  nè  ’1 
mìo  scrupolo ,  aggradite,  Signora,  un  mezzo  eh* 
ardisco  proporre. 

A  r  i  s  t  o  N  A. 

Quale,  mia  figlia? 

E  R  I  F  I  L  A. 

Che  Softrato  decida  di  quella  preferenza.  L*  ha- 
C  4  ve- 
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havete  eletto  per  scuoprir  il  secrctodel  mio  cuore, 
soffrite  ch’io  1' elegga  per  togliermi  fuor  dell’ 
imbarazzo  nel  qual  sono. 

A  R  I  S  T  O  N  A. 

Stimo  tanto  Soilrato,  che,  sia  che  vogliate  medi¬ 
ante  lui  esplicar  li  voftri  sentimenti,  ò  rimetterve- 
»e  totalmente  alla  di  lui  condotta  5'  faccio ,  dico , 
-tanta  ftima  della  di  lui  virtù  ,  egiudicio,  che  con¬ 
sento  alla  propositione  che  mi  fate. 

Ificrate. 

©onque,  Signora,  doveremo  corteggiar  Soffra¬ 
lo? 

Sostrato. 

Non,  Signore  j  non  ri  haverete  di  bisogno  ;  e  col 
rispetto  dovuto  alle  Prencipefse,  rinoncio  alla  glo¬ 
ria,  alla  qual  mi  vogliono  inalzare. 

A  R  I  $  T  O  N  A. 

E  per  qual  causa,  Sottrato  ì 

Sostrato. 

Signora,  ho  certe  ragioni  che  non  mi  concedeno 
di  ricever  1  honor  che  mi  presentate  contro’l  inio 
merito. 

I  f  1  c  R  A  t  e. 

Temete  forse  di  farvi  un  nemico  > 
Sostrato. 

Poco  temerei,  Signore,  li  nemici  che  mi  potrei 
tare,  efsend  obediente  alle  mie  Sovrane. 

T  I  M  ©  C  L  E. 

Per  qual  ragione  donque, rifiutate  d’ accettar  il  po¬ 
tere  che  v’è  dato,  e  P  acquifto  che  potete  far  dell’ 
amicitia  d  unPrencipe,  che  vi  sarebb*  ebligaso 
infinitamente?  ? 


Sos- 
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Sostrato. 

A  causa  che  non  son7  in  flato  di  conceder  ad 
un  tal  Prencipe  ciò  che  desidererebbe  da-» 
me. 

I  F  I  C  R  A  T  E. 

E  qual  potrebb’  efser  quefta  causa  ì 
Sostrato. 

Per  qual  causa  mi  ftimolate  tanto^sopra  quello  par¬ 
ticolare?  Forse,  Signore,  hò  qual  eh’  interelso 
secreto,  ches’ oppuone  alle  pretensioni  del  volli" 
amore.  Ho  forse  un  amico  che  ne  vive  amante , 
senz’  baveri5  ardir  di  palesar  la  sua  fiamma.  QueA’ 
amico  mi  confida  forse  ogni  giorno  Usuo  marti¬ 
rio,  lamentandosi  de’ rigori  del  proprio  deftino ,  e 
riguardando  l’ Imeneo  della  Prencipefsa  com7  un 
decreto  che  lo  deve  precipitar  nella  tomba  ?  E  so 
ciò  fofse  ,  Signore ,.  sarebbe  forse  ragionevole 
che  do*efse  ricever  quello  colpo  mortale  dalla 
mia  mano  ? 

Ificrate. 

M7  Iiavete  la  ciera,  Softrato,  d’  elser  voi  fìefso 
quell'  amico, -per  cuiv*  interefsate  tanto. 

m  Sostrato. 

Digratia,  vi  prego  di  non  rendermi  odioso  alle 
persone  che  v7  ascoltano  ;  mi  conosco ,  Signo¬ 
re  \  e  gl7  infelici  com7  io,  non  ignorano  fin  do¬ 
ve  la  loro  fortuna  li  permette  d7  aspirare. 

A  r  t  s  t  o  N  A. 

Non  ne  parliamo  davantaggio  per  fiora  ;  trove¬ 
remo  il  mezzo  di  terminar  i7  irresolution  d* Eno¬ 
fila. 

A  n  a  s  s  a  r  c  o. 

V e  n*  è  forse  un  meglior  di  quello ,  Signora ,  cho 
C  5  c*of~ 
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c5 offreno li  Luminari Céledi  ?  V*  hò  già  detto, 
c*  ho  cominciato  à  dender  le  figure  mideriose  del¬ 
la  nodri  Arte ,  e  spero  di  farvi  vader  in  breve, ciò 
eh*  il  Cielo  ha  dePcinato  circa  quella  desiata  unio¬ 
ne.  Dopo  ciò  ,  vi  sarà  forse  ancora  chi  vacilli? 
La  gloria  e  le  prosperità  eh’  i  Pianeti  prometteran¬ 
no,  od  all  una ,  od  all  altra  scielta,  non  saranno 
elleno  badanti  à  determinar  il  tutto  ?  e  quello 
che  sarà  escluso,  potrà  fors’ offendersene,  veden¬ 
do  che  sarà  una  decisione  celeffe  ? 

I  F  1  C  R  A  T  E. 

Quant*  à  me  mi  vi  sottometto  intieramente  ;  e  di¬ 
chiaro, che  quello  mezzo  è  ragionevole. 

T  I  M  O  C  L  E. 

Sorf  dell’  idefso  parere  ;  e  mi  sottoscriverò  senza 
repugnanza  à  tutto  ciò  eh*  ordinerà. 

£  R  I  F  I  L  A. 

Mà  ,  Signor  Anafsarco  ,  potete  voi  penetrar  tanri 
avanti  nelli  Delfini, che  non  v’inganniategiàmai? 
Ditemi,  chi  sarà  mallevadore  di  quelle  tante  pro¬ 
sperità  e  glorie  ,  che  dite  eh*  il  Ciel  ci  promet¬ 
to  ? 

Aristona. 

Mia  figlia ,  voi  siete  moiri  incredula.  # 

Anassarco. 

Lepruove,  Signora,  che  nitri  il  mondo  hà  vide 
dell' infallibilità  delle  mie preditioni, sono  suffici¬ 
enti  malievadrici  delle  prometèe  che  polso  fare. 
Alà,  finalmente,  quando  v*  haverò  fatto  veder  ciò 
ch’il  Ciel  vi  dedina ,  voi  vi  regolerete soprà  ciò 
à  vodra  fantasia  5  e  potrete  pigliar  à  vodro  pia¬ 
cere  la  fortuna  dell1  un  ,  ò  dell*  altro  partito. 


Eri- 
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E  R  I  F  I  L  A. 

Il  Cielo,  Anafsarco,  mi  noterà  egli  le  due  fortune 
chem'  attendeno  ? 

Anassarco. 

Si,  Signora  ;  le  feliciti  c5  haverete, sposando  uno , 
e  le  disgrafie  che  y*  accompagneranno, se  piglie¬ 
rete  Y  altro., 

E  r  1  f  1  L  A. 

Efsendo  donque  impofsibile  eh’  ione  sposi  due, 
bisogna  che  nel  Cielo  sia  scritto  ,  non  solamente 
ciò  che  dev’ accadere,  ma  ancor  ciò  che  non  dev* 
accadere. 

CLITIDIO. 

Ecco  ’1  mio  Aftrologo  ben  imbarazzato. 
Anassarco. 

Bisognerebbe  farvi,  Signora,  un  longo  scrutinio 
de’  principii  dell*  Aerologia, per  farvi  comprender 
quello  punto. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Ha  rispollo  benifsimo.  Signora ,  non  parli  male 
deh*  Allrologia,  efsend’ una  bellifsima  scienza  j  & 
il  Signor  Anafsarco  è  un  grand’  huomo. 

Ificrate. 

La  verità  deir  Allrologia  è  inconteEabile  ;  nè  v* 
è  alcuno  che  pofsa  disputar  contro  la  certezza  del¬ 
le  di  lei  predizioni. 

Clitidio, 

Certo. 


T  I  M  O  C  L  E. 

Son  incredulo  inmolte  cose  5  mà  quant* all’  As¬ 
trologia  ,  non  v5  è  cos5  alcuna  nè  più  sicura,  nè 
più  certa  di  quel  che  sono  li  di  lei  HoroscopL 
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C  L  I  T  I  X>  I  O. 

Sono  cosechiarifsime. 

I  E  I  C  R  A  T  E. 

Accadeno  alla  giornata  cent'  auveriture  predette * 
le  quali  convincono  li  più  opinati. 

C  L  I  T  I  D  I  0. 

E’  vero. 


T  I  M  O  C  L  E.  ! 

Puofsi  forse  contradir  all!  celebri  accidenti ,  de'  1 

quali  P  Hiftoriafà  mention  e  fede? 

Clitidio.  8 

Bisognerebb’  efser  privi  di  cervello;  se  sinegafse  | 
ciò  eh*  è  ftamparo. 

A  R  I  S  T  Q  N  A. 

Softrato  non  parla  :  qual  è  il  di  lui  sentimento  so* 
pra  quefto  particolare  ? 

Sostrato.  J 

Tutti  gli  spiriti  ,  Signora  ,  non  sono  nati  colle 
qualità  necefsarie  per  la  delicatezza  di  quefte  belle  , 

scienze,  nominate  curiose;  e  vi  sono  certi,  che  so¬ 
no  tanto  materiali,  che  non  pormo  in  alcun  modo 
comprender  ciò  che  gl*  altri  capiscono  con  gran- 
difsima  facilità.  Non  v*  è  cosa  più  grata, Signora*  ■ 
delle  grandi  promefse  di  quefte  conoscenze  subii-  ] 
mi.  Trasformar  tutt*  in  oro  ;  far  viver  eterna- 
mente;  guarir  con  parole;  far ^  amar  da  chi  si  de- 
siaerajsaper  mttilifutunsecren;comandaraltide- 
monii;fàr  Armate  invisibili  e  soldati  insuperabili. 

T urte  quefte  cose,  sono ,  senza  dubio,  leggiadre  ;  ; 

e  vi  sono  persone,  che  non  hanno  pena  à  conce¬ 
pirne  la  pofsibilità  ;  mà^quant'  à  me,  confefsòcip  ' 
il  mio  spirito  grofsokno  non  le  può  comprendere*  - 
Tutte  quefte  simpatie  ,.e  virtù  occulte  e  magneti¬ 
che, 
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che,  sono  tanto  sottili  e  delicate ,  che  51  mio  spiri¬ 
to  materiale  non  le  può  concepire;  e  senza  parlar 
del  reilo, già  mai  è  ftato  in  mio  potere  di  compren¬ 
der, come  si  trovino  scritte  nel  Cielo  anccr  le  piti 
picei, ole  particolarità  della  fortuna  d3  un  de’  più 
vili  huomini  del  mondo.  Qual  rapporto,  com¬ 
mercio,  overo  corrispondenza  vi  può  efser  fra  noi 
e  li  Globi,  che  sono  tantG  da  noi  diilanri  ?  Qual 
Divinità  ha  revelata  agl’ huomini  quella  scienza  ? 
Qual  esperienza  puofsi  formar  di  quello  gran  nu¬ 
mero  di  lidie,  che  già  mai  si  vedeno  in  un*  iltelsa 
disposinone  ? 

Anassarco. 

$Ton  sarà  difficile  di  farvi  concepir  tutto  ques¬ 
to? 

Sostrato. 

Voi  sarete  più  habile  di  tutti  gl3  altri.  ^ 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Vene  parlerà  didimamente  quando  vi  piacerà. 

I  F  I  C  R  A  T  E. 

Se  voi  non  comprendete  quelle  cose,  almeno  le 
potete-ctedere,  à  causa  di  ciò  che  si  vede  alla  gior¬ 
nata. 

Sostrato. 

Efsendo  eh’ il  mio  giudicio  è  rozzo ,  e  che  non  M 
potuto  comprender  cos’  alcuna,  cosi  ancora  li  miei 
occhi  sono  tanto  sfortunati, che  non  hanno  già  mai 
villa  cos’alcuna. 

I  F  l  C  R  A  T  E* 

Quant*  à  me,hò  ville  cose  convincenti. 

T  i  m  o  c  L  E. 

Et  io  ancora. 


c  7 


S  os- 
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Sostrato. 

Già  che  voi  le  havete  ville,  fate  bene  credendole  ; 
e  bisogna  che  li  voliti  occhi  siino  fatti  altamente  1 
che  li  miei. 

Ificrate. 

Mà  finalmente,  la  Prencipefsa  crede  all’Alirolo- 
già  5  e  panni, che  già  eh'  ella  vi  crede,  vipolsiate 
creder  ancor  voi.  Non.  è  ella  forse  spiritosa  Òc 
intendente  ? 

Sostrato. 

Signore  ,  quell’  è  un  gran  quesito  ;  ma  lo  spirito 
della  Prencipefsa, non  è  una  regola  per  il  mio.La  di 
lei  intelligenza  la  può  inalzar  à  conoscenze, alle 
quali  il  mio  deboi  senso  non  può  arrivare. 

A  r  i  s  t  o  n  a. 

Non  ,  Sollrato ,  non  vi  parlerò  di  certe  cose,  alle 
quali  non  credo  più  di  voi.  Mà  quant’ all’ Anto¬ 
logia,  mi  sono  Hate  dette  ,  &  hò  ville  cose  tanto 
positive,  che  non  ne  pofso  dubitare. 

Sostrato. 

Non  dico  niente  ,  Signora. 

A  R  I  S  T  O  N  A. 

lasciamo  quelli  discorsi.  Andiamo,  Enfila,  ver¬ 
so  la  Grotta  noi  due  sole.  Ciaschedun  si 
ritiri. 

Il  Fine  dell'  Atto  III. 

#.  3S  #■ 


QUAR- 


QUARTO  INTERME¬ 
DIO. 


T  L  Teatro  rappresenta  una  Grotta,  verso  la  qua- 
•*de  le  Prencipefse  vanno  per  spafseggiare  ;  e  nel 
tempo  che  v’  entrano ,  otto  Statue  ,  colle  fiac¬ 
cole  alla  mano,  escono  fuori  dalli  Nicchi  ov*  e- 
rano  j  e  fanno  un  Balletto  variato  con  gefti ,  e 
pofture  5  nelle  quali,  di  quando  in  quando  si  trat¬ 
tengono  per  qualche  picciolo  spatio  di 
tempo. 


**#*#*##*#*###* 


BALLETTO 


d’ 

OTTO  STATUE. 


ATTO 
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WAWAW.WAV 

ATTO  IV. 

SCENA.  I. 
ARISTONE  Se  ERIFILA. 
Aristona. 

|Ia>cara  figlia,  mi  sono  separata  dal 
i  reflo  della  Compagnia  per  discorrer 
7  con  voi  soia;  non  voglio  che  mi  nas¬ 
condiate  la  verità.  Havete  forse 
l  nelf  anima  qualch*  inclinatione  se¬ 
creta  che  non  ardite  di  palesarmi  l 
E  R  l  F  I  L  A. 

Io,  Signora  ì 

A  R  I  S  T  O  N  E. 

Parlare  liberamente,  mia  figlia  ;  ciò  c’hò  fatto  per 
voi,  merita  che  trattiate  francamente  meco.  Hò 
spiegati  à  voi  tutti  li  miai  pensieri  ;  vr  ho  pre¬ 
ferita  ad  ogn>  altra  cosa  ;  hò  serrati  gl*  orecchia 
tutte  lepropositioni,che  cento  Prencipefse,com’ io 
sono, [laverebbero  ascoltate.  Tutte  quefte  cose 
vi  deveno  persuadere,  che  vi  son  buona  Madr  e,  e 
che  non  sono  per  ricevere  aspramente  le  confi¬ 
denze  che  mi  farete  del  voflro  cuore* 
Erifila. 

S’  havefsi  si  mal  seguitato  il  voftro  efsempio,aban- 
acnandomi  nelle  mani  di  qualche  inclinatione,  c* 
havefsi  soggetto  di  nascondere,  haverei,  Signora  % 
afsai  forza  sopra  di  me,  perimpuoner  silentio  ad 
una  simil  paisione ,  e  mettermi  ’n  flato  di  non  far 

appà- 
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apparir  alcuna  cosa  che  non  fofse  degna  del  voftro 
sangue. 


A  R  I  s  T  O  N  A. 


Non,  non,  mia  figlia  5  scopritemi  senza  scrupolo 
lavoflra  volontà.  Non  hò  limitata  la  veftra  in- 
clinatione  nella  persona  dT  un  di  quelli  duoi  Pren- 
cipi:  la  potete  ftender  à  piacere  ;  &  il  merito  appo 
dimepofsede  untai  pollo,  &  è  tanto  considerato, 
che  P  uguaglio  i  qual  si  sia  cosaje  se  mi  confefsate 
francamente  li  volili  pensieri,  vederete,che  con¬ 
sentirò  senza  repugnanza  alla  scielta  c’  haverà  fat¬ 
ta  il  voftro  cuore. 


E  R  I  F  I  L  A. 


La  voftra  bontà  verso  di  me ,  Signora  ,  è  infinita  5 
mà  presentemente  non  voglio  tentarla;  solo  vi  pre¬ 
go  di  non  {limolarmi  ad  un  Matrimonio ,  al  qual 
non  son  per  anche  ben  risolta. 


Aristona. 


Fin  bora  v*  hò  lasciata  Padrona  di  tutto  ;  eP  im- 
patienza  de*  Prencipi  voftri  Amanti...  Mà  qua! 
rumor  intendo?  Ah  !  mia  figlia,  qual  spettacolo 
s*  offre  a  Ili  nofìri  occhi  ;  certo  qualche  Deità  scen¬ 
de  qui  à  bafso:  panni  che  sfa  la  Dea  Venere  che  ci 
vogli  parlare. 


SCENA  II, 


TENERE,  accompagnata  da  quattro  Amorini 
jopr *  una  machina  ,  ARISTONA 
&  E  R  I F  I  L  A. 

V  E  N  E  R  F. 
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quello  che  ti  sai  vera  la  vita.  Sparisce . 

A  R  I  S  T  O  N  A. 

Mia  figlia,  li  Dei  impongono  silentio  à  tutti  li  nos¬ 
tri  discorsi.  Voi  havete  intesa  la  loro  volontà: 
aspettiamone  V  esito.  Andiamo  fra  tanto  al  più 
vicino  Tempio  per  ringratiarii  &  accertarli  della 
nollra  obedienza. 


SCENA  III. 


ANASSARCO  e  CLEONE. 

C  L  E  O  N  E. 


Tip  Geo  la  Prencipefsa  che  se  ne  và  :  volete par- 
**~iflar  con  elsa  ? 


Anassarco. 

Aspettiamo  che  la  di  lei  figlia  sia  partita,  perche 
la  temo,  non  efsendo  tanto  facile  à  creder ,  quan¬ 
to  la  madre.  Finalmente,  mio  figlio,  lavoftra 
Venere  hà fatto  meraviglie,  &  il  noftro fìratage- 
maè  ben  riuscito;  ef  Ingegnere, che  v'  habbiamo 
impiegato, s’ è  portato  benissimo.  Et  efsendo  che 
la  Prencipefsa  Ariftona  è  molto  superftitiosa,  non 
v*  è  dubio  eh*  ella  non  s#  caduta  nella  rete, creden¬ 
do  v®ri  li  noftri  finti  inganni.  E'  già  longo  tem¬ 
po,  mio  figlio  ,  che  lavoro  intorno  à  quella  ma¬ 
china,  e  spero  d*  arrivar  prello  al  fine  delle  mie 
pretensioni. 

Cleone. 

Mà,per  qual  de’  due  Prencipi  tefsete  tutti  quelli  ar¬ 
tifici!  ? 


Anassarco. 

Ambeduoi  ni  hanno  pregato  d’ afsillerli ,  &  ad 
ambedue  hò  promefsai*  afsillenza  della  mia  arte  : 

mà 
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ma  li  presenti  del  Prencipe  Ificrate  ,  e  le  di  lui 
promefse  sono  maggiori  di  quelle  dell*  altro  :  Tal¬ 
mente, eh’ egli  deve  ricever  gl’ effetti  favorevoli  di 
tutte  le  mie  fatiche;  &efsendoche  la  di  lui  ambi¬ 
none  mi  sarà  obligata ,  la  noftra  fortuna  sarà  fatta. 
Vado  per  confermar  la  Prencipefsa  nel  suo  erro¬ 
re;  accordando  le  parole  diVenere,  colle  pre- 
ditioni  delle  figure  Celefti,  che  le  hò  detto  c’  ha- 
vevo  cominciato  à  metter  in  carta.  Và  à  far  il 
refto, preparando  li  sei  huomini  nella  Barca  dietro 
dello  Scoglio,  facendo  che  si  tengano  ben  nascos¬ 
ti  ,  attendendo  che  la  Prencipefsa  Ariftone  ven¬ 
ga,  com’  è  solita  di  far  ogni  sera ,  à  spafseggiar  sul 
lido,  facendo  che  T  afsaliscano  come  Corsari, 
dando  in  tal  modo  occasione  al  Pr.  Ificrate  di  soc¬ 
correrla  e  liberarla  ;  onde  poi ,  secondo  le  parole 
del  Cielo,  ottengala  Pr.  Erifila  per  moglie.  Già 
il  Prencipe  è  auvertito;e  si  deve  tener  à  tal  effetto 
in  quel  picciolo  Bosco  eh*  è  sulla  ripa.  Mà,  usci¬ 
amo  di  quella  Gretta  ;  ti  dirò,  cambiando,  tutt’  il 
refto  che  si  deve  ofservare.  Ecco  la  Prencipefsa 
Erifila,  sfuggiamo  di  rincontrarla. 


SCENA  IV. 

ERIFILA,  C  LE  ONICE  e  SOS¬ 
TRATO. 


Erifila. 

A  H  !  qual  Deftino  è  ìmio  ,  e  qual  cosa  hò  fatto 
•^^alliDei  per  meritar  la  cura  c  hanno  di  me  ì 
C  L  E  0  N  I  C  E. 

Eccolo  qui,  Signora  ;  egP  è  venuto  subito. 


Eri- 
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E  R  I  F  I  L  A. 

Diteli  che  s’aecofti ,  Cleonice  ,  e  dopoi  ritiratevi» 
Sostrato ,  ra*  amate  ? 

Sostrato» 

Io,  Signora  ? 

E  R  I  F  I  L  A. 

Non  vi  smarite  ,  Sofirato,  perche  già  lo  sò,  F  ap¬ 
provo  ,  e  vi  concedo  di  dirmelo.  La  voftra  pas¬ 
sione  non  s’  è  potuta  nasconder  alli  miei  occhi  j 
anzi  T  hò  villa  comparir*  accompagnata  da  tutti 
telici  meriti  che  me  la  potevano  far  aggradire.  Se 
non  fofs'il  pofto,nel  qual  il  Cielo  m*  hà  fatto  nas¬ 
cere,  pofso  dirvi ,  che  quefta  pafsione  non  sa¬ 
rebbe  fiata  infelice;  ethe  cento  volte  le  ho  desia¬ 
to  un  appoggio  di  fortuna  ,  che  potefsemetterin-» 
piena  libertà  li  secreti  sentimenti  deli*  anima  mìa. 
Non  è ,  Sofirato ,  eh’  il  solò  merito  non  habbia  a- 
vanti  limici  occhi  tutta  la  ftimaehe  deve  havere  y 
t  che  nel  mio  cuore  non  preferisca  le  virtù  cho 
son  in  voi  a  tutti  li  superbi  titoli,  cfelli  quali  gF 
altri  son*  adornati.  Non  è,  che  la  Fr.  mia  Madre 
non  ni  habbia  lasciata  la  dispositene  de*  miei  vo- 
ri  ;  ne  dubito ,  lo  confefso,  chele  mie  preghiere 
non  havefsero  potuto  volger  il  di  lei  consenso  da 
quella  parte  che  da  me  sarebbe  fiata  desiderata  ; 
ma,  SoPcrato  ,  è  cosa  lodevole  di  non  voler  tutto 
ciò  cileni  può  ottenere.  Hò  fatto  fin  bora  il  mio 
pofsibile,  ritardando  F  elettione  desiata  da  tutti  ; 
e  finalmente ,  già  che  gF  Iddìi  vogliono  pigliarsi 
la  cura  di  darmi  uno  Sposo, son*  cofiretta  ad  atten¬ 
der  quefio  Decreto  Celefie.  Siate  sicuro,  Softra- 
to  ,  che  con  gran  repugnenza  m*abandono  neffe 
mani  d  wi  tal  imeneo  j  e  che  se  fofsi  fiata  Pa¬ 
drona 
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dronadime  flefsa,  ò  v*  haverei  hamto  voi ,  ò  nes¬ 
suna.  Ecco ,  Softrato ,  ciò  c’havevo  da  dirvi  ; 
ecco  ciò  che  mi  pareva  di  dover  al  vollro  merito; 
e  la  consolatione  che  la  mia  tenerezza  può  dar  al¬ 
la  voftra  fiamma. 

Sostrato-. 

Ah!  Signora,  quell*  è  troppo  per  un*  infelice, 
non  in  ero  preparato  à  morir  sì  gloriosamen¬ 
te  ;  e  cefso  presentemente  di  lamentarmi  del 
mio  Deftino.  S*  egli  m*  ha  fatto  nascer  in_> 
un  pollo  minor  de*  miei  desiderii,  m*  ha  alme- 
;  110  fatto  nascer  afsai  felice  ,  commuovendo 
à  pietà  un  cuor  d’ una  grandifsima  Prencipefsa  ;  e 
quella  pietà  gloriosa ,  vai  Scèttri ,  Corone ,  e  la 
fortuna  de*  più  gran*  Prencipi  del  mondo.  Si, 
Signora ,  nel  momento  che  cominciai  ad  amarvi 
(voi siete  ,  Signora,  che  volete  che  mi  serva  di 
quella  parola  temeraria  )  condannai  subito!*  or¬ 
goglio  de5  miei  desiderii ,  e  predifsià  mellefsq^l 
deftino  che  dovevo  attendere.  li  colpo  della  mia 
morte,  Signora ,  non  mi  sorprenderà  punto ,  es¬ 
sendo  che  mi  vi  ero  preparato  ;  mala  vollra  cle¬ 
menza  lo  riempieno  d*  una  felicità, ch'il  mio  amo- 
|  re  già  mai  haverebbe  ardito  sperarcela  onde,  mori¬ 
rò  il  più  contento  e  glorioso  di  tutti  li  mortali.  S* 
ardisco  desiar  ancor  qualche  cosa  ,  Signora ,  vi 
;•  »upplicherò4i  due  gratie,  le  quali  aulisco  doman  ¬ 
darvi  profilato  alti  voftri  piedi  :  di  voler  soffrir  la 
mia  presenza  fin  al  punto  di  quello  felice  Ime¬ 
neo,  che  dev*  efser  1*  ultimo  della  mia  vita ,  e  d*  ar- 
ricordarvi  qualche  volta  dell'inamorato  Softrato. 
Pofso ,  gratiosifsima  Prencipefsa  ,  sperar  da  voi 
quelli  duoifavori  ? 
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E  R  I  F  I  L  A. 

Partite,  Soffralo  ;  non  amate  il  mio  riposo ,  do¬ 
mandandomi  eh*  io  mi  ricordi  di  voi. 

Sostrato. 

Ah  !  Signora,  s’ il  voftro  riposo.... 

E  r  1  f  1  L  A. 

Partite,  vi  dico,  Soilrato,  non  m’  espuonete  à  far  § 
più  di  quello  eh'  io  ho  risolto. 

'I 

SCENA  V, 

CLEONICE  &  ERIFILA. 

* 

C  L  E  0  N  I  C  E. 

Signora,  mi  par  che  siate  turbata  5  volete  che  li  i 
voftri  Ballarmi,  chJ  esprimano  si  bene  tutte  le 
pafsioni,  vi  faccino  presentemente  veder  la  loro 
deprezza  ? 

E  R  I  F  I  L  A. 

Si,  Cleonice;  fateli  far  tutto  ciò  che  vorranno, pur  , 
che  mi  lascino  fra  le  braccia  de’  miei 
pensieri. 

Il  Fine  del  Atto  I V . 


QUIN- 


QUINTO  INTERME¬ 
DIO. 


Qllattro  Pantomimi ,  per  dar  saggio  della»» 
loro  destrezza  ,  accordano  li  loro  gefti  e 
pafsi  alle  inquietudini  della  giovane  Pren- 
cip  elsa  Enfi¬ 
la»». 


BALLETTO 

D  I 

QUATTRO  PANTO¬ 
MIMI. 

<t$  #  **  ^  Hf 

(H  #  èv 

i 


AT. 
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**************************** 

i**************************** 


ATTO  V. 

SCENA  I. 

CLITIDIO  &  ERIFILA. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Ve  potrò  andare,  per  trovar  la  Preti- 
cipefsa  Enfila?  Non  è  picciolo  avan¬ 
taggio  d’  efser  il  primo  à  portar  una 
nuova.  Ahi!  eccola  là.  Signo¬ 
ra  ,  v’  annontio ,  ch?  il  Cielo  v’  hà 
dato  in  quello  moaiento  io  Sposo  che  vi  desi¬ 
nava. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Lasciatili  in  pace  ,  Clitidio,  e  nella  mia  melai> 
colia. 

C  L  I  T  I  D  I  0>. 

Signora,  vi  chiedo  perdono,  credevo  di  far  bene 
venendovi  à  dir  eh*  il  Cielo  v5  hà  dato  Sollrato 
per  Sposo  5  mà  già  che  ciò  v’  incomoda,  ringuai- 
110  la  mia  nuova  ,  e-me  ne  ritorno  via  comeson* 
venuto. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Clitidio,  Clitidio. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Signora ,  vi  veglio  lasciar  nella  voftra  mclan- 
colia. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Aspetta ,  dico ,  &  accoltati  quà.  Cosa  dici  ? 
Clitidio. 

Niente,  Signora  5  alle  volte  ci  pigliamo  8  falcidio 

,  di 


CO  ME  DIA.  73 

di  voler  raccontar  alli  Grandi  certe  cose,  delle 
quali  non  si  curano  ;  vi  prego  (donque  di  scusar¬ 
mi. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Ah  !  tu  sei  crudele  ! 

Clitidio. 

Un*  altra  volta  haverò  la  discrettione  di  non  inter¬ 
rompervi. 

E  r  1  f  1  L  A. 

Non  mi  tener  più  in  inquietudine ,  cosa  mi  vuoi 
annonciare  ? 

Clitidio. 

E' una  bagattella  di  Softrato  ,  Signora  ;  ve  la  di- 
^rò  un’  altra  volta  ,  quando  non  sarete  imbarazza¬ 
ta^. 

E  r  1  f  1  L  A. 

Non  mi  far  languir  davantaggio  ,  ti  dico;  dimmi 
quella  nuova. 

Clitidio. 
la  volete  voi  sapere,  Signora  ? 

E  R  I  F  I  L  A. 

Sì,  spedisciti.  Cos*  hai  a  dirmi  di  Softrato  ? 

Clitidio. 

Un*  avventura  inaspettata. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Dimmela  prefto. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Ma  non  vi  turberà  ella  la  voftra  melancólia  ? 

E  R  I  F  I  L  A. 

Ah  !  dì  preftamente. 

Clitidio. 

Vi  debbo  dir,  Signora,  che  la  Pr.  voftra  Madre  era 
quasi  sola  nel  Bosco,  quand’  un  Cinghile  Y  è  ve- 
D  mito 
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mito  incontro  :  ella  gl'  ha  lanciato  un  dardo ,  che 
gl*  hà  fatta  una  picchila  ferita:  all*  hora  il  Cigna¬ 
le  s’ è  voltato  con  gran  furia  verso  di  noi ,  eh’  era- 
mo  due  ò  tre  poveri  diavoli  già  impalliditi  dallo 
spavento,  e  che  cercavamo  di  montar  sugl*  alberi 
più  vicini  ;  talmente  che  la  Prencipefsa  reltava  es¬ 
pella  al  furor  di  quella  beflia  crudele  ;  mà  è  com¬ 
parso  Softrato  in  quel  momento ,  come  se  fofse 
flato  inviato  dal  Cielo. 

E  R  I  F  I  L  A. 

E  ben,  Clicidio. 

C  L  I  T  I  B  I  O. 

Se  quello  discorso  v*  annoia ,  Signora  ,  lascierò 
il  cello  per  un*  altra  volta. 

E  R  I  F  I  L  A. 

Finiscilo  subito. 

C  L  I  T  I  D  I  O. 

Lo  finirò  per  certo  prefeo ,  perche  un  poco  di  pol¬ 
troneria  m  ha  impedito  di  veder  tutte  le  partico¬ 
larità  di  quella  battaglia;  e  tutto  ciò  che  vi  pofso 
dire,  è,  che  ritornando  al  luogo ,  habbiamo  villo 
il  Cingiale  morto,  e  la  Prencipelsa  gioiosa,  nomi¬ 
nando  Sofirato  suo  liberatore,  e  Sposo  dellinato  à 
voi  dal  Cielo.  Udite  quelle  parole ,  son’ corso 
qua  per  darvene  la  nuova  avanti  tutti  gl* -al¬ 
tri. 


E  R  I  F  I  L  A. 

Ah  !  Clitidio ,  tu  non  me  ne  potevi  dar  una  più 
grata. 

Clitidio 
Ecco  che  vengono  à  trovarvi. 

SCE- 
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ARISTON  A  ,  SOSTRATO,  ERIFILA 
e  CLITIDÌO. 
Aristona. 

I  \T Edo,  mia  figlia,  che  voi  sapete  tutto  ciò  cho 
|  *  vi  potrei  dire.  Voi  vedete, che  gl’  Iddii  si  so- 
ino  esplicati  più  tofto  che  non  pensavamo*  lì 
mio  pericolo  non  ha  molto  tardato  à  farci  veder 
la  loro  volontà  Se  elettione;  efsendo  chril  solo  me¬ 
rito  brilla  in  quella  preferenza.  Haverete  voi 
qualche  repugnanza  à  ricompensar  col  vollro 
cuore  quello  ,a  cui  devo  la  vita  :  rifiuterete  forse 
di  pigliar  Solfrato  per  Sposo? 

E  R  I  F.I  L  A. 

Non  pofso  ricever  eos’alcuna  che  non  mi  sia  gra^ 
ta,  Signora  j  venendo  dalle  mani  delliDei  e  dalle? 
voflre. 

Sostrato. 

Oh  Cielo  !  è  forse  quello  ifh  sogno,  con  cui  li  Dei  , 
tifi  vogliono  adulare,  per  immergermi  poi  di  nuo-* 
ro,  efsendo  suegliato, nella  bafsezza  della  mia  for¬ 
tuna? 

S  CENA  Ut. 

DLEO  nice,  aristona,  sostra- 

TO,  ERIFILA  &  CLITIDÌO. 

C  L  E  Ó  N  I  C  É. 

□  ignora,  vengo  à dirvi  eh’ Anafsarco  ha  fin  ho- 
^ra  tenuti à  bada  li  due  Prencipi,  circa  Y  elet- 
:ione3che  da  tanto  tempo  in  qua  ftavano  atten- 
D  2  den- 
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dendo  con  impatienza  $  mà  efsendosi  sparsa 
fama  della  voftra  auventura ,  se  ne  sono  risentiti 
aspramente  con  lui  5  &  efsendo  dalle  parole  pas¬ 
sati  ai  fatti ,  1*  hanno  ferito  5  e  non  si  sà  ciò  eh*  ac¬ 
calderà .  Mà  eccoli  qui. 

SCENA  IV. 

I.FICRATE  ,  TIMOCLE,  CLEONI- 
CE  ,  ARISTONA,  SOSTRATO, 
ERIF  ILA  e  CLITIDIO. 

A  r  1  s  t  o  N  A. 

T)Rencipi ,  voi  vi  lasciate  trasportar rroppo,  e 
^  s’ Anafsarco  v*  haveva  offesi ,  ero  capace  di 
farvene  giuftiria  io  ftefsa. 

I  F  I  C  R  A  T  E. 

E  qual  giuftitia,  Signora,  haverefte  potuto  farci  d* 
cfso,  se  voi  si  poco’  la  fate  à  noi ,  nell1  elettione  eh’ 
abbracciate  ? 

A  R  I  S  T  o  N  A. 

Non  vi  siete  sottomefsi  ambeduoi  a  ciò  che  n*  or¬ 
dinerebbe  il  cielo  ,  od  alF  inclinatione  della  mia 
Figlia? 

T  I  M  o  C  L  E. 

Sì,  Signora,  ci  siamo  sottomefsi  à  ciò  che  potreb¬ 
bero  decidere  toccante  *1  Prencipe  Ificrate  e  Me  5 
mà  non  a  vederci  ambeduoi  rifiutati. 

A  r  1  s  t  o  n  a. 

E  se  ciascheduno  di  voi  s’  è  potuto  risolvere  à 
soffrir  una  tal  preferenza,  cosa  v’  accade  ad  ambi- 
duoi,  à  cui  non  siate  preparati  ?  E  che  può  impor-~ 
tarali’ un  od  all’altro  Y  interefse  del  suo  Riva- 

io  ? 

Ifi- 
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I  F  I  C  R  A  T  E. 

Sì, Signora, importa  moltorè  una  spetie  di  consola¬ 
tone, vedendosi  preferir  un  huomo  eh’  è  uguale  à 
noi.  La  vòftra  cecità  è  troppo  grande. 

A  r  i  s  t  o  N  A. 

Prencipe,  non  voglio  contender  con  una  persona 
che  m’  hà  fatte  tante  gratie.  Vi  prego  di  fondar 
meglio  livollri  disgulii;  a’ arricordarvi  che  Sos¬ 
trato  hà  grandi  meriti;  e  eh’  il  pollo ,  al  qual  hoggi 
il  Cielo  F  inalza,  riempie  tutra  la  diftanza  eh’  è  fra 
voi  e  lui. 

Ificrate. 

Sì,  sì,  Signora  ,  ce  ne  riconderemo  ;  e  forse  voi  vi 
ricorderete  ancora ,  che  due  Prencipi  oltraggiati 
non  sono  duoi  nemici  da  temersi  poco. 

T  I  M  O  C  L  E. 

Forse,  Signora,  non  goderete  longo  tempo  del!a_* 
gioia  del  disprezzo  che  fate  di  noi. 

A  r  i  s  t  o  N  A. 

Perdono  tutte  quelle  minaccia  al  disgullo  d’  un 
amor  che  si  crede  offeso;  nè  vedremo  con  minor 
tranquillità  la  felle  che  si  preparano, per  co¬ 
ronar  quella  famosa  gior¬ 
nata^. 


SES- 


SESTO  INTERMEDIO, 

Ch'  e'  la  Solennità'  de’  Giucchi 
P  i  t  i  u 

T L  Teatro  à  ima  grandifsima  sala  comr  un  Anfi^ 
•““teatro.  Nel  fine  v’  è  una  bellifsima  loggia__»y 
sostenuta  da  Colonne,  sotto  la  quale,  nel  fondo,  si 
vede  una  Tribuna  con  Una  Cortina  davanti,  che 
la  serra  $  e  più  in  dentro, un  Altare  per  li  sacrificio 
Sei  huomini, che  sono  vediti  come  se  fofsero  mez¬ 
zi  nudi ,  e  che  portano  sei  Mannarine  sulle  spalle , 
còme  se  fofsero  Miniftri  del  Sacrificio,  escono  al 
suono  degli  Sfornenti ,  e  si  metteno  sotto  la’  log¬ 
gia.  Eglino  sono  seguitati  da  duoi  Sacrificatori 
Musici,  da  una  Sacerdotefsa  Cantatrice  7  e  dal  lo¬ 
ro  Seguito  ò  Sefvitù. 

La  Sacerdotefsa  canta  alcuni  Versi*  aUi  quali 
tré  Greche  &  il  Coro  rìsi 
fonie . 

********************** 
*  ********************* 

DOPOI  SEGUE  IL  PRIMO  PRINCIPIO 

di 

BALLÉTTO. 

Il  qual  e  de'sei  huomini  che  portano  le  Mannarine 
sulle  spalle  \  li  quali  Fauno  veder  varie  forze* 

I  L 
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II  Secondo  Principio 
di 

BALLETTO 


E'  di  sei  Persone  ,  che  maneggiano  in  giro,  sei  ca¬ 
valli  di  legno  5  e  ranno  vederla  loro  deprezza  so¬ 
pra  d’ efsi. 


K&\  <4?i  kO~\\&ì  k&ì  \0\  \0\  kO>  K&i  Ufi  i/7\ 

Il  Terzo  Principio 
di 

BALLETTO 


E'  di  quattro  Conduttori  di  Schiave,  che  con¬ 
ducono  con  loco  dodici  Schiave  ,  le  quali,  ballan¬ 
do,  danno  segno  dell’  allegrezza  c'hanno  per  la 
ricuperata  libertà. 

Il  Quàrto  Principio 
di 

BALLETTO 

E'  di  quattro  huómini,  e  quattro  donne  armate 
alla  Greca  ,  che  ballano  e  scherzano  afsieme  coll* 
Armi,  come  se  schemùfsero  &c* 

Dopo* 
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Dopoi  la  Tribuna  s*  apre  al  rumor  di  molt’  iftru-- 
’  menti  j  &  il  Coro  ,  cantando ,  annoncia  la  vo¬ 
ta  d*  Apollo. 


V*V*V*V*V*V*V*V* 

Q  U  I  N  T  0  ET  ULTIMO  PRINCIPIO 

di 

BALLETTO. 


Apollo  ,  con  sei  altri  del  suo 
Seguito. 
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N  AV  ARRA, 

òvero 

IL  PRENCIPE  GELOSO. 
CO  M  ED  I  A 

di 

G. B. P.  di  Moliere, 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI , 
Segrct.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand. 


m.  nc.  xcvn. 


PERSONAGGI. 

D«  GARZI  A,  Prencipe  di  Navarra  ,  Amante 
di  D.  Elvira. 

D.  ELVIRA,  Prencipefsa  di  Leone. 

D.  ALFONSO,  Prencipedi  Leone,  creduto 
Pr.  di  Caftiglia,  sotto  nome  di  D.  Silvio. 

A  G  N  E  S  A  ,  Contefsa,  Amante  di  D.  Silvio  Se 
amata  da  Marogatto,  Usurpatore  dello 
Stato  di  Leone. 

D.  ALVARO,  Confidente  di  D.  Garzia,  Se 
Amante  d*  Elisa. 

D.  LOPPE,  Secondo  Confidente  di  D.Garzia; 
Amante  rigettato  d*  Elisa. 

D.  PIETRO,  Cavallerizzo  di  D.Agnesa. 

La  Scena  è  in  dftorga  ^  Città  di  Spagna,  nel 
Reame  di  Leone . 


Don 


G  A  R  Z  I  A 


DI 


NA  V  ARR  A, 

ò  vero 

IL  PRENCIPE  GELOSO. 
C  O  M  E  D  I  a.  • 

AV//AV/AV/^V//AV 

atto  I. 

scena  i. 

D.  ELVIRA  &  ELISA. 

D.  E  l  v  i  r  a. 

W°n-’  non  so  qual  elegger  di  quelli 
»  gd“e.  Amanti;  Il  Prencipe  non 
y  hà  in  se  cos’  alcuna  che  mi  pos- 
g  si  far  preferir  il  suo  amore  à 
I  quello  di  D.  Silvio,  il  qualhà  in 
se  tutte  le  qualit4  d*  un  glorioso 
A  £  Eroe, 
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Eroe.  Le  virtù  grandi  d’ ambedue,  congionte  ad 
ugual  nascita,  mi  parlano  sovente,  hor’in  favoe 
dell’uno, hor  in  favor  dell’  altro:  e,  s’ il  mento  sol» 
fotte  capace  d'impadronirsi  d’un  cuore,  sarei  quasi 
sul  punto'di  dichiararmi  vinta  da  D.  Silvio  :  mà  , 
il  Ciclo  non  vuol  cosi,  anzifà  cader  tutt’ affatto  la 
bilancia  dalla  parte  di  D.  Garzia. 

Elisa. 

V  amor ,  che  la  vo lira  Stella  v’  ispira  per  efsonel 
cuore ,  hà  preso  fin  qui ,  come  mi  pare  ,  poca  po¬ 
tete  sopra  l’ anima  voftra,  già  che  li  voftn  pensieri 
hanno  potuto  prolongar  tanto  tempo  la  resolutio- 
ne  in  favor  dell’ altro  di  quelli  due  Amanti. 

D.  E  L  v  I  R  A. 

Elisa,  gl’  amorosi  disegni  di  quelli  nobili  Rivali  m 
hanno,  ridotta  à  faftidiosi  termini.  Quando  ri¬ 


guardavo  1’  uno,  cos’  alcuna  non  mi  rimprovera¬ 
va  il  tenero  movimento  eh’ agitava  la  mia  anima, 
mà  mi  pareva  cosa  mole’  ingiufta,  ches  offen.se 
il  sacrificio  deli’ altro  all!  miei  occhi;  e  mi  pare¬ 
va  finalmente  ,  che  Don  Silvio ,  colli  di  lui i  senti¬ 
menti  ,  meritafse  un  dettino  piu  felice-  M  op- 
puonevo  ancora  ciò  che  pare ,  cne  la  figha  del 
defonto  Rè  di  Leone  debba  al  sangue  ai  Caftigna; 
considerando  la  longa  amiciria,  che  con  ttretto 
legame  congiunse  gl’  interefsi  del  suo  Padre ,  e  del 
mio;  e  cosi,  mentr’ un  altro  s’ impadroniva  ogni 
giorno  più  della  mia  anima,  tanto  piùcompalsio- 

navo  la  disgrada  dell!  rispetti  deli’ altro.  Lamia 
pietà,  corapiacevole  all!  suoi  ardenti  sospiri,  conun 
efterior  favorevole  teneva  à  bada  li  suoi  desideri! 
e  voleva  riparare  con  quello  debole  avantaggip  Ciò 

che  !’  erad'  oftacolo  aèl  fondo  del  mio  cuore. 

£  L  I* 
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Elisa. 

Mà,  efsendoche  v’  è  fiata  data  relazione  del  suo 
primo  amore,  dovete  liberar  li  voflri  spiriti  dà  una 
tal  tortura:  e  già  che  prima  che  s*  innamorafso 
di  voi,  Donna  Agnesahaveva  ricevuto  Y  homag- 
gio  del  di  lui  cuore  ,  &  efsendo  quéfta:'£ontefsa__> 

,  e  voi  congionte  ambedue  con  legami  d*  amicitia  sì 
fermi ,  e  sì  dolci ,  rivelativi  da  lei  li  suoi  secreti , 
havete  una  materia  tutt*  intiera  per  liberar  i  voflri 
voti;  e  potete, senza  paura,  ricoprire  il  voflro  rifiu¬ 
to  à  queir  Amante  confuso, sotto  pretelle  d’  affet¬ 
to. 

D.  Elvira. 

E'  vero  :  io  hò  luogo  di  commendar  la  nuova  da¬ 
tami,  che  D.  Silvio  è  un’infedele;  già  eh’  il  mio 
cuor  tirannizzato,  adefso  si  vede  autorizzato  con¬ 
tro  di  lui, e  può  con  giufla  ragione  rifiutar  gli  di  lui 
ofsequii,  e  senza  slamo  scrupolo  porger  lì  suoi 
suffraggi  altrove.  Mà,  finalmente,  qual  gioia  può 
riceverne  quello  cuore,  se  soffre  gli  rigori  d*  un' 
altra  forza  ?  Se  la  continua  fievolezza  d' un  Prenci- 
pe  geloso, riceve  indegnamente  la  cura  della  mia^ 
tenerezza,  esembia,  che  si  prepari  nella  mia  gius¬ 
ta  colera  uno  scoppio  per  rompere  tutti  li  corn¬ 
ine  rcii  che  sono  fra  noi  ? 

Elisa. 

Mà,  s’  egli ,  per  non  haver  saputa  la  sua  glo¬ 
ria  da  voi, non  ardisce  di  crederla, è  ciò  un  crime  per 
lui?  E  ciò  eh’  ha  potuto  adular  gl'  amori  d’  un  ri¬ 
vale  T  autorizza  à  dubitar  de5  voflri  voti  ? 

D.  Elvira. 

nò,  cos5  alcuna  non  può  compatire.  La  fre¬ 
netica  fìravaganza  di- quella  dispettosa,  e  vile  ge- 
A  3  losia 
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losia  ;  &hà  potuto  troppo  efser*  informato  dallo 
mieattioni  della  fortuna  d’ efser’ amato  ;  senza_l* 
impiegar  la  lingua  vi  sono  degl’  interpreti  ehe  es¬ 
plicano  chiaramente  li  movimenti  secreti  del  cuo¬ 
re.  Un  sospiro*  imo  sguardo*!!!!  semplice  rofso- 
re  >  over*  un  silenzio*  è  badante  per  esplicarlo. 
Ogni  cosa  parla  in  amore  ,&in  quella  materia^, 
ogni  picciolo  barlume  ci  deve  efser  guida  sicura,  e 
lucente  :  &  efsendo  che  fra  noi  altre,  fra  le  quali 
Thonore  deve  regnare  ,  nonsimoflra  giamai  tut¬ 
to  ciò ,  che  si  sente ,  hò  voluto  accomodarmi  al 
tempo,  & haver riguardo  al  merito  d’  ambedue. 
Mà,  invano  cerchiamo  di  contradar  contro  li 
propriidesiderii ,  li  quali  facilmente  sono  conos¬ 
ciuti.  Li  favori  fatti  ad  arte  sono  tanto  differenti 
da  quelli  che  si  fanno  di  buona  voglia  e  per  incli- 
natione,  eh'  è  facile  di  conoscer  s’ un  cuor  ama  da 
dovero,  ò  non.  Negl'  uni*  par  sempre  che  ci 
sforziamo;  mà  gl'  altri, ah! si  fanno  senza  pen¬ 
sarvi  ,  à  guisa  di  quelle  acque  cosi  pure ,  e  chiare, 
che  scorrono  senza  violenza  alcuna  dalle  loro  sor¬ 
genti  naturali.  La  mia  pietà  per  D.  Silvio, in  dar- 
no  cercava  di  commuovermi:  io  tradivo  le  di-lui 
cure,  senza  accorgermene.  Li  miei  sguardi  dice¬ 
vano  sempre  al  Prencipe  più  di  quello  eh’  io  vole¬ 
vo  dirli. 

Elisa.  # 

Finalmente,  se  li  sospetti  di  quell*  illudre  Aman¬ 
te,  già  che  così  dite*  non  hanno  alcun  fondamen¬ 
to*  almeno  sono  segni  d’  un’anima  ben* affettio- 
nata.  Vi  sarebbero  di  quelle  che  desidererebbero 
ciò  eh*  à  voi  dà  pena.  La  gelosia  deve  odiarsi, 
quando  si  parte  da  un’  amore, che  dispiace  alli  pro- 

prii;. 
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prii  occhi:  Ma, quando  noi  amiamo  un’ Amante, 
tutti  li  faftidii  che  ridà,  ci  devono  dar  gran  pia¬ 
cere.  Quell’  è  il  mezo, mediante  il  quale  sovente 
1*  amore  d’  un  Amante  si  più  meglio  esprimere  ;  e 
però,  quanto  più  è  geloso, tanto  piiilodobbiam*  a- 
mare.  Così  dunque,  già  che  nell*  anima  voftra-j 
un  Prencipe  magnanimo.., 

D.  Elvira. 

Ah  !  non  propuonete  quella  flrana  malsima.  La 
gelosia  e  sempre  un  moftro odioso.  Niunacosa 
può  addolcire  li  di  lei  sospetti  ingiuriosi  ;  e  quanto 
più  urf  oggetto  c'  écaro,  tanto  più  E  offese  che 
ci  faci  sono  sensibili.  Il  veder  un  Prencipe  coleri¬ 
co,  che  perde  in  ogni  momento  il  rispetto  che  V 
amore  ispira  alti  veri  Amanti,  che  nella  sollecitu¬ 
dine  della  gelosia,  nella  quale  la  di  luì  anima  s’im¬ 
merge,  grida  egualmente  contr'  il  mio  piacere,  è 
disguflo  5  e  non  può  veder  cos'  alcuna  in  ine ,  chè 
non  la  voglia  esplicar’  in  favore  d’  un  rivale  1  Nò 
nò,  quelli  sospetti  m*  offendono  troppo ,  e  senza 
simulazione  ti  confido  il  mio  pensiero.  Il  Pren- 
cipi  D.  Garzia  è  Y  oggetto  da  me  desiderato ,  &  e- 
gli può  eccittar  li  sospirici'  un  cuòr'illiifftfc.  Ne! 
mezo  di  Lione  è  fiata  veduta  la  di  lui  bravura  ci¬ 
mentarsi  in  mio  favore  alli  più  grandi  pericoli  e 
sottrarmi  dalli  disegni  delli  nofiri  vili  tirani,  e  den¬ 
tro  quelli  muri  alsicurar  per  forza  il  mio  deflino 
dall’  horrore  d’un’  indegno  Himeneo.  Non  nas¬ 
condo, che  mi  rincrescerebbe  ,  chela  gloria  si  do- 
vefse  à  qualchedun'  altro ,  e  non  à  lui  5  posciache 
un  cuore  amoroso  sente  un'  efiremo"piacere,ò  E- 
Iisa, quando  si  conosce  debitore  all’oggetto  amato* 
e  la  sua  timida  fiamma  prende  più  vigore  di  ris- 
A  4  plen- 
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risplendere,  quando  per  mezo  delli  favori  crede  dì 
sodisfar  alli  suoi  debiti.  Si,  io  desidero  eh*  un 
soccorso  qual  arrischia  la  sua  vira  faccia  un  ac¬ 
quilo  alla  sua  pafsione.  Godo, ch’il  mio  pericolo 
m.  habhia  mefsa  nelle  di  lui  mani,  e  s’ il  grido  co¬ 
mune  non  è  vano,  s’  il  Cielo  ci  concede  eh* 
il  mio  Fratello  ritorni,  formarò  ardendomi  voti, 
acciò  che  ancor’ il  di  lui  braccio, scaricato  sopra  a 
un  sangue  perfido,  pofsa  aiutar  quefta  sorella  a  ri¬ 
cuperar  intieramente  il  suo honore,  e  medianti  li 
fortunati  successi  d’un’heroico  valore, meritar  ogni 
sorte  di  riconoscenza.  Ma,  con  tutto  ciò,  se  m* 
incita  davan raggio  la  colera,  se  non  lascia  da_> 
parte  la  gelosia,  se  non  si  riduce  alle  leggi  che  li 
voglio  prescrivere,  in  vano  aspira  al  pofsefso  di 
Donna  Elvira.  L*  Himeneo  èimpofsibile  che  ci 
«ongionga,  perche  abhorrisco  quei  legami, che  sa¬ 
rebbero  senza  dubbio  un*  inferno  per  ambe* 
due. 

Elisa. 

Ben  che  potefs*  havere  sentimenti  totalmente  dif¬ 
ferenti  j  con  tutto  ciò  egli  è  un  Prencipe,  Signora, 
che  si  lascierà  regolar  conforme  li  voftri  desiderii: 
e  nel  voitro  biglietto  sono  cosi  ben  notati ,  cho 
quando  li  vederà  spiegati  in  tal  forma.... 

D.  Elvira. 

Io  non  voglio  in  alcun  modo,  Elisa,  farli ,  capi¬ 
tare  quefta  lettera.  Farò  meglio, se  ne  commet¬ 
terò  la  cura  alla  bocca.  Il  favore  d’una  scrittura, 
lascia  in  mano  d’  un*  Amante  teftimonii  troppo 
collanti  del  noftro  amore.  Impedite  dunque  che 
non  sia  data  nelle  mani  del  Prencipe. 

Ejli- 


ì 
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Elisa. 

Tutte  le  voftre  volontà  de  vene  efser*  efsegult^. 
Ammiro  con  tutto  ciò,  come  il  Cielo  habbia  for¬ 
mati  spiriti  tanto  diversi,  e  che  ciò  che  da  gl' unì 
vien  considerato  com’  un*  oltraggio,  sia  dagl’  altri 
ftimato  altramente.  Qnant*  à  me,  la  mia  fortuna 
sarebbe  grande,  s'havefsi  un  Amante  che  potefse 
elser geloso,  per  che  mi  rallegrarci  della  sua  in¬ 
quietudine.  E  ciò  che  sovente  m’è  un  poco  duro 
da  digerire,  è  il  veder  che  D.  Alvaro  non  s*  infafti- 
disced*  alcuna  cosa. 

D.  E  l  v  I  R  A. 

Noi  non  credevamo ,  che  fofse  così  vicino  5  ecca- 
„  lo  qui. 

SCENA  II. 

D.  ELVIRA,  D.  ALVARO 
&  ELISA. 

D.  Elvira. 

Tl  voftro  ritorno  mi  fà  meravigliare  :  cos'havete 
da  raccontarmi  ?  Don  Alfonso  vien’  egli  ?  s* as¬ 
petta  forse  preRo? 

D.  A  L  V  A  R  o. 

Si,‘  Signora,  è  venuto  il  tempo,  nel  quale  quello 
fratello  allevato  in  Caviglia  deve  rientrar*  in  pos- 
fefsion  del  suo.  Fin  qui  D.  Luigi  alla  di  cui  pru¬ 
denza  fu  commefsa  la  di  lui  fanciulezzadalR^Le^ 
fonto,  hànas colla  la  sua  condizionealliocciWì 
tutto  lo  flato,  per  toglierto  al  furore  del  tradito* 
Moregato ,  e  ben  che  il  Tiranno,  doppo  il  di  lui 
vile  ardire  1*  habbia  più  volte  dimandato sotto 
pmefto  di  rendergl’ il  suo  luogo  ;  giamaiiidi  lui 
A  5  arden- 
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ardente  Zelo  si  è  fidato  delle  lusinghe  pericoloso  , 
della  di  lui  falsa  equità:  mà  il  popolo  mofso  per 
quella  violenza  di  volervi  riddure  ad  un  ingiuflo 
potere,  quello  generoso  Vecchio  hi  creduto, 
che  fofs*  il  tempo  di  provare  li  succefsi  à”  una^ 
speranza  di  venti  anni.  Ha  .tentato  Leone ,  e  le 
di  lui  fedeli  trame  hanno  praticato  tanto  le  ani  . 
me  de’ grandi,  come  de' piccioli.  Mentre  che  la^ 
"Oaftiglia  armò  dieci  mila  huomini,  per  redimir 
quello  Prencipe  allivoti  de' suoi  Stati,  fà  prima 
spargerai  grido  della  sua  fama,  e  non  la  vuol  far 
vedere  eh*  alla  tefta  d'  un  armata;  e  tutto  pronto 
à  scoccar  il  fulmine  caftigatore,  sotto  del  quale 
deve  spirar  V  anima  un  vile  usurpatore.  Leone 
è  afsediato ,  e  Don  Silvio,  in  persona,  commanda 

11  soccorso  eh*  il  suo  Padre  vi  dà. 

D.  Elvira. 

Un  soccorso  così  potente  deve  lusingare  le  nos¬ 
tre  speranze;  mi,  io  temo  eh*  il  mio  fratello  sia—* 
per  reftarli  troppo  obligato. 

D.  Alvaro. 

Mà,  Signora,  ammirate ,  che  malgrado  la  tem- 
pella ,  eh*  il  vollro  usurpatore  intende  efser  per 
cadere  sopra  il  di  lui  capo,  tutte  le  nuove  di  Leo¬ 
ne  cpnfermano,  che  voglia  sposar  laContefsa— * 
Agnesa. 

D.  Elvira. 

cerca  nell’  Himeneo  di  quell*  illullre  Figlia, 
T  appoggio  d*  un  gran  ;  credito,  dove  si  trova 
la  di  lei  famiglia;  io  non  ricevo  cos  alcunadalei, 
pure,  me  ne  prendo  fallidio  ;  ma  il  di  lei  cuore  6 
fiato  sempre  duro  versoti  Tiranno*  j 

Eh- 
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Elisa, 


II 


Motivi. troppo  potenti  d>  honore  e  di  tenerezza, 
appongono  li  di  lei  rifiuti  alli  legami  all!  quali  vieo 


sollecitata, per.... 


D.  A  L  V  A  R  O. 

II  Prencipevien  qua* 

SCENA  II L 

D.  GARZI  A,  D.  ELVIRA,  D,  AL¬ 
VARO  &  ELI¬ 
SA. 


D.  G  a  r  z  I  A, 


Y^Efìgo,  Signora, à  rallegrarmi  con  voi  della_* 
’  buona  nuova,  che  v*  è  Rata  data.  Quefio 
fratello,  che  minaccia  la  morte  ad  un*  infame 
Tiranno ,  dà  neli*  iftefso  tempo  speranza  al  mio 
amore, &  offre  al  mio  braccio  una  grata  occasione 
d’ espormi  à  nuovi  gloriosi  pericoli  per  amor  vos¬ 
tro.  S  il  Gielo  mi  sarà  propizio,  quefta  delira 
farà  cader*  alli vollri  piedi  efsanime  1*  infedeltà, 
e  renderà  al  voftro  sangue^  la  primièra  dignità. 
Ma,  ciò  che  più  mi  piace,  è,  che  le  {felle  vi  ren- 
deno  un  fratello,  per  efser  Rè  5  perche  così  il  mio 
amore  può  risplendere,  senza  che  ad  altri  motivi 
sian  attribuite  le  sue  cure,  e  che  sia  sospettato  , 
che,  per  mezo  della  voflra  persona,  cerchi  di  gua¬ 
dagnarmi  una  Corona.  Si,  il  mio  cuore  vorreb¬ 
be  dimofirar  a  gl* occhi  di  tutt’il  mondo,  che 
non  considera  in  voi  altra  cosa,  che  voi  ftefs 
e  cento  volte ,  se  ciò  pofso  dirlo  senza  offesa ,  li 
suoi  voti  si  sono  armati  contro  la  voftra  nasci¬ 
ta  m}  il  di  loro  indiscreto  calore  hà  desiderato  alle 
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Yofire 
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voftre  divine  vaghezze  1*  heredità  d’  un  deftino  più 
humile ,  à  fine  che  il  nobile  sacrificio  di  quefEo 
cuore  potefse  riparar  Y  ingiuftizia  del  Cielo  verso 
di  voi ,  e  la  voftra  sorte  potefse  ricever  dal  mio 
amore  tutto  ciò  che  deve  alla  vofcra  nascita^* 
Ma,  già  eh*  il  Cielo  finalmente  toglie  al  mio  cuo¬ 
ce  1*  avantaggio  delli  miei  dovuti  ofsequii,  aggra¬ 
dite  che  q.uefte  fiamme  amorose  prendano  un 
poco  di  speranza  sopra  la  morte  eh*  il  mia  brac¬ 
cio  s’  accinge  à  far  vedere,  e  eh*  ardi  schino,  medi¬ 
ami  li  miei  fedeli  servizii,  di  disporre  gl"  animi  d* 
tin  Fratello,  ed'  uno  flato  ad  efsermi  favore* 
voli* 

D.  Elvira. 

Sò,Prencipe,  che  voi  potete, tenendo  dalla  noflra 
parte ,  far  parlar’  in  favor  del  vofiro  amore  cento 
belle  imprese*  Mà, il  favor  d’  un  fratello,  e  d’ li¬ 
no  flato  non  sono  sufficienti  à  colmar  le  vofire 
speranze  ;  perche  havete  da  superare  un’ oflacolo 
ancor  più  forte* 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Si,  Signora ,  intendo  ciò  che  volete  dire  y  sò  bene 
eh’  il  mio  cuore  sospirainvano  per  voi:  e  senza 
che  voi  diciate  Poflacolo  potente,  che  s’ oppuone 
al  mio  amore,  con  tutto  ciò  non  F  ignoro* 

D.  E  L  V  I  R  A. 

Spefse  volte  s 'intende  male  ciò  che  si  crede  a  in¬ 
tender  bene.  Il  troppo  calore,  Preneipe,  può  so¬ 
vente  ingannarci^  magia  ch’  è  neeefsario  di  p  ar¬ 
care, parlarò  i  Desiderate  di  sapere  quando  potrete 
piacermi,. e  .sperare  ? 

D.  G  A  R  Z  I  A* 

Se  i%e  &  fatti*  imagmhYOfr 
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D.  Elvira. 

Quando  mi  saprete  amar  come  si  deve. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

'  Ahi  lafso  !  che  cosa  si  ritrova  nel  mondo  dio 
non  ceda  all’  ardore  che  m’ ispirano  li  voftri  og« 
chi? 

D.  Elvira. 

Quando  la  voftra  pafsione  non  mi  darà  causa  di 
sdegno. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Quella  è  la  sua  maggior  cura. 

D.  Elvira. 

Quando  tutti  li  suoi  movimenti  non  prenderano 
alcun  troppo  bafso  sentimento  dime. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Purtroppo  vi  riveriscono. 

D.  Elvira. 

<  Quando  la  voEra  ragione  saprà  ripararmi  1*  ol¬ 
traggio  d'un’  ingiullo  sospetto,  e  che  voi  final¬ 
mente  bandirete  da  voi  quell’  horrido  mollro,il 
quale  col  suo  tosco  auvelena  li  voftri  amori: 
quello  mollro  di  gelosia ,  V  importuno  capriccio 
del  quale  rende  un5  officio  cattivo  alli  voti  che  m* 
offrite,  s’ oppitene  alla  speranza  5  e  li  movimenti 
del  mio  giufto  sdegno  s  armano  contro  di  lui  à  tut¬ 
ta  forza. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Ah  1  Signora,  è  vero  eh*  io  faccio  qualche  sforzo, 
e  che  un  poco  di  gelosia  trova  luogo  nella  mia_* 
anima,  e  che  un  Rivale  lontano  dalle  voftre  va¬ 
ghezze  dillurba  la  quiete  di  quello  cuore.  Sia  ca¬ 
priccio  ò  pur  ragione ,  credo  sempre,  che  la  veUr* 
animasene  ftia  ìij  pena  in  quelli  luoghi  per  la  di 
A  7  Itti 
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lui  lontananza,  e  che  malgrado  le  mie  cure,  li  vos¬ 
tri  sospiri  amorosi  vadino  continuamente  à  tro¬ 
var  quello  Rivale  troppo  fortunato.  Ma,  se  tali 
sospetti  v*  arrecano  dispiacere,  ahi!  voipoteto 
bene  facilmente  sottrarmene,  &  il  di  loro  esilio, 
del  quale  io  accetto  Ja  legge  dipende  più  da  voi  che 
da  me. Si, voi  siete  quella, che  non  motivi  pieni  d’a¬ 
more  potete  armar  lamia  anima  contro  la  gelosia; 
e  con  la  piena  chiarezza  d*  una  gloriosa  speranza, 
difsipar  tutti  gl’  horrori  che  quello  mollro  ha  spar¬ 
so.  Degnatevi  donqtie  di  rifsolver’il  dubbio  che 
m’  opprime,  e  fate, eh" una  confefsione  d’  una_* 
bocca  adorabile,  nel  mezo  di  tanti  afsalti,me  ne  dia 
la  sicurezza, che  per  ogni  diligenza  da  me  usata, non 
pofso  trovare. 

D.  Elvira. 

Prencipe,  la  tirannia  de’  vollri  sospetti  è  gran¬ 
de  :  un’  cuore  vuoi’  efser7  inteso  al  minimo  mota 
che  fa  :  io  non  amo  V  importunità  di  quelli 
amori,  che  vogliono,  che  s*  esplichi  con  tanta_* 
chiarezza.  Il  primo  moto,  scoperto  dalla  noUr7 
anima, deve  sodisfar’  all’  ardore  d’  un’  Amante  dis¬ 
creto,  Se  il  voler  esplicar  davantaggio  una  tal  con- 
fefsione,è  un  contradire  all’  autorità  de*  noftri  de¬ 
sidera.  Io  non  dico  (s*  io  à  ciò  inclinafsi)  qual 
elettione  potefse  far  la  mia  anima,  tra  D.  Silvio  ,  e 
voi;  mà  il  volervi  coilringere  ànon  efser  gelosa 
servirebbe  ai  maggior’  intelligenza  à  qualchedun’ 
altro  eh*  à  voi  :  credevo  che  quella  regola  potes¬ 
se  chiarirvi  à  ballanza ,  senza  che  fofse  di  bisogna 
eh’  io  parlafsi  davantaggio.  Per  tanto,  il  vollro 
amore  non  si  trova  ancora  contento,  e  dimanda^ 
una  più  chiara  confefsione.  Per  togliervi  lo  scru- 
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pofo,son  necefsitaca  di  dirvi  eoa  termini  esprefsi , 
che  v*  amo. ■  V*  opinerete  ancora, per  afsicurarvene, 
à  volermene  dar’  il  giuramento  ? 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

E  bene,  Signora,  è  vero,  io  son'trppo  temerario: 
devo  reftar  sodisfatto  di  tutto  ciò  che  vi  piace  > io 
non  ne  dimando  alcuna  maggionchiarezza:  credo, 
che  voi  habbiate  qualche  bontà  per  me, e  ch'il  mio 
amore  vi  dia  un  poco  di  compalsione ,  emi  ve¬ 
do  più  fortunato  di  quel  eh’  io  merito.  Cosi  sia: 
rinoncioalli  miei  gelosi  sospetti:  la  sentenza,  con 
che  sono  condannati,  è  dolce  ;  &  io  ricevo  la  legge 
dalla  medema  prescrittami,  per  liberar' il  mio  cuo¬ 
re  dal  loro  ingiufto  imperio. 

D.  Elvira. 

Voi  .promettete  afsai,Frencipe;&:  io  dubito  molto, 
che  voi  potiate  far  sopra  di  voi  quello  grando 
.sforzo. 

D.  G  a  r  z  1  A. 

Ab  !  Signora  bada, per  rendermi  credibile, che  ciò 
che  vi  si  promette  deve  efser’  inviolabile  j  perche 
la  felicità  d’  obbedirvi  rende  ogni  cosa  facile^* 
Mi  dichiari  pur'  il  Cielo  un’  eterna  guerra  :  eh’  io 
pofsa  cader  fulminato  à  voftri  piedi,  òvero,  acciò- 
che  la  morte  mi  sia  più  crudele,  pofsa  io  veder  sca¬ 
gliato-sopra  di  me  il  fulmine  del  vollro  sdegno ,  se 
già  mai  il  mio  amore  cade  nella  debolezza  di  man¬ 
car’ al  dovere  d’  una  ràl  promefsa  5  se  mai  nella_» 
'mia  anima  alcun  geloso  trasporramento  farà.,.. 
D.  Pietro  porta  un  biglietto . 

D.  Elvira. 

Mi  premeva  afsài ,  e  tu  mi  farai  gran  favore  di  far 
ch’ilCorriero  aspetti.  Dalli  sguardi  che  gettai 

scor- 
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scorgo  ,  che  quella  lettera  lo  inquieta.  Effettati 
prodigioso  del  di  imtemperamentolChi  vi  sospen* 
de,  Prencipe,  nel  mezo  di  tanti  giuramenti? 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Ho  creduto, che  voi  havefte  qualche  secreto  insie¬ 
me, e  non  volevo  interromperlo. 

D.  Elvira. 

Mi  pare  che  mi  rispondiate  con  un  tuono  molto 
alteratoci  scopro  nel  volto,  in  un  subito  smarrito# 
Quell*  improviso  cangiamento  mi  sorprende  :  di 
dove  potrebbe  provenire?  potrebbe  sapersi? 

D.  G  a  r  z  I  A. 

Da  un  male  eh*  alF  improviso  hi  sconvolto  il  mio 
cuòre. 

D.  Elvira. 

Quefli  mali  sopravengono  piu  spelse  volte  di 
quello  che  si  crede  }  e  qualche  pronto  soccorso  vi  j 
sarebbe  necefsario:  ma  ditemi  ancora  v’  accade  cP 
Ordinario  ciò  ? 

D.  G  a  t  z  i  a. 

Qualche  volta. 

D.  E  L  V  I  R  A. 

Ahi  Prencipe  fragile:  e  bene,  con  quella  let¬ 
tera  guarite  il  male  eh*  havete  nello  spiri-* 
to# 

D.  G  A  R  Z  I  A# 

Con  quella  lettera ,  Signora ,  ahi  !  la  snano  fa_> 
rifiuta  Sconosco  il  veltro  pensiero  :  di  qual  cosa 
mr  accusate,  se.... 

T>.  E  l  v  r  r  a. 
legge tt eia  vi  dico,,  e  sodisfatevi. 

IX  G  Affa 
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D.  G  A  R  Z  I  A. 

Per  poi  trattarmi  da  debile ,  e  geloso  ,  eb  ?  Nò , 
nò,  vi  prometto ,  che  quella  lett  era  non  ha  dato 
sospetto  veruno5  al  mio  cuore:  e  per  giuftificarmi, 
non  la  voglio  leggere  ben  che  la  vofìra  bontà  me 
lo  permetta. 

D.  Elvira. 

Sev'  oftlnate  in  quella  resilienza,  haverei  torto  di 
volervi  sforzare  5  e  finalmente  balla  che  vedia¬ 
te  da  chi  sia  scritta. 

D.  G  a  r  z  1  A. 

Lamia  volontà  deve  efiervi  sempre  sottomefsa,e 
se  tale  èli  voftro  desiderio  eh’  io  la  legga ,  accon¬ 
sento  volentieri  à  prender  queiV  impiego. 

D.  Elvira. 

Si,  si,  Prencipe,  pigliatela,  che  la  leggerete  per 
filo* 

D.  Garzi  a. 

Per  obedirvi  donque,  pofso  dire..,. 

D.  Elvira. 

Ciò  che  vorrete  :  fate  prello, leggetela» 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Ev  di  Dona  Agnesa,à  quel  eh’  io  vedo. 

D.  E  L  V  I  R  A. 

Si,  me  ne  falegro,e  per  voi,  e  per  me. 

D.  G  a  r  z  1  a  ,  v 

legg<u. 

Malgrado  lo  sforzo  d’un  lungo  disprezzo, il  Tiran¬ 
no  sempre  persiste  in  amarmi  5  e  doppo  la  vofìra 
lontananza, sembia,  che  per  arrivar’ al  disegno  à* 
havermi,habbia  voltato  sopra  di  me  tutta  quella 
violenza,  colla  quale  perseguitò  P  alleanza  di  voi, 
e  del  suo  Figliolo.  Tutti  quelli  che  pofsono  ba¬ 
ve* 
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ver’  imperio  sopra  di  me  approvarlo  quell’  indegno 
legame  con  vili  motivi  ispirati  da  un  falso  honofe. 
Non  sò  ancora,  dove  potrà  finirsi  il  mio  martirio , 
ma  io  morirò  più  rollo,  eh'  acconsentirvi.  Voi 
potete  godere,  q  bella  Elvira,  d’  un  delfino  più 
dolce  del  mio.  D.  Agnesa.  jj 

continua. 

La  sua  anima  s'  è  imbevuta  d’  una  gran  vir¬ 
tù. 

D.  E  L  V  I  R  A. 

Me  ne  vado  per  dar  la  rispofta  à  quella  mia  cara 
amica.  Fra  tanto  imparate,  Prencipe,  ad  armarvi 
meglio  contro  di  ciò  che  vi  perturba.  Io  hò  cal¬ 
mato  la  vollra  turbuienza  con  quella  serenità,  e  la 
cosa  è  pofsata  con  dolcezza;  mà,  à  non  mentire,  in 
qualche  altro  momento  mi  potrelle  ritrovare  d' 
altro  pensiero. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Cosa  credete  dunque  ?  . 

D.  Elvira. 

Credo  ciò  che  devo  credere.  A  Dio  non  viscor^ 
date  de*  miei  auvisi  ;  e,  s’  è  vero,  eh*  il  vollro  amo¬ 
re  per  me  sia  grande,fiate  veder  le  pruove  eh'  il  mio 
cuore  pretende. 

D.  G  a  r  z  I  A. 

Credete,  che  tale  ormai  è  il  mio  desiderio  :  e  che 
più  tollo  che  man  carvi,  voglio  perder 
la  vita_*. 

Il  Fine  del  Atto  L 
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ATTO  II. 

SCENA  I. 

ELISA  e  D.  LOPPE. 

Elisa. 

ciò  che  fa  il  PrencÌpe,à  parlar 

*  liberamente  ,  non  è  ciò  che  mi 
'dà  gran  meraviglia  ;  imperocho 
\  un’  anima  invaghita  d’  un  nobil* 
à  amore  si  lascia  trasportar  daila_» 

*  gelosia:  Che  li  suoi  voti  siano 
attraversati  dafrequent’  dubbii,  è  cosa  afsai  na- 
turale>  &  io  molto  Y  approvo  ;  mà  ciò  che  mi  sor¬ 
prende  ,  D.  Loppe,  è  T  intendere,  che  voi  li 
preparate  li  sospetti,  che  voi  ne  siete Y  Autore, 
e  che  non  sia  in  quelli  luoghi  faftidioso  peraltro, 
che  à  causa  delle  voftre  cure ,  e  geloso  à  causa  delle 
voftre  relationi.  Ancor*  una  parola  D.Loppe,un’ 
Anima  ben’  educata,  non  mi  rende  meraviglia^ 
per  li  sospetti  eh*  ella  prende  ;  mà  Y  efser  vigilan  - 
te  &  afsiduo  come  un  geloso ,  senza  però  haver 
dell*  amore, è  una  novità  che  non  appartiene  eh*  à 
voi. 

D.  Loppe. 

Che  sopra  una  tal  condotta  T  un*  e  V  altro  glosi 
à  suo  piacere;  con  tutto  ciò  ciascheduno  dirizzala 
sua  regola  allo  scopo  che  sipropuone;&  efsendo  il 
mio  amore  rigettato  da  voi,  io  cerco  di  far  bene  la 

mia 
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mia  corte  apprefso  del  Prencipe. 

Elisa. 

Mà  sapete  voi  5  che  finalmente  lui  farà  male  la 
sua ,  s’ il  volito  spirito  lo  trattenerà  in  quell*  hu- 
more? 

D.  Loppe. 

E  quando, ò  vaga  Elisa,  s*  è  veduto  vi  prego  ,  cho 
non  si  debba  cercai*  il  proprio  interefse  apprefso 
de’Grandi.  Ch*un  perfetto  Cortigiano  voglia  cen¬ 
surar  li  di  loro  diffetti,  e  vada  à  mettersi  in  ♦quie¬ 
tudine  ,  se  il  di  lui  discorso  li  nuoce,  à  fine  che 
la  sua  fortuna. ne  tiri  qualche  frutto?  Tutto  ciò 
che  si  fa  non  è  che  per  mettersi  nella  loro  grazia, 
e  per  la  più  breve  ftrada  si  cerca  il  suo  luogo, 
&  il  mezo  più  efficace,  per  guadagnar  li  suoi  favo¬ 
ri, è  di  adular  sempre  la  debolezza  de*  loro  cuori ,  e 
d*  applaudir*  alla  cieca  à  ciò  che  vogliono  fare, 
e  di  non  difender  già  mai  ciò  che  li  può  dispiace¬ 
re.  Quell*  è  il  vero  secreto  dimettersi  in  gra¬ 
zia  apprefso  di  loro  j  li  consegli  utili  fanno  pas¬ 
sar  per  fafìidiosi,  e  vi  lasciano  sempre  fuori  della 
confidenza  à  causa  di  volerli  consigliare  :  final¬ 
mente  si  vede  per  tutto  che  i*  arte  de  Corti¬ 
giani  non  attende  ad  altro  che  ad  approffitarsi 
delle  debolezze  de*  Grandi,  à  tener  nascofti  li  lo¬ 
ro  errori ,  c  giarnai  auvisarli  di  cose  odiate  da.» 
loro. 

Elisa. 

Quelle  mafsime  qualche  tempo  pofsono  andar 
bene,  mà  si  devono  temere  li  roverscii  di  fortu¬ 
na.  Nello  spirito  de*  Grandi ,  che  si  procura  d 
acchiappare,  alla  fine  può  discender  un  raggio 
di  lume,  che  sopra  tutti  quelli  adulatori  vendichi 
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egualmente  il  danno  eh*  una  longa  cecità  hà  da¬ 
to  alla  loro  gloria.  •  Per  tanto  s1  esplichi  pure  la 
voftr*  anima  liberamente  sopra  tale  Politica,  e  rap¬ 
portati  al  Prencipe  li  di  lei  nobili  motivi;  vi  servi* 
ranno  àfsai  male  per  continuarli. 

D.  Loppe. 

Oltre  eh*  io  potrei  disapprovare,  senza*  biasimo, 
quella  libera  verità  da  me  dimoftratavi  5  sò  bene, 
che  Elisa  hà  lo  spirito  troppo  discreto  per  anT 
dar’  à  divulgar-  quell’  occulto  trattenimento. 
Che  cosa  hò  detto  finalmente, che  non  si  sappia^  ì 
Che  cosa  devo  io  nascondere  nel  mio  procede¬ 
re  ?  Si  può  temere  una  caduta  con  qualche  ragio¬ 
ne,  quando  ci  serviamo  di  qualche  alluzia  ò  tradi¬ 
mento.  Mà ,  che  cosa  debb’  io  paventare ,  non 
potendo  efser  tacciato  d’  altra  cosa,  che  d'  efser* 
un  poco  compiaccvole  ,  ed*  efser  solamen¬ 
te  colle  mie  utili  iettioni  causa  eh*  il  Pren¬ 
cipe  è  sospettoso  ,  e  geloso  ?  Par  che  la  di  lui  ani¬ 
ma  ne  viva  ;  Se  io  metto  il  mio  fludio,  per  trovar 
varie  ragioni  della  di  lui  inquietudine  5  per  ve¬ 
dere  ciò  che  accade  per  tutto  e  per  darli  materia,.» 
di  parlare  ;  e  quando  pofso  andar  da  lui  ad  ap¬ 
portarli  qual  che  nuova ,  e  dar’  al  di  lui  riposo 
qualch’  afsalto  mortale  ,  all*  hora  è  eh*  egli  m’ a- 
ma,  Se  io  vedo  ,  che  la  di  lui  ragione  avidamente 
inghiottisce  un  tal  veleno ,  ringratiandomeno 
comed'  una  vittoria  riportata  con  gloria,  Se  ho- 
nore.  Mà,vedo  ch’ilmiafj&ivale  viene  ;  vi  las¬ 
cio  ambedue  afsieme;  e  ben  che  io  rinoncii  alla 
speranza  di  pofsedervi ,  con  tutto  ciò  sarei  molto 
tormentato  ,  s*  io  vedafsi  eh'  egli  fofse  preferito  à 
me  in  mia  presenza:  per  il  che,  voglio  evitar  per 

quanto 
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quanto  pofso  un  tal  dolore. 

E  L  I  S  A.# 

Tutti  gl*  Amanti  giudiciosi  deveno  trattar  co¬ 

sì. 

SCENA  IL 

D.  ALVARO  &  ELISA. 

D.  Alvaro. 

Finalmente  habbiam’  inteso  eh’  il  Rè  di  Na- 
varra  hoggi  s’  t  dischiarato  in  favore  del 
Prencipe,  e  eh*  un  nuovo  rinforzo  di  Truppe  c 
aspetta,  per  efser*  impiegato  in  servizio  di  quella, 
al  di  cui  amore  aspira.  Redo  meravigliata ,  che 
contanta  preftgzza  $’  habbia  fatt  avanzar..... 
Ma.... 

SCENA  III. 

D.  GARZIA,  ELISA  e  D.  AL- 
V  A  R  O. 

D.  G  A  r  z  I  A. 

^He  cosa  fà  la  Prencipefsa  > 

Elisa. 

Credo  che  scriva  qualche  lettera  ,  Signore  5  tnà 
le  farò  sapere,  che  lei  è  qui. 

s  C  ^  N  A  I  V. 

D.  GARZIA, 

s»l». 


Aspct- 
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A  Spettaròsin  eh’  ella  habbia  finito.  Efsendo 
^  -^vicino  a  vederla,  mi  sento  commofsa  1*  anima 
da  un  nuovo  conturbamento;  e*i  timore,  mesco¬ 
lato  col  mio  rifsen cimento,  spande  permtt’il  mio 
corpo  un’  improviso  tremore.  Prencipe,  guar¬ 
da  almeno,  eh’  un  cieco  capriccio  non  ti  condu¬ 
ca  à  precipitarti ,  e  di  non  efser  sedotto  dalli  tuoi 
sensi.  Consigliati  bene  colla  tua  ragione;  pren¬ 
di  la  sua  chiarezza  per  guida  ;  guarda  se  Y  appa¬ 
renza  de'  tuoi  sospetti  è  vera  ;  non  negare  la__* 
loro  voce  ;  guarda  però  bene ,  che  per  creder 
troppo ,  non  ti  faccian*  errare  ;  che  non  permet¬ 
tano  troppo  grande  libertà  alli  tuoi  primieri 
trasportamenti;  leggi,  è  rileggi  posatamente* 
quella  metà  diletterà.  Ahi!  che  cosa  non  da¬ 
rebbe  il  mio  cuore,  degno  di  compafsione ,  per  1* 
altra  metà!  Ma,  che  cosa  dico?  ne  bafta  una 
meta, per  farmi  veder  la  mia  sfortuna. 

Bencfc*  il  boflro  Ribaie ... 

$>oi  dobete  con  tutto  ciò  temerbì più  di 
e  dobete  hoggì  diftruggere  in.... 

V  oft acolo  più  gr aride ,  che . 

10  amo  teneramente  ciò ..... 
per  Ubarmi  dadi  mani  del ..... 

11  di  lui  amore  ye  li  suoi  rispetti .... 

MÀ  la  di  lui  gran . 

Liberate  dunque  li  bofiri  amori . 

arcate  di  meritar  li  sguardi  che  «MI* 

e  qu<tn- 
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e  quando  $*  è  fiato  preme  fiso 
non  siate  ofiinato  in  non . 

SI,  la  mia  sorte  in  quefli  caratteri  è  à  baftanza  di¬ 
chiarata:  il  suo  cuore,  come  la  sua  mano,  qui 
si  fa  conoscere  5  e  li  sensi  imperfetti  di  quelle 
funefte  parole,  non  hanno  bisogno  del  recan¬ 
te  per  esplicarsi.  Con  tutto  ciò  non  bisogna^ 
infuriarsi.  Nascondiamo  il  noftro  risentimen¬ 
to  à. quell’ infedele ,  senza  dar’  inditio  veruno 
di  ciò  che  teniamo  celato  :  confondiamo  il  di 
lei  spirito  colli  ftefsi  artifìcii,  de*  quali  ella  si 
serve.  Eccola.  Celiamo  nell’ interno  la  noftra 
colera,  e  lasciamo,  che  la  ragione  sia  per  qual* 
che  tempo  padrona  del  noftro  efterno. 

SCENA  V. 

D.  ELVIRA  e  D.  GARZIA* 

D.  Elvira. 

P Erdonatemi,  s'havete  aspettato  troppo. 

D.  Garzia. 

Ah!  come  sà  bene  nascondere  li  proprii senti¬ 
menti. 

D.  Elvira. 

Habbiam’ inteso,  eh’  il  Rè  voftro  Padre  approva  li 
voftri  disegnile  eh’  acconsente,  eh*  il  suo  figlio 
ci  renda  li,  noftri  Sudditi.  La  mia  anima  se  n’  è 
rallegrata  molto. 

D.  Garzia. 

Si,  Signora,  il  mio  cuore  ancorasene  rallegra^. 
Ma,... 


D.  El- 
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D.  Elvira. 

II  Tiranno, senza  dubbio,lmverà  difficoltà  a  difen. 
dersi  da  fulmini, eh  intende,  che  per  tutto  s’appa¬ 
recchiano  contro  di  lui;  &  ardisco  di  vantarmi, 
eh'  il  medemo  ardire,  che  potette  liberarmi  dalla.! 
di  lui  rabbia  beftiale  ;  e,  tagliendomi  dalle  di  lui 
mani, farmi  nelle  muraglie  d'  Attergami  Asilo, 
per  disprezzarli  di  lui  disegni  ^terminandosi  la 
conquitta  di  tutto  Leone)  potrà  far  cader  quel 
capo  al  colpo  delle  sue  nobili  forze. 

D.  G  A  R  z  I  A. 

Il  succefso  ,  frà  poco  ce  ne  chiarirà  ;  mà,  di  gra¬ 
zia,  pafsiamo  à  qualch’  altro  discorso.  Pofs*  io , 
senza  e^er*  accusato  di  troppa  presuntione  ,  pre¬ 
garvi  di  dirmL,  Signora,  àchi  havete scritto ,  già 
wh  il  dettino  c’  hà  condotti  qua  ? 

D.  Elvira. 

Perche  mi  domandate  quefto  ?  Di  dove  procede 
quetta  curiosità  ? 

D.  G  A  R  z  I  A* 

Da  una  semplice  curiosità. 

w  D.  E  L  V  I  R  A. 

Lacunosità  nasce  dalla  gelosia. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Non,  non  è  mente  affatto  di  quello  che  voi  pensa* 

:e*  Ll  vo&ri  ordini  mi  difendono  afsai  da  quett# 
naie.  ^ 

D.  Elvira. 

>enza  cercar  davantaggio,  per  qual  causa  vi  ©re¬ 
na,  ho  scritto  due  lettere  à  Leone,  alla  Contefsa^; 

;  ue  al  Marchese  D.  Luigi ,  àBurgos.  Quetta 
ìspotta  vi  contenta  ella? 


B 
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D.  G  A  R  Z  I  A. 

Non  havete  scritto  ad  altra  persona,  Signo- 
*D.  Elvira. 

Non  ;  e  quello  discorso  mi  fa  meraviglia- 
rO‘ 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Di  grazia  ,  pensate  bene,  avanti  di  negare^; 
perche,  non  ricordandosi  di  ciò  che  s*  è  fatto,  si 
può  spergiurare. 

D.  E  L  V  I  R  A. 

La  mia  bocca,  sopra  quello  punto,  non  può  efser 
spergiura. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Con  tutto  ciò  ,  hà  prononciata  una  grand'  impos¬ 
tura. 

D.  Elvira. 

Prencipe. 

D.  G  a  r  z  i  a. 


Signora, 

D.  E  l  v  i  R  A. 

O  Cieli  !  qual  monimento  è  quello  ?  Ditemi,  ha- 
vete  perso  ii  giudizio  1 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Si,  si,  lo  perdetti  all’  hora,  che  nella  vollra  vifta_* 
presi  per  mia  sfortuna  il  veleno  che  m*  uccide  $ 
liavendo  creduto  di  trovar  qualche  sincerità  nel- 
li  traditrici  v  ezzi  che  m’ incantarono* 

D.  Elvira. 

Di  qual  tradimento  potete  lamentarvi  ? 

D.  Garzi  a. 

Ah!  com’ è  doppio  il  voftrò  cuore:  egli sà ben  lr 
arte  di  fingere  j  mà  li  sarano  levati  tutti  li  mezi. 

Guarda- 
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Guardate,  e  riconoscete  la  vollra  mano.  Senza»* 
haver  veduto  il  recante, m’ è  facile  di  scuoprir  per 
chi  voi  impiegate  quello  ftile. 

D.  Elvira. 

QuelF  è  dunque  il  soggetto  che  vi  conturba  lo  spi¬ 
rito  ? 

D.  G  A  R  z  I  A. 

E  non  v*  arrofsite,  vedendo  quella  scrittura  ? 

D.  E  l  v  i  R  A. 

L*  innocenza  non  è  accollumata  ad  arrofsirsi. 

D.  Garzi  a. 

L  vero*  eh  in  quelli  luoghi  si  vede  opprelsa:  ques¬ 
to  oiglietto ,  si  può  negare,  per  efser  senzasotto- 
scrizione. 

D.  E  L  V  I  R  A. 

Perche  negarlo,  s’ è  di  mia  mano  ? 

D.  Garzi  a. 

E'  ancora  molto,  che  spontaneamente  concediate 
che  sia  volita  scrittura  5  ma  sarà  senza  dubbio 
un  biglietto  invitato  à  qualche  indifferente ,  od’ 
almeno,  gl*  evidenti  segni  d’ affetto  che  vi  si 
dimofìrano  ,  saranno  per  qualche  amica,  ò  per 
qualche  parente. 

D.  Elvira. 

Non;  è  Hata  scritto  ad  un’Amante,  &  aggiungo  di 
pili,  ad  un’  Amante  amato. 

D’  G  A  R  Z  I  A. 

E  polso ,  perfida.... 

D.  E  L  V  I  R  A. 

Frenate,  Prencipe indegno,  V  eccelso  insigne  dt 
quello  vile  trasportamento:  e  ben  eh’ il  mio  cuore 
ìon  prenda  legge  alcuna  da  voi,  e  non  deva  in. 
luelli  luoghi  render  conto  ad  alcun*  altro  eh*  à 
^  2  se  ftes- 
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se  liefso  ,  voglio  ben  purgarmi ,  per  voftro  solo 
siippliciojd’  un  error  impoftomi  da  un  capriccio  in¬ 
solente;  Voi  nè  sarete  chiarito  :  non  nè  dubita¬ 
te  punto  :hò  pronta  in  quello  medemo  momento 
la  mia  difesa.  Voi  nè  riceverete  una  breve  chia¬ 
rezza  ,  e  la  mia  innocenza  comparirà  qui  tutt^  in¬ 
tiera  j  e  voglio ,  che  fatto  voi  ftefso  giudice  del 
voftro  interefse ,  pronunciate  la  voftra  senten¬ 
za. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Quelle  sono  parole  tanto  oscure  che  non  si  pofso- 
no  comprendere. 

*  D.  E  L  V  I  R  A. 

Mi  potrete,  à  voftre  spese,  capir  pretto.  Elisa,  ho- 
là. 

SCENA  VI. 

D.  GARZI A,  D.  ELVIRA 
&  ELISA. 

Elisa. 

Signora. 

D.  Elvira. 

Ofservate  bene  almeno,  se,  per  ingannarvi,  io  im- 
piego  qualche  arte  :  se  per  qualche  tirata  d’ occhio 
ò  getto  che  l' iftruisca,  io  cerco  di  schermirmi  da 
quello  colpo  impro  viso.  Il  biglietto  che  poco  fa 
scrifsi:  rispondete  subito:  dove  1  havete  las- 
ciato  ? 

E  L  I  S  A. 

Signora,  hò  soggetto  di  confefsarmi  colpevole  :  io 
&  non 
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non  sò,  come  sia  reflato  sopra  lamia  tavola ;  mà 
hòfintesoin  quello  ftefso  momento  ,  che  D.  Lop¬ 
pe,  efsendo  venuto  nel  mio  appartamento},  colla 
sua  libertà  ordinaria  ,  ha  cercato  per  tutto,  e  tro¬ 
vata  quella  letterale,  volendola  spiegare,  Eleo¬ 
nora  hà  voluto  levargliela  dalle  mani,  avanti  eh* 
havefse  letto  cos'  alcuna  ;  e  gettandosi  sopra  di  lui, 
in  tal  contrailo,  la  lettera  è  reftata  nelle  loro  mani 
in  due  giufte  metà.  Loppe  all*  hora,  prenden¬ 

do  la  fuga  ,  hà  portata  via  la  sua  dalle  mani  di 
Eleonora. 

D.  Elvira, 

Havetequì  V  altra  metà  ? 

Elisa. 

Si,  Signora;  eccola. 

D.  Elvira. 

Dattemela;  e  noi  vedremo  chi  merita  biasinormet- 
tete  insieme  Y  altra  metà  con  quella  :  leggete  al¬ 
tamente, che  voglio  intenderla  ancor*  io. 

D.  G  a  r  z  1  a. 

Al  Principe  D.  Garzia.  Ah  I 

D.  Elvira. 

Finite  di  leggerla  :  la  vollr  anima  non  deve  rellar 
confusa  per  quelle  parole. 

D.  Garzia, 
leU(- 

Bech’il SoftraRiSalemuoBsgutrr aulii  foftr .inirr.A, 
bai  dogete  con  tutto  ciò  temerai  piti  di  luì  > 
e  dogete  ho ggi  diftruggere  in  Boi  ftefso 

*3 


S  OS- 
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V  oratolo  pii*  grande  thè  troPa  la  Pojìra fiamma, 

.  .  n 

10  amo  teneramente  ciò  chà  fattoi  Sfarzi  a , 

per  legarmi  dalle  mani  del nofiro fiero  usurpatore . 

11  di  lui  amore y  eli  suoi  re  spetti  mi  sono  gratifsimi\ 
mala  di  lui  gran  gelosia  mi  reca  grand9  odio . 
Liberate  dunque  lì  Soffri  amori  da  quefia  macchia: 
cercate  di  meritargli  sguardi  che  si  gettito  sopr e fsi% 
t  quando  9*  è  fiato  promefso  di  felicitarsi  ydchì 
mn  siate  ofiinato  in  non  Soler  efiere» 

D.  Elvira* 

E  bene  ?  Cosa  dite  adefso? 

D.  G  a  k  z  r  a. 

Ah!  Signora, li  miei  sentimenti  rettane  tutt’  affat¬ 
to  confusi.  Scorgo  un'  horribir  ingiuftitia  nel 
mio  lamento,  e  conosco,  che  non  v*  è  per  me  un 
supplicio  così  crudele  come  merito. 

D.  Elvira. 

Batta:  sappiate ,  eh*  ad  altro  bne  non  hò  bramato 
che  leggiate  quefta  lettera  ,  che  per  contradirvi ,  e 
disdirmi  cento  volte  di  tutto  ciò  eh*  à  voftro  favo¬ 
re  have te  letto  in  efsa.  Addio,  Prencipe. 

D.  Garzi  a. 

Ah  !  Signora,  dove  fuggite  ? 


$>.  El- 
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D.  Elvira. 

Bove  voi  non  mi  potrete  efsere,  nèodio$o,  nè 
geloso. 

D.  Garzi  a. 

Ah!  Signora,  compatite  un*  Amante  miserabile, 
fatto  colpevole  verso  di  voi  da  un  deftin  prodi¬ 
gioso:  &  il  quale,  ben  che  vi  causi  una  còlerà  si 
fiera  ,  sarebbe  fiato  degno  di  maggior  biasimo , 
se  fofse  refiato  quieto, e  muto.  Per  che  finalmen¬ 
te, puofsi  trovar*  ua’Anima  inamorata^  la  di  cui  più 
dolce  speranza  non  sia  mescolata  di  timore  ?  Po- 
trefie  voi  pensare,  eh’  il  mio  cuore  havcfse  amato , 
se  quefio  biglietto  fatale  non  Phavefse  sbigottito  ? 
Se  non  fofse  reftato  spaventato  dal  colpo  di  ques¬ 
to  fulmine  ,  per  il  quale  mi  figuravo  tutta_» 
lamia  fortuna  suanita  $  ditemi  voi  fiefsa,  sarebbe 
egli  pofsibile,  eh*  ogni  Amante  non  cadefse  nell* 
ifiefso  errore,  se  gli  accadefse  una  cosa  simile? 
Ahi  lafso!  era  egli  pofsibile  di  poter  negare  F  as¬ 
senso  ad  una  pruova  sì  chiara..,.. 

D.  E  L  X  l  R  A. 

Si,  eh’  era  pofsibile, e  li  miei  sentimenti ,  così  chia¬ 
ramente  esplicati,  potevano  afsicurar  li  vofiri  dub- 
bii:  voi  non  havevate  di  che  temere:  e  se  qual¬ 
chedun*  altro  havefse  havuto  tal  pegno  ,  si  sareb¬ 
be  burlato  d'  ogni  più  chiaro  teftimonio. 

D.  G  a  r  z  1  A. 

Quanto  più  il  merito  è  minore  d*  un  bene  che  noi 
dobbiamo  sperare,  tanto  più  la  noftr’ anima  hà 
fatica  à  potersene  afsicurare.  Undeftino  troppo 
pieno  di  gloria  allinofir*  occhi  è  fragile,  e  ci  lascia 
un  declivio  facile  sili  sospetti.  Quant*  à  me,cho 
Credo  meritar  sì  poco  le  voftre  bontà,  hò  dubita- 
B  4  ,w 
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to  della  fortuna  del  mio  temerario  ardire;  hò  cre¬ 
duto  eh*  in  quelli  luoghi,ordinati  sotto  la  mia  giu- 
risditione ,  la  voflr’  anima  si  sforzafse  à  qual¬ 
che  compiacenza  ;<e,che  fingendomi  la  voftra se¬ 
verità.... 

D.  Elvira. 

E  potrei  io  abbafsarmi  à  quella  viltà,  di  servirmi  d* 
una  v  ergognosa  finzione,  e  trattar' in  quello  modo 
per  li  motivi  d'  un  servile  timore,  e  tradir  li  mié§ 
sentimenti  ;  e  per  efsere  nelle  vollre  mani, 
con  una  maschera  de*  favori  coprirli  miei  sdegni? 
La  gloria  haverebbe  così  picciol*  imperio  sopra  il 
mio  cuore?  Lo  potete  pensar  voi  &  ardire  di  dir¬ 
melo  ?  Sappiate,  che  quello  cuore  non  si  sà  ab¬ 
ballare;  che  non  v*  è  cosa  veruna  in  quello  mon¬ 
do  che  lo  pofsa  sforzare.  E,  se  v*  ha  fatto  vede¬ 
re  li  segni  della  bontà  da  voi  non  meritata ,  saprà 
bene  ancor*  egli  mollrarvi,  malgrado  il  vollro  po¬ 
tere  ,  T  odio  che  rifsolve  d’havere  contro  di  voi  ; 
sprezzar  la  vollra  furia,  e  farvi  conoscere,  che  già- 
aaai  è  llato  debole ,  nè  giàmai  sarà. 

D.  G  A  R  Z  1  A. 

E  bene, sono  colpevole,  e  non  lo  nego;  mà  chiedo 
grazia  dalle  vollre  divine  vaghezzejla  domando  in 
nome  della  più  viva  fiamma  di  due  occhi  eh*  [lab¬ 
bia  mai  fatto  arder*  un*  Anima.  E,  s*  il  vollro 
sdegno  non  può  efser  raddolcito  ;  s*  il  mio  error 
è  troppo  grande  da  compatirsi;  se  voi  non  riguar¬ 
date  all*  amore  che  lo  causa,  nè  il  vivo  pentimen¬ 
to, eh’  il  mio  cuore  y*  espuone,  è  necefsario  eh*  un_» 
colpo  felice ,  facendomi  morire ,  mi  tolga  da_* 
quelli  miei  tormenti  insopportabili.  Non  cre¬ 
diate  eh'  io  pofsi  viver'un  hora  in  vollra  disgrafia  : 

e  quan- 
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c  quando  conosco  di  dispiacervi.  Di  già  la  bar¬ 
bara  longhezza  di  quefto  momento  fa  soccomber* 
il  mio  cuore  sotto  li  suoi  cuocenti  rimorsi  5  e  le  fe¬ 
rite  crudeli  di  mille  Cinghiali  non  haverebber# 
comparation*  alcuna  colli  di  lui  mortali  dolori. 
Dichiaratemi, Signora, s’io  debbo  ò  nòsperar’alcutfi 
perdono;  e  quefto  ferro  immediatamente  trappas- 
sarà  con  un  colpo  favorevole  il  cuore  d’ un  misera¬ 
bile  in  voftra  presenza: il  cuore, dico, d'  uno  tradi¬ 
tore  ,  li  di  cui  errori  hanno  si  grandemente  ol¬ 
traggiate  le  voftre  eftreme  bontà.  Troppo  felice 
sarò  nel  morire ,  se  quefto  colpo  legittimo  scancel¬ 
lata  dal  v offro  spirito  Y  imagine  del  mio  peccato ,  e 
non  lasciarà  alcuna  macchia  del  voftro  sdegno  atlà 
debile  raccordanza  del  mio  amore.  Queft’  è  runi¬ 
co  favore  ch'il  mio  affetto  domanda. 

D.  Elvira. 

Ah  1  Prencipe  crudele. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Dite,  parlate.  Signora. 

D.  Elvira. 

Devo  io  conservarvi  ancora  le  mie  bontà;  e  per¬ 
metter  di  vedermi  oltraggiata  da  tante  voftre  in¬ 
degne  attioni? 

D^  G  a  r  z  1  A. 

Un  cuore, quand* ama,  mai  può  oltraggiare  ;  e  ciò 
che  V  amor  commette,  dallo  ftefso  è  scusato. 

D.  E  l  v  1  r  a. 

L’  Amoi*non  scusa  tali  furie. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Tutto  1  ardore  nasce  à  causa  delli  suoi  movimen¬ 
ti  ;  e  dovemando  maggiore ,  trova  anche  maggior 
fatica.... 
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D.  Elvira. 

Non  me  ne  parlate  ;  voi  meritate  il  mio  odio, 

D/Gu.n  a. 

Voi  m'odiate  donque* 

D.  E  l  v  i  r  a. 

Voglio  procurar*  almeno  :  ma,  ah  !  temo  bene  di 
perder’  il  cervello,  c  dietimo  lo  sdegno  eccita¬ 
to  dalla  voftra  offesa ,  non  pofsa,  vendicarsi  coll* 
odio. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Non  tentate  lo  sforzo  d*  un  si  gran  supplici©  ,  poi¬ 
ché, per  vendicarvi,  io  v*  offro  la  mia  morte  $  pro- 
nonciatene  la  $snten za,  e  nell*  iftefsoiftame  ▼* 
©bedirò. 

D.  E  L  V  J  R  a. 

Chi  non  potrebbe  odiare  5  non  può  vederne  men* 
morire, 

t>.  G  A  R  Z  I  A. 

Et  io  non  pofso  vivere,  quando  che  la  voffra  bon¬ 
tà  non  concede  un  perdono  alli  miei  temer  iri£ 
errori  :  di  due  cose,  risolvetene  una ,  ò  di  punir* 
9  à*  afiolvere. 

v  R  Elvira. 

Ah  f'cTiò  fatto  troppo  vedere  ciò  eh’  io  pofso  ris- 
soivercrii  confefsar  un  perdono,  non  è  un  tradirsi  ì 
E1  giuffo,come  dire  al  Criminale ,  che  non  si  può 
©diarc^. 

D.  <J  A  R  2  I  A. 

Ah  !  queft*  è  troppo  :  soffrite,©  adorabile  Prenci» 
pefsa....  . 

ì>.  E  L  V  I  R  A* 

r  via:  ioodink^iia  debolezza* 


J>.  6  A*. 
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D.  G  a  r  z  I  A. 
finalmente  io  sono.,.. 

SCENA  IV. 

D.  LOPPE  e  D.  GARZIA. 

D.  Loppe. 

G  Ignore,  vengo  per  informarvi  d*  un  secreto,  del 
^che  li  voliti  amori  hanno  ragione  di  rejìav 
sbigottiti. 

D.  G  a  r  z  r  a. 

Non  venir*  à  parlarmi  di  secreti,  nè  di  ctire,neHi 
dolci  muovimenti  del  trasportarrtentoche  m*  in* 
vaghisce  ;  doppo  ciò  che  m*  è  fiato  presen¬ 
tato  avanti  gl*  occhi ,  non  devo  ascoltar  sospetto 
alcuno:  la  bontà  impareggiabile  d'  un  oggetto 
divino  deve  chiuder  le  mie  orecchie  à  tutte  quelle 
vane  relazioni.  Non  n’  hò  più  di  bisogno. 

D.  L  o  p  p  e. 

Signore,  io  farò  ciò  che  vi  piace:  le  mie  cure  in 
tutto  quello  particolare,  non  hanno  altro  fine  ch’il 
vòftro  interefse  :  hò  creduto ,  che  ciòcche  poco 
fàhò  inteso,  meritafse  eh’  in  fretta  dovere  efservt 
communicato  \  ma,  già  che  volete  che  di  ciò  io 
non  tocchi  cos’ alcuna,  vi  dirò  solo,  Signore,  per 
mutar  discorso ,  che  di  già  in  Leone  si  vede  cias¬ 
cheduna  famiglia  levar  la  maschera  al  rumbfc* 
delle  Truppe  di  Caftjglia,  e  che  tutt*  il  Popo¬ 
lo,  à  favore  del  suo  Re,  grida  per  per  spaventar’  il 
Tiranno. 

D.  Garzi  a. 

La  Cafciglia  né  meno  refierà  vittoriosa,  senza^ 
che  noi  ancora  ci  sforziamo  di  farci  partecipi  della 

B  6  glo- 
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gloria  }  e  lenoftre  Truppe  ancora  pofsono  efsere 
in  ftato  cT  imprimer  qualche  paura  nel  cuore  di 
'Moregatto;  ma  qual  è  quello  secreto  che  volevi 
farmi  sapere?  Vediamolo  un  poco. 

D.  Loppe. 

Signore,  non  hò  cos*  alcuna  da  dirvi. 

D.  G  a  r  z  I  A. 

Via  via, parla, che  te  ne  dò  licenza. 

D.  Loppe. 

Le  vollre  parole,  Signore,  m’hanno  Fatt*  inten¬ 
der  troppo;  e  già  che  li  miei  auvisi  pofsono  dispia^ 
cervi,  saprò  ,  all’  auvenire  trovar  T  arte  di 
cere. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Senza  repliche ,  voglio  saper  la  cosa  afsoluta- 
mente. 

D.  Loppe. 

Non  farò  altra  replica  à  quelli  commandamenti  : 
nrià,  Signore,  il  debito  del  mio  zelo  non  vuolo* 
che  s*  esplichi  il  secreto  d’una  tal  nuova  in  quello 
luogo.  Esclamo  di  quache  ve  ne  farò  consapevo¬ 
le:  e, senza  mettervi  in  alcun*  imbarrazzo,voi 
medemo  vedrete  ciò  che  doverne 
risolvere. 

Il  Fine  dell 9  Atto  IL 
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ATTO  III. 

SCENA  I. 

E>.  ELVIRA  &  ELISA. 

D.  E  L  V  I  R  A. 

'Lisa,  che  diti  tu  della  flrana  fievo¬ 
lezza  di  cuore  da  me  dimoftrata? 
Che  nè  dici,  vedendomi  perder  co¬ 
si  subirò  il  calore  del  mio  risenti- 
1  mento  ;  e  malgrado  tanto  rumore,  ri¬ 
lasciar*  il  mio  ardire  e  perdonar  cosi  vergogno¬ 
samente  un  si  crudel  oltraggio  ? 

Elisa. 

Io  dico,ch’un’ingiuria  d’un  cuore  eh' amiamo, seri¬ 
ca  dubbio,  è  ben  dura  da  sopportarsi  :  mà,  se  noiu 
ve  n  è  alcuno  eh’ irriti  da  vantaggio, non  ve  n  è  an¬ 
cor  alcuno  ,  che  non  refti  subito,  afsolto.  UrL» 
Colpevole  amato,  trionfa  avanti  le  noftre  ginoc¬ 
chia  di  tutta  la  noftra  colera,  e  tanto  più  facil¬ 
mente,  Signora,  quandoché  V offesa  ha  origino 
da  un’  eccefso  d'  amore.  Non  mi  meraviglio 
donque  di  veder  pacificati  tutti  li  dispiaceri,  che 
'vi  posino  efser  flati  causati  ;  e  sò,  che  malgrado 
le  voftre  minaccie,  perdonarete  à  simili  errori. 

D.  Elvira. 

Ah  !  sappi,  che  per  qualunque  legge  che  Y  amor 
mio  m’ imponga ,  la  mia  fronte  s*  è  arrofsita  per 
E  ultima  volta  5  e,  che  s*  all*  auvenire  sarò  mefsain 
colera^,  nondoverà  efser  sperata  piùcompsfsione. 

B  7  Quan- 
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Quando  potefsi  efser  ripresa  da  un  sentimento  di 
tenerezza,  mi  servirò  contro  di  lui  d'  un  giura¬ 
mento  per  difesa  $  perche,  finalmente, uno  spirito 
ispirato  da  un  poco  d*  orgoglio ,  non  poco  si  ver¬ 
gogna  di  disdirsi  dei  detto  $  e  spefse  volte,  alle 
spese  d'  un  penoso  combattimento, fa  qualche  il- 
luftre  impresa  tracotante  sopra  li  suoi  voti  5  s*  ofti- 
na  per  rhonore,e  non  v'è  cos’alcuna  che  non  si  sa¬ 
crifichi  alla  uobil  fierezza  di  mantener  la  sua  pa¬ 
rola.  Cosi,  nel  perdono  che  s*  ottiene,  non  si 
prende  la  chiarezza  di  regolarsi  per  f  auveniro  t 
e  non  credo  di  poter*  efsere  del  Prencipe  di  Na- 
varra,ben  che  la  fortuna  lo  prepari  allimiei  defti- 
ni ,  per  non  haver’  egli  ancora  scacciato  quelli 
neri  accefsi ,  che  perturbano  la  sua  ragione,  e  non 
haver*  ancora  dato  sicuro  teftimonio  al  mio  cuore, 
di  non  dover  più  dubitare  di  tal  affronto* 
Elisa. 

Mà,quar  affronto  ci  fa  il  trasportamento  d* un  ge¬ 
loso  > 

D.  E  L  V  I  R  A. 

Non  ne  trovo  alcuno  che  sia  meritevole  di  maggior 
sdegno  :  e  tanto  più ,  quando  il  noftro  cuore  fà 
uno  sforzo  cosi  grande  ,  e  confefsa ,  che  ama? 
Posciache  Y  honore  del  noftro  sefeo,  rigoroso  in 
ogni  tempo, oppitene  un  grand’oftacolo  arali  con- 
fefsioni.  L’ Amante,  vedendo  da  noi  superarsi  tal7 
oftactfloàsuo  favore,  deve  impunemente  dubitar 
di  quefta  teftimoniauza  ?  None  colpevole,  quan¬ 
do  che  non  crede  ciò,  che  mai  sidice,  se  non  dop<r 
grandi  combattimenti? 
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Elisa. 


Quant*  à  me ,  credo  eh*  un  poco  di  diffidenza  in_» 
quelle  occasioni  non  ci  pofsa  offender  punto;  e 
che  sia  cosa  pericolosa ,  Signora,  eh*  un  cuore  in¬ 
vaghito,  sia  tutt’ affatto  persuaso  d*  efser'  amato. 


D.  Elvira. 


Non  ne  disputiamo  più  :  ciascheduno  hà  il  suo 
"pensiero;  e  finalmente  quell’  è  un  scrupolo  dal 
qual  è  offesa  la  mia  anima  :  sento  un  non  sò  che, 
eh'  à  mio  dispetto  ,  mi  predice  un  rumore  frà 
il  Prencipe  e  me ,  malgrado  ciò  che  si  deve 
al  merito  risplendente  della  sua  vittù.  Ma,ò  Cie¬ 
li!  in  quelli  luoghi  viene  D.  Silvio  di  Caitiglia_* 
Ah  1  Signore  qual  fortuna  vi  porta  qua? 


SCENA  IL 

D.  SILVIO,  D.  ELVIRA 
&  ELISA. 

D.  Silvi  o. 


ó  eh’  il  mio  arrivo,  Signora  ,  fà  sorprendere  :  t 


*~*che  r  efser  entrato  senza  ftrepito  in  quella  C  it- 
tà,  dove  1*  ordine  d’un  Rivale  rende  l’accefso  dif¬ 
ficile  ;  e  V  havermi  potuto  sottrarre  dagl’ occhi 
delli  soldati,  è  un*  accidente  da  voi  inaspettato. 
MàjS1  in  quelli  luoghi  ho  superato  qualche  offaco- 
!q  ,  P  ardore  di  ricadérvi  può  ben  far’  altre  cose 
fiù  meravigliose.  Tutto  il  mìo  cuore,  con  fieri 
colpi  hàsentito  il  rigoroso  delfino  d'  efseT’ allon¬ 
tanato  da  voi;  e  non  ho  potuto  negar’ al  tormento 
che  lo  lacera  qualche  momento  secreto  di  potei? 
goder  <X  una  si  cara  vifta.  Vengo  dunque  a  dirvi. 
Che  ringratio  infinitamente  il  Cielo  di  vedervi, 


fuo- 
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fuori  delle  mani  d'  un’  odioso  Tiranno);  Sfi  ,nel 
mezo  delle  dolcezze  d’una  tal  fortuna  ,  m*  è  un 
grandifsiino  tormento  di  vedere  ,  che  li  rigori  del¬ 
la  mia  sorte,  hanno  allenile  braccia  invidiato  1* 
honore  di  quell'  iiiullre  sforzo,  &han’  fatto 
con  troppa  ingiuftizia  offerire  li  dolci  peri¬ 
coli  d’  un  cosi  famoso  servizio.  Si,  Signora,  che 
per  romper  li  voleri  legami,  havevo  senza  dubbio 
sentimenti  cosi  belli ,  come  li  suoi  j  e  s* il  Cielo 
non  havefse  voluto  rubbarmi quell:'  honore,  pote¬ 
vo, con  sciogliervi, guadagnar  la  vittoria. 

D.  Elvira. 

So, Signore,  che  havete  un  cuore  che  ne'  più  gran» 
di  pericoli  vi  può  render>  vincitore 5  e  punto  non 
dubito,  che,  se  quello  zelo  generoso,  che  con  ca¬ 
lore  vi  spinge  à  vendicar  il  mio  oltraggio,  non  ha¬ 
vefse  controli  sforzi  c^un>  ili  degno  progetto  ,  ha- 
veria  potuto  fare  in  mio  favore  tutto  do  ch’un  al¬ 
tro  hà fatto.  Mà,senza  quella  amone,Ia  quale  voi 
siete  capace  di  fare ,  la  mia  sorte  è  afsai  obligata  al¬ 
la  Caftiglia.  Si  sa  ciò  ch’il  Conte  vodro  Padre, 
come  amico  pieno  d’ ardore  e  di  fede ,  hà  fatto 
per  il  defonto  Rè.  Doppo  d’ haverlo  aiutato  sin' 
all’  ultima  hora,  da  un’  asilo  nellisuoillati  al  mio 
Fratello.  Quattro  lullri  intieri  vi  nascondo 
il  suo  dellino  al  barbaro  furore  di  qualche  vilo 
$forzo3&  hòra,per  render’  alia  sua  fronte  lo  splen¬ 
dore  d'  una  Corona  ,  voi  marchiate  in  persona-* 
contro  li  nollri  usurpatori.  Non  re  Hate  contento  ? 
Quelle  cure  generose, non  m’attaccano  elleno  con 
nodi  à  baldanza  potenti?  La  vollr'  anima,  Signore, 
sarà  ella  forse  affinata  in  voler  cattivare  tutt’  il  mio 
dellino?  E'  egli necefsario  che  mai  non  cada  sopra 

di  noi 
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di  noiTombra  d*un  solo  benefizio, il  quale  no  ven¬ 
ga  da  voi?  Deh!  sopportate  che  nelli  mali  ai  quali  il 
mio  dettino  m’  espuone, sia  tenuta  ancora  di  qual¬ 
che  cosa  alle  cure  d’  un*  altro  j  e  non  vi  dispiaccia 
Sjpl  veder1  eh'  un1  altro  braccio  habbia  acquiftato 
la  gloria  dove  il  voftro  non  ha  potuto  efsere. 

D.  Silvio. 

Si,  Signora,  il  mio  cuore  deve  cefsarMi  lamentar¬ 
sene  :  con  troppo  vive  ragioni  voi  mi  volete  cos¬ 
tringere  :  ingiuttamente  ci  lamentiamo  d’  una-» 
sfortuna,  quando  un  altra  più  grande  s’ offerisce 
al  noftro  dolore.  Quefto  soccorso  d’ un  Rivaio 
m1  è  d1  un  martirio  crudele  :  mà ,  ah  !  quefto 
non  è  il  mio  peggior  male.  Il  colpo  5  il  colpo, dico, 
violento  che  m’atterra,  è  il  veder  quefto  Rivaio 
da  voi  preferitomi.  Io  vedo  che  li  suoi  fuochi 
|)ieni  di  gloria,  nella  voftra  anima  riportano  lo 
vittoria  dellimiei  j  e  che  quella  occasione  di  ser¬ 
vir1  alle  voftre  vaghezze,  offerisce  queft1  avantag- 
gio  di  segnalar1  il  suo  braccio.  Queft’  impreso 
segnalata  à  voftro  favore,  non  è  che  perii  puro  ef¬ 
fetto  della  fortuna  di  piacervi  ;  la  potenza  secreta 
d1  un' Aftro  meraviglioso  ha  fatto  cader  la  gloria, 
dove  s’attaccano  li  voftri  voti,  Io  conduco  un1 
armata  contro  li  voftri  fieri  Tiranni  ;  mà  io  mar¬ 
chio  à  queft1  illuftre  impiego  tremando,  afsicurato 
che  li  voftri  desiderii  non  saranno  per  me,  e  cho, 
se  sono  conseguiti,  la  fortuna  prepara  T  hora  del- 
li  piu  belli  succefsi  per  le  cure  della  Navarra_>. 
Ah  !  Signora,  devo  io  vedermi  deluso  dalla  spe¬ 
ranza  gloriosa, della  quale  mi  son  sempre  lusinga¬ 
to  ?  Non  pofso  io  sapere  ,  qual  delitto  mi  faccia 
reo  e  meritevole  di  quefta  terribile  caduta  ? 

D.  El- 
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D.  Elvira. 

Non  mi  dimandate  cos’  alcuna  avanti  di  conside¬ 
rare  ciò  che  dovete  dimandar  alli  miei  sentimenti  : 
c  sopra  quella  freddezza-,  che  par  che  vi  confonda, 
rispondete  voi, Signore, per  me.  Perche  fmaJmei* 
te  tutte  le  voftre  cure  non  Saprebbero  ignorare., 
quali  secretim’hà  saputo  dichiarare  la  voftr’anima. 
Et  io  credo  quell’  anima  efser  troppo  nobile  ,  e 
troppo  alta,  per  volerla  qbligar*  à  commetter’ un 
errore.  Dite  voi  medesimo, ,s*  il  permetter  es¬ 
ser  coronata  da  una  infedeltà,  è  cosa  giuda.  Se 
voi  potefte,  senza  grand’  ingiuftizia,  offerirmi  un 
cuore  già  sacrificato  ad  altr*  occhi  :  lamentarvi 
con  ragione,  e  biasimarli  miei  rifiuti,  all*  fiorai 
che  vogliono  liberar  le  voftre  virtù  d' un  crime_>« 
Si,  Signore  ,  è  un’  delitto,  e  li  primi  amori  hanno 
ragioni  si  forti,  e  si  sacre  sopra  l’ anime  illuftri, 
che  bisogna  perder  la  grandezza,  e  la  vita,  più  tofto 
che  lasciarsi  vincere  da  un  secondo  amore.  Hò 
per  voi  quello  ardore,  che  può  efser ftimato  de¬ 
gno  d’  un’  animo  nobile  ,  e  d’ un  cuore  magnani¬ 
mo  :  mà  non  efsigete  da  me ,  che  ciò  che  vi  devo, 
esoilenete  l’honore  delia  voftra  prima  elettione. 
Malgrado  li  voftri  nuovi  amori ,  guardate  qual 
tenerezza  il  cuore  dell’amabile  Contesavi  con¬ 
serva  y  la  quale,  per  un  ingrato,  come  voi  siete,  Si¬ 
gnore,  Ka  rifiutato  la  fortuna  d’  una  collante 
elettione.  Qual  generosità  hà  moftrato  col  suo 
eftremo  ardore,  disprezzando  l’honore  d’  una_* 
Corona.  Guardate  quanti  sforzi  lei  hà  bravato, 
e  rendete  ci  suo  cuore  ciò  che  le  dovete. 


D.  Sil. 
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D.  Silvio. 

Ah  -  Signora,  non  offrite  il  di  lei  merito  alti  miei 
occhi  :  non  è  degno  d’  efser  chiamato  ingrato 
quello  che  1*  abbandona  :  e  s’ il  mio  cuore  vi  spiega 
il  suo  sentimento ,  temo  che  non  si  faccia  conos¬ 
cer’  innocente  verso  di  voi.  Si ,  il  mio  cuor  ,  ar¬ 
disce  deplorarla  ,  e  non  segue  senza  tormento  1* 
imperioso  sforz#  dell*  amor  che  lo  trascina.  Al¬ 
cuna  speranza  di  voi  non  hà  lusingato  li  miei  de¬ 
sidero,  che  non  m* habbia  commofso  il  pianto  per 
elsa  :  che  nelle  sue  dolcezze  non  habbia- » 
fatto  gettar*  alla  mia  anima  qualche  trillo  sguar¬ 
do  verso  la  sua  prima  fiamma  amorosa.  Il  rimpro¬ 
verarsi  1’  effetto  delle  voffre  divine  vaghezze ,  è  un 
mescolar  de*  rimorsi  colli  miei  più  cari  desiderio 
Hò  fatto  più  di  quello;  già  che  son*  obligato  à  dir- 
velo  ;  hò  voluto  liberarmi  dal  v offro  imperio  5  sci¬ 
ogliermi  dalle  voftre  catene;riggettar  il  mio  cuore 
sotto  il  giogo  innocente  del  suo  primo  vincitoro* 
Mà  doppo  tali  sforzi,  abbattuta  la  mia  coftanza, 
è  necefsitataà  lasciar  correre  quello  male  che  tanto 
mi  tormenta  5  deve  efser*  il  mio  deffinoper  sem¬ 
pre  sfortunato ,  non  pofso  rinoncìar*  alla  speran¬ 
za  delle  mie  brame,  e  non  potrei  sofferire  la  spa¬ 
ventevole  idea,  di  vedervi  pofseduta  in  mia  pre¬ 
senza  dama altro:&  il  $ole,che  to’  offere  le  vos¬ 
tre  vaghezze, deve  avanti  queft’himeneo  rischiarar 
la  mia  morte.  Io  sò  che  tradisco  una  Prencipefsa 
amabile;  ma  finalmente,  Signora,il  mio  cuore  non 
è  colpevole#!  forte  ascendente  che  prende  la  vos- 
tra-bellezza  non  lascia  allo  spirito  alcuna  libertà  ? 
Ah  ?  che  sono  qui  à  lamentarmene  ben  più  di  lei, 
&il  di  lei^uore,  nel  perdermi^  non  perde  eh*  un* 
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infedele.  Si  può  consolare  d’ un  simile  dispiace¬ 
re.  Ma  io  hò  la  sfortuna  incomparabile  d’ abban¬ 
donare  un’  amabile  persona,  e  d’efser  causa  di  tutti 
li  mali  accaduti  al  mio  amore. 

D.  Elvira. 

Voi  havete  quello  male  perche  lo  volete  havere_?> 
efsendo  sempre  ilnoifro  cuore  in  noffra  porefti. 
Può  ben  qualche  volta  dimolfrar  qualche  debo¬ 
lezza  5  mà  finalmente,  la  ragione, efsendo  la  guidai 
deili  nolfri  sentimenti.... 


SCENA  III. 

D.  GARZIA  ,  D.  ELVIRA 
e  D.  SILVIO. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

C  Ignora,  il  mio  arrivo,  coni  io  vedo,  conturba 
v  offro  trattenimento  afsai  mal’ a  proposito: 
&  io  ,  sé  lo  devo  dire ,  non  credevo  di  ritrovar 
qui  cosi  buona  compagnia. 

D.  Elvira. 

Effettivamente, quella  villa  sorprende  tutt'  affatto, 
-&  io  medemamente  non  ^aspettavo  giàmai. 

D.  Garzi  a. 

Si ,  Signora  :  io  credo  ,  che  come  voi  afsicurato: 
non  siate  ili ruita  di  quella  visita  ;  mà  voi  doveva¬ 
te,  Signore,  farci  Y  honore  d*  auvisarci  di  quella 
rara  fortuna,  per  metterci  in  Rato,  senza  sor¬ 
prenderci,  di  rendervi  in  quelli  luoghi  ciò  che 
v *  è  dovuto. 


D.  Sil- 
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D.  Silvio. 

Signore,  voi  siete  tanto  occupato  in  eroici  impi¬ 
eghi  ,  che  haverei  havuto  gran  tortole  v*  ha^efsi 
frailornato;  perche  li  sublimi  pensieri  de*  gran¬ 
di  Conquiftatori ,  s*  abbafsano  con  pena  allo 
civiltà. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Mà,li  grandi  Conquiftatori,  le  cure  de*  quali  si 
vantano  ;  in  vece  d' amar  li  secreti,  n  affettano 
li  teftimonii.  La  di  loro  anima ,  dalla  fanciulez- 
za  elevata  alla  gloria,  li  fà  ne’  loro  progetti  aprir 
gl'  occhi;  &  appoggiandosi  sempre  sopra  d’  alti 
sentimenti,  giarrtai  s*m abbafsano  alle  fintioni. 
Non  fatte  torto  dunque  alle  voftre  eroiche  vir¬ 
tù,  col  pafsar  per  quelli  luoghi  si  secretamento* 
Non  temete  punto  che  quella  pofsa  efser 
considerata  da  tutti  com'  un’  attione  indegna  d’un 
vostro  pari  ? 

D.  Silvio. 

Io  non  sò  se  qualcheduno  biasimerà  quella  visitai 
fatta  così  secretamente;  ma  sò,Frencipe, ch’io  non 
ho  giàmai  mercato  1’  oscurità  dalli  progetti  che 
vogliono  la  chiarezza, e  quando  doverò  far  qualch* 
intrapresa  sopra  di  voi ,  non  haverete  sogetto  di 
biasimarne  la  sorpresa;  non  toccarà  ad  alcun’  al¬ 
tro  che  à  voi  à  difendervene  ,  e  si  prenderà  la  cu¬ 
ra  ancora  d’auvertirvene.  Frà  tanto  dimoriamo 
nelli  termini  ordinarli ,  rimettendo  doppo  altri 
affari  li  noflri  contraili  ;  e  reprimendo  il  bollo¬ 
re  d’  un  sangue  un  poco  caldo  ,  non  ci  scor¬ 
diamo  ambedue  avanti  chi  noi  parliamo. 


D.  El- 
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D.  E  LvV  I  R  A. 

Prencipe,  voi  havere  *1  torto  ;  la  di  lui  visita  ètale, 
che  voi../. 

D.  G  a  r  z  1  A. 

Ah!è  troppo,  Signora#di  voler  pigliar  la  di  lui  que¬ 
rela.  Il  voftro  spìrito  dorerebbe  fingere  unpo- 
comeglio,  quatfdo  vuole  ignorare’la  di  lui  venuta^, 
in  quelli  luoghi.  Quello  calore  di  volerla  difen . 
dere  cosi  subito,  persuade  afsài  malamente  eh*  vf 
habbia  potuto  sorprendere. 

D.  Elvira. 

Ben  che  voi  ne  sospettiate  ,  m*  importa  cosi  poco, 
che  mi  dispiacerebbe  di  fa$ne  una  negazione. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Mettete  dunque  da  parte  quell*  eroico  orgoglio  : 
il  voftro  cuore  si  esplichi  senza  hesitare  ;  è  un  pres¬ 
tar  troppa  fede  alle  finzioni:  non  negate  cos*  al¬ 
cuna, già  chel’havete  confefsata.  Abbreviate, ab¬ 
breviate,  e  lasciate  da  parte  tutti  gli  scrupoli  :  dite, 
che  siete  toccata  al  vivo  dalla  speranza  delli  di  lui 
amori ,  che  la  di  lui  presenza  si  dolcemenie  vi  in¬ 
vaghisce.... 

D.  Elvira. 

E  s’ io  lo  volefsi  amare ,  potresete  voi  impedirmi? 
havete  qualche  imperio  sopra  il  mio  cuore  per  pre¬ 
tenderlo  ?  devo  io  prender  li  voftri  ordini, per  re¬ 
golar  li  miei  voti  ?  Sappiate, eh*  il  troppo  orgoglio 
v’  hà  ingannato ,  s’  il  voftro  cuore  s’  è  creduto  d* 
haver  qualche  autorità  sopra  dime  j  e  che  li  miei 
sentimenti  sono  d*un’  anima  tanto  grande,  eh* 
li  può  nascondere  all*  hor  che  mi  sono  dimanda¬ 
ti.  Io  non  ridirò  s’ il  Conte  è  amatojmà, vi  dico, 
che  iò  ftimo  afsaiiche  le  di  lui  alte  virtù,tolle  qua- 
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li  m*  interciso,  meritano  gl*  arnorf  d9  una  Prenci- 
pefsa,  più  che  voi:  eh*  io  scorgo  dalli  ardori,  e  dal¬ 
le  cure, che  mi  manifefta,  tutti  li  rifsendmenti,che 
pofsa  baver’  un’  anima;  e ,  che  se  la  fatai  potenza»* 
del  delfino  mi  leva  la  libertà  di  poterli  rincompen- 
sare,  almeno  ftà  in  me  il  prometter  alli  suoi  deside- 
rii,  che  non  mi  lascierò  giamai  far  preda  delli  vos¬ 
tri  amori;  e  senza  più  tenervi  à  bada,  à  lui  m’  impe¬ 
gno,  e  li  manterrò  la  parola.  Ecco  il  mio  cuoro 
aperto,  già  che  cosi  volate,  e  li  miei  sentimenti 
già  dichiarativi:  siete  sodisfatto ,  e  la  mia  anima 
ly  è  ella  attaccata  al  voftro  chiaro  auviso  ?  Eccovi 
levato  via  ogni  causa  di  sospettare:vedetc  se  vi  res¬ 
ta  ancora  qualche  cosa.  Pertanto,  seie  voftre 
cure  bramano  di  piacermi,  considerate  eh*  il 
voftro  braccio,  Conte, m’ è  necelsario;  e  quali  si 
siano  li  trasportamenti  d’un  capriccioso, si  devono 
i  far  tutti  li  suoi  sforzi  per  punire  li  noftri  Tiranni. 
i  Finalmente,  non  date  orrecchio  à  tutta  la  sua  furia, 
e  vi  prego  à  volervi  portar  là, 

S  G  E  N  A  IV. 

D.  GAR ZIA  e  D.  SILVI0. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Sfatti  li  voftri  gefti,  e  la  voftra  anima  iii-> 
queft'  occasione  trionfano  superamento 
della  mia  confusione  :  v*  è  dolce  cosa  di  vedere 
una  confefsione  piena  di  gloria  ,  che  dimoftra». 
la  vittoria  sopra  li  fuochi  a  un  Rivale.  Mà 
qucfto  è  un  accrescimento  imeomparabile  alla 
voftra gi.oia, d*  haverne  per  teftimouio  gl* ocelli 

di 


4S  DON  GARZIA  DI  NAVARRA 
ai  quedo  rivale^  e  le  mie  pretensioni  altamente 
abbattute  servono  d’illudri  trofei  all!  vodri  trion¬ 
fanti  desiderihgudate  pienamente  quella  gran  for¬ 
tuna,  ma  sappiatele  no  siamo  ancora  arrivati  alla 
meta  della  nodra  pretensione.  Il  furor  che  m’ a- 
nima  è  afsai  grande  :  accaderanno  forse  molt* 
altre  coso-  Quando  la  disperatione  c’  afsa- 
le,ci  fa  far  grandi  cose:  i  chi  è  ingannato,  ogni  co¬ 
sa  è  perdonabile  :  se  1*  ingrata  può  lusingarla  vos¬ 
tra  fiamma  in  mia  presenza, e  s’impegna  di  non  es¬ 
ser  già  mai  più  mia  ,  saprò  bene  nell’  mio  giudo 
sdegno  trovar*  il  mezo  d’ impedire  che  non  sia  nè 
meno  vodrà. 

D.  Silvio. 

Qiied’  odacolo  non  mi  dà  niente  fadidio:  noi  ve- 
deremo  in  ogni  caso  qual  speranza  sarà  vana_»: 
ciascheduno  potrà  col  suo  valore,  ò  difender  la 
gloria,  ©vendicar  la  sfortuna  delli  suoi  fuochi  , 
mà, come  che  l’anima  più  mite,  trà  rivali,  facil¬ 
mente  vien  trasportata  à  termini  d’  agrezza^» , 
e  non  volendo  io  eh*  un  simil  trattenimento  pos¬ 
sa  scaldare  troppo  il  vodro  spirito,  Se  il  mio ,  libe¬ 
ratevi,  Prencipe,  da  quello  tormento  secreto ,  e 
datemi  il  mezo  eh’  io  pofsa  ritirarmi. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Non  ;  nontemete  d’  efser  sforzato  à  violar  quìi* 
ordine  prescrittovi.  Per  qualunque  giullo  furo¬ 
re  che  mi  prema,  e  vi  lusinghi,  so,  Conte,  quan¬ 
do  sarà  di  bisogno  che  scoppi.  QuefH  luoghi 
vi  sono  aperti ,  uscitene  pure ,  uscitene  glorioso 
delle  dolcezze  che  ne  riportate  ;  mà  sappiate  un’ 
altra  volta,  che  lamiatella  solamente  può  metter 
nelle  voftite  mani  la  vedrà  conquida. 


D,  S  i  l- 
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D.  Silvio. 

Quando  saremo  al  punto,  la  sorte  deciderà  colli 
noftri  bracci  le  contese  delU  n  offri  \ 
interefsi. 

Il  Fine  del  Atto  I  IL 

***************  ^ 
*********************  * ' 

ATTO  IV. 

SCENA  I. 

D.  ELVIRA  Se  D.  ALVARO. 

D.  E  L  V  I  R  A. 

Ornate  in  dietro,  D.  Alvaro,  e 
perdete  la  speranza  di  persua¬ 
dermi  all*  oblio  di  quell*  offesa, 
Quefta  piaga  nell’  mio  cuore  è 
insanabile  5  e  le  cure,  che  se  lo 
fanno,  l’ efsacerbano  maggiormen¬ 
te.  Crede  egli  eh1  io  ceda  à  qualche  falso  ris¬ 
petto?  Nò,  nò,  hà  spinta  troppo  avanti  la  mia_» 
colera  ,  Se  il  di  lui  vano  pentimento,  che  qui  vi 
fa  venire,  sollicita  un  perdono  ,  il  quale  non  ot* 
terrete. 

D.  A  L  V  A  R  o. 

Signora,  egli  commove  à  pietà:  nè  credo  eh* 
un  cuore  giamaipofsa  considerar  la  sua  offesa  con 
piu  vivi  rimorsi  $  e  se  voi  considerale  il  suo  do¬ 
lore, la  voftr*  anima  reffarebbe  commofsa,e  lo  scu  - 
serene.  Si  sà  bene  ch’il  Prencipe è  in  un  *  età, eh  e 
C  lo 
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lo  sforza  à  seguir  li  primi  movimenti  della  sua  ani¬ 
male  che  tutte  le  pafsioni,  in  un  sangue  bollente, 
non  lasciano  alcun  luogo  alle  riffiefsioni.  D. 
Loppe, prevenuto  da  una  falsa  fama, è  ftato  la  cau¬ 
sa  dell’  errore  del  suo  Padrone  ;  un  rumore  as¬ 
sai  confuso ,  il  di  cui  zelo  indiscreto  ha  publica- 
to  il  secreto  dell*  arrivo  del  Conte ,  v*  haveva 
*  fatto  credere  complice  della  di  lui  venuta  irL> 
quello  luogo.  Il  Prencipe  ha  creduto  V  auvi- 
so,  &  il  di  lui  amore, sedotto  da  quefto  falsa  fama, 
ha  fatto  quello  gran  ftrepito:  Mà,  efsendosi  la  di 
lui  animarauvifta  dell’  errore  ,  finalmente  hà  co¬ 
nosciuto  la  voftra  innocenza  ;  e  io  scacciar  D. 
Loppe,  è  un  effetto  visibile  del  vivo  rimorso  che 
sente  per  lo  ftrepito  eh'  egli  hà  fatto. 

D.  E  L  v  I  R  A. 

Ah!è  troppo  pronto  à  creder  la  mia  innocenza, non 
havendone  ancora  un’intiera  sicurezza  :  diteli., 
diteli,  che  ben  ponderi  iltutto ,  e  non  s'affret¬ 
ti  punto  ,  per  paura  di  non  abusarsi. 

D.  Alvaro. 

Signora,  egli  sàtroppobene.... 

D.  E  l  v  I  R  A. 

Mà  di  grazia,  D.  Alvaro,  non  eftendiamo  davan- 
taggio  un  discorso  che  mi  (lanca,  e  risveglia-, 
un -faftidio  che  mi  sopraviene  improvisamente 
à  conturbar  nel  mio  cuore  cose  più  importanti. 

51  ;  la  sorpresa  d’  una  più  grande  sfortuna  mi 
preme  ;  e  la  fama  della  morte  dell’  Illuftre  Con- 
tefsa ,  deve  impofsefsarsi  così  fortemente  del  mio 
dispiacere,  che  alcun’  altra  cura  non  havrà  forza.» 
d’ ingombrarmi. 

D.  Al- 
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D.  A  l  y  a  r  0. 

Quella  può  efser,  Signora,  una  nuova  falsa  ;  ma  il 
mio  rirorno  ne  porca  una  crudele  al  Prenci- 
co* 

D.  Elvira. 

Da  qualunque  gran  tormento  che  pofsa  elser* 
agitato ,  sempre  sarà  minor  di  quello  che  meri¬ 
ta^. 

SCENA  II. 

D.  ELVIRA  &  ELISA. 
Elisa. 

OTavo  aspettando  eh*  egli  sortifse ,  Signo- 
^ra;per  dirvi  qualche  cosa  che  farà  incontinente¬ 
mente  respirar  la  voiirr"  anima,  già  che  la  voto* 
triilezza  in  quello  momento  sarà  chiarita  del  des- 
tino  di  Donna  Agnesa.  Un  Incognito,  che  viene 
per  conRdarv*  il  fatto,  vi  fi  dimandar9  udienza^ 
per  uno  de’suoi  Servitori. 

D.  Elvira. 

Elisa  ,  bisogna  vederlo.  Fate  che  venga  subito. 
Elisa. 

Mi  non  vuol*  efser  veduto  da  altri  che  da  voi  so¬ 
lamente.  Quello  Inviato ,  Signora  ,  sollecita^# 
di  potervi  render  visita  senza  teftimoniu 

D.  E  L  V  I  R  A. 

E  bene,  saremo  sole;  &  io  V  ordinarò,  mentre  die 
tu  prenderai  la  cura  di  condurlo.  Corri’  è  forte 
la  mia  impatietaza  in  quello  momento  !  O  dettino! 
ciò  che  mi  vien  rapportato,  è  egli  gioia  ò  pur  dol 
loro? 
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se  È  n  a;  Ili  ,;V  , 

D.  PIETRO  &  B  LIS'A. 
Elisa. 

33  Ove*... 

D.  P  i  e  t  r  o.  x 

Semi  cercàte  /  Signora,  eccomi qui, 

ELISA. 

In  qual  luogo  è  il  voflre  Padrone  ? 

D.  P  I  E  T  R  O. 

E'  qui  vicino  :  lo  farò  venire, 

Elisa. 

Diteli,  che  venga;  afsicurandolo  che  è  aspettato 
con  grand*  impatienza^  e  che  non  sarà  villo  da^ 
alcuno.  Io  non  sò  qual  mifterio  pofsa  efser’  in 
quello  secreto, per  tante  precautioni  eh  egli  affetta 
di  prendere....  Mà  eccolo  qui  di  già, 

S  C  E  N  A  IV. 

D.  AGNESA  &  ELISA. 
Elisa. 

Signore  ,  per  aspettarvi  s*  è  fatto....  Mà  che 
ved*io?  Ah!  Signora, li  miei  occhi... 

D.  Agnesa, 

tn  babito  da  Cafialiere. 

Non  mi  palesate  punto ,  Elisa,  in  quell' luoghi, 
e  lasciate  respirar*  il  mio  trifle  deftiriò,  sotto  la_* 
finta  d’ una  morte  eh*  io  llefsa  m’  ho  data.  Quell* 
è  quella  che  mi  libera  da  tutti  li  miei  fieri  Tiranni , 

per- 
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p.erche  gofso  sotto  quello-  nome^  comprender  li 
miei  parenti.  Con  ella  hò  schivato  quell’  hime- 
neo  formidabile,  -perii  quale  h averei  sofferto  una 
•vera  morte  :  bisogna  nasconder  ad  ogn’uno  il  se¬ 
creto  della  mia  sorte  ,  per  potermi  veder’  al  co¬ 
perto  dell*  ingiufte  perseciitioni  di  chi  potrebbe 
perseguitar  la  fuga  in  quelli  luòghi.  * 

k  .  E  L  I*S  A. 

La  mia  sorpresa  {laverebbe  tradito  li  voflri  deside- 
rii  in  publicojma  entrate  là  detro  à  terminar  li  sos¬ 
piri,  &  ingombrar*  colla  voftra  presenza  il  cuor 
della  Prencipefsa  di  vaghi  trasportamenti  d’ 
piena  gioia.  La  ritrovarete  sola  :  ella  medesima 
ha  preso  cura ,  che  la  volita  venuta  fofse  libera  e 
secreta.  Ved’  io  forse  D.  Alvaro  ì 

SCENA  V. 

D.  ALVARO  &  ELISA. 

D.  Alvaro. 

TLPrencipe  mi  manda  dinuovo  à  pregarvi  di 
•Svoler  impiegar’  il  volìro  credito  à  suo  favore. 
Non  si  deve  sperar,  ò  bella  Elisa,  alcun  soggior¬ 
no  ;  se  per  volìro  mezo  non  ottiene  un  momento 
di  trattenimento.  La  di  lui  ànima  è  trasporta¬ 
ta....  Ma  eccolo  qui  lui  medemo. 

SCENA  VI. 

D.  GARZIA,  D:  AjbVARO 
&  ELISA. 

c  s 


D.  G  iR- 
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D.  G  A  K.  Z  I  A, 


H  !  Elisa, siate*  un  poco  sensibile  allattila  es- 


trema  disgrazia,  e  compafsionate  un  cuore 
sfortunato,  il  qual  vedete  opprefso  dalìi  più  vivi 
dolori. 


Elisa 


Signore ,  riguarderò  li  voftri  tormenti  diversa- 
mente  da  quello  che  fà  la  Prencipefsa;  ma  noi  hab- 
biamo  un  temperamento, che  giudichiamo  di  cias¬ 
cheduna  persona  diversamente.  E  già  eh'  ella_> 
vi  biasima,  e  che  la  di  lei  fantasia  le  fà  parere, che 
lavoftra  gelosia  sia  un  moftro  deforme  ,  io  sarò 
compiacevole  ,  e  mi  sforzavo  di  levarle  da_* 
gl*  occhi  ciò  che  le  può  nuocere.  Un  Amante 
segue  senza  dubbio  un  metodo  utile,  se  cerca  eh* 
il  suo  humore  s’  accomodi  al  noftro.  Cento'  de¬ 
biti  fanno  meno  che  quell’  aggiuftamento,chefan- 
no  in  due  cuori  credere  li  medesimi  sentimenti, 
l/arte  di  quefti  due  rapporti  li  unisce  fortemente, 
e  noi  non  amiamo  cosa  alcuna, tanto, quanto  quel¬ 
la  che  ci  rafsomiglia. 


D.  G  A  R  Z  I  A, 


Lo  so  :  ma,  ah  !  li  deftini  inhumani  s*  oppongono 
all’  effetto  di  quefti  giufti  disegni  ;  e  malgrado 
tutte  le  mie  cure,  mi  tendono  sempre  una  trape¬ 
la,  ch’  il  mio  cuore  non  potrebbe  schivare.  Non-» 
è  che  P  ingrata  in  presenza  del  mio  Rivale  non 
ka-bbia  fatta  una  confefsione  troppo  fatale  con¬ 
tro  li  miei  amori ,  e  teftimoniato  in  suo  favore 
eccefsi  di  tenerezza,  il  di  cui  oggetto  crudele  già- 
mai  uscirà  dalla  mia  mente:  mà  il  troppo  ardo¬ 
re,  kavendomi  finalmente  sedotto  à  credere  eh* 


ella 
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ella  r  habbia  introdotto  in  quelli  luoghi,  sentirei 
Il  tormento  dJ  un  gran  disgusto,  di  lasciarle  qual¬ 
che  soggetto  di  doversi  lamentare  di  me.  Vo¬ 
glio  far*  almeno  ,  se  mi  vedo  lasciato  ,  vedere 
eh’  è  Hata  una  pura  infedeltà  del  di  lei  cuore  : 
e  col  venir  à  scusarmi  prontamente,  rubbar  tutti 
li  pretefli  alia  sua  ingratitudine. 

Elisa. 

Lasciate  un  poco  di  tempo  al  di  lei  risentimento , 
prima  di  vederla. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Ah!  se  tu  m’  ami,  ottieni  eh’  io  la  veda  :  è  una 
libertà^che  bisogna  che  mi  siaconcefsa;  non  par¬ 
to  di  qiiì,s’  d  suo  fiero  sdegno  almeno.... 

Elisa. 

Di  grazia,  differite  Y  effetto  di  quello  dise¬ 
gno. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Non ,  non  m5  oppuonete  una  scusa  lieve. 
Elisa. 

Bisogna  eh’  ella  sia  quella,  che  con  una  parola-» 
trovi  il  mezo  di  farla  partire.  Dimorate  dunque 
qui, Signore:  me  ne  vado  à  parlarle. 

D.  G  a  r  z  I  A. 

Dilli,  che  subito  hò  bandito  dalla  mia  presenza— » 
coivi  ,  c’  ha  causato  quell*  offesa  colli  suoi  au- 
visi.  Che  D.  Loppe  già  mai.... 


SCENA  VII» 

D.  GARZIA  e  D.  ALVAPvG. 

C  p.  G  A  R' 
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D.  G  a  r  z  I  A. 

^Hevedo!  o  giuflo  Cielo ,  devo  io  afsicurarmi 
di  ciò  che  vedeno  li  miei  occhi?  Ah  !  senza  du- 
bio  mi  sono  teftimonii  troppo  veraci.  Eccola 
ì  horrido  colmo  delle  mie  pene  mortali.  Ecco 
qui  il  colpo  fatale  che  mi  deve  opprimere  :  quan¬ 
do  mi  sentivo  conturbato  dalli' sospetti ,  era-, 
il  Cielo  ,  il  quale  con  sorde  minaccie  presagiva—» 
quefi’  horribile  disgrazia  al  mio  cuore. 

D.  Alvaro. 

Checos'havete  veduto  ,  Sighoré,  che  vi  contur¬ 
bate? 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Ho  veduto  ciò  che  la  mia  anima  flenta  à  conce- 
pire.  Li  sconvolgimenti  di  tutta  la  natura  non«» 
xm  conturbarebbero  come  queft’  accidente.  E1  fat¬ 
to....  il  deftino..,.  non  potrei  parlare.... 

D.  A  L  V  A  R  o. 

Signore,  non  vi  perdete  d*  animo. 

D.  Garzi  a. 

Io  voglio....  vendetta,  ò  Cielo! 

D.  Alvaro. 

Qual  accidente  improviso.... 

D.  G  a  r  z  I  A. 

Ne  morirò,  T).  Alvaro  :  la  cosa  è  certa. 

D.  A  l  v  a  r  o. 

Ma,  Signore,  chi  potrebbe.... 

D.  Garzi  a. 

Ah  !  siamo  spediti.  Sono  :  sono  tradito.  Soneas- 
safsinato  $  un  huomo  :  ah  •  pofso  dirtelo  ,  senza-» 
tnorire  ?  un  huomo  fra  le  braccia  dell’  infedelo 
Elvira'!  *  '  **• 


D.  Al* 


vCOMÉBEA.^ 

D.  Alvaro, 

Ah  !  Signore ,  la  Prencipefsa  è  yirtiioSa  à  baftàa- 
za_». 

D.  G  A  R-'Z  I  A. 

Ah!  non  contrattate  di  ciò  eh’  io  vedo  ,  D,  Al¬ 
varo  ,  è  troppo  il  voler  sottentarek  di  lei  glori  a_>, 
quando  gli  miei  occhi  fanno  fette  d’  un*  attiene 
sì brutta*-*,  *  ,•  •  v-o 

D.  Alvaro. 

Signore,  le  noftre  pafsioni  ci  fanno spefse  volte 
‘'prendere  liti’  oggetto  falso^pèr  uh'à  cvo §a  véra  :  è'  da 
credere  3  eh*  un’  anima  nata  a alla  virtù  'si  pds- 

•  ■  '  *  '  ' 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

D.  Alvaro  ;  lasciatemi  Ilare;  ve  né  prego  :  gl’  altrui 
consigli  m’  infaftidiscoho  in  quella  occasione  ,-Ó 
non  prendo  consiglio  che  dalla  miapafsiont. 

D.  Al  va  r  o. 

Non  bisogna  rispondere  à  quello  spirito  férp- 

co.  '  '  -  ;  t  \  ’ -"V  .  .  ^  ^ 

D.  Garzi  a. 

Ah  !  che  quello  colpo  mi  tocc^  ^èhsibifmenie. 
Mà  bisogna  vedere  chi  è  ;  e  punir,,  colla/ rflda 
mano....  Eccola  qui  :  furóre)  pi: a:  ritenérti?  ^ 

5  C  E  W  V  i  l  i. 

D.  ELX4IRA,  D.  GARZ1A 

D.  ALVARO.  .  tìk&'g  «' 

D.  Elvira. 

P  Bene,  cosa  vole^  ?  Quale  speranza  può  hi- 
•^smgare  ancóra  dòppò  la  Voftra  marnerà  di 

C  5  prò- 
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procedere?  Ardite  ancora  presentarvi  avanti  dì 
nie.  Qual  cosa  direte  ,  eh’  io  ascolti  da  voi  ? 

D.  G  a  r  z  1  A. 

Che  tutti  gP  horrorij  de1  quali  un*  anima  pofsa  eli 
ser  capace ,  non  hanno  cos’  alcuna  da  compararsi 
alle  voftre  infedeltà  :  ch’il  dettino ,  li  demonii , 
anzi  il  Cielo  sdegnato,  non  hanno  già  mai  prodot¬ 
ta  cosa  cosi  cattiva  come  voi. 

D.  E  L  V  I  R  A. 

Ah  !  veramente  aspettavo  la  scusa  d’ un’  ingiuria; 
jnà  à  quel  eh*  io  vedo  ,  è  un’  altro  linguaggio. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Si,  si;  è  un*  altra  cosa  !  Voi  non  aspettavate  eh*  io 
havefsi  scoperto  il  traditore  nelle  vottre  braccia! 
eh*  un  funefto  cimento,  per  la  porta  di  dentro  a- 
perta,  havefse  offerto  alli  miei  occhi  le  vottra  ver¬ 
gogna  e  la  mia  perdita.  Ex  quetto  il  fortunato 
Amante  di  subito  ritornato,  ò  qualch*  altro  Riva¬ 
le  à  me  incognito  ?  O  Cielo  !  da  al  mio  cuore  for¬ 
ze  sufficienti  per  poter  sopportar  sì  cocenti  dolori! 
Arrofsitevene  voi,  che  n*  havete  soggetto:  ecco  la 
maschera  del  vottro  tradimento  eh*  è  levata.  Ecco 
ciò  che  significavano  le  conturbationi  della  mia 
ànima  :  non  era  in  vano,  che  la  mia  fiamma  s*  in¬ 
timoriva.  Con  quetti  frequenti  sospetti,  che  si 
trovavano  odiosi,  cercavo  la  sfortuna,  che  li  miei 
occhi  hann*  incontrata.  E  malgrado  di  tutte  le_j 
voftre  cure,  e  la  vottra  bravura  di  fingere,  la  mia 
ftella  mi  presaggivaciò  che  dovevo  temere;mà  non 
crediate  ,  eh*  io  sopporti  il  dispetto  di  vedermi  ol¬ 
traggiato, senza  vendicarmene  :  sò  che  non  si  può 
ha  ver’  alcuna  potenza  sopra  li  desiderii ,  e  chel* 
amore  por  tutto  yuoI  nascere  senza  dipendenza^  : 
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cEe  mai  non  s*  entra  in  un  cuore  colla  forza ,  o 
che  ogn’  anima  è  libera  à  nominar  il  di  lei  Vinci¬ 
tore.  Così  io  non  haverei  alcuna  occasione  di 
lamentarmi  di  voi,  se  m’  havefte  parlato  alla__> 
prima  sinceramente  ;  &  il  mio  cuore  bare¬ 
rebbe  havuto  ragione  di  lamentarsi  del  solo 
defiino,  à  causa  della  sentenza  da  voi  pronon- 
data,  che  condanna  la  mia  speranza  alla  morte. 
Ma,  il  veder  applaudito  il  mio  amore  daunacon- 
fefsione  falsa ,  &  ingannatrice ,  è  un  tradimento 
&  una  perfidia,  che  non  potrebbe  efserà  bas¬ 
tanza  cafiigata  dalli  miei  risentimenti.  Nò, nò, 
dopo  a  un  tal  oltraggio  non  sperate  più  cosa  alcu¬ 
na  :  io  non  sono  più  di  me  fiefso  ;  mà  tutto  dato 
alla  rabbia,  &ènecefsario  eh’ il 'mio  amore,  tra¬ 
dito  da  ogni  parte,  emessolo  uno  fiato  miserabi¬ 
le,  si  vendichi  sforzatamente  :  eh*  io  sacrifichi 
ogni  cesa  al  mio  furore ,  e  che  la  mia  disperatane 
finisca. 

D.  E  L  V  I  R  A. 

V*  habbiamo ascoltato  àfsai  pacificamente:  potrò 
io  ancora  dal  mio  canto  parlar  liberamente  ? 

D.  Garzi  a. 

E  con  qual  bel  discorso,  ispirato  dall’  artificio, 
volete  voi.... 

D.  Elvira. 

Se  havete  ancor  qualche  cosa  da  dirmi,  la  pote¬ 
te  aggiungere  ,  che  sono  pronta  ad  ascoltarla^»  : 
se  non,  concedete  almeno  eh’  io  pofsa  godere  di 
due  ò  tre  momenti  di  pacifica  udienza. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

E  bene,  io  ascolto:  ò  Cieli J  qual  patlenza  è  la 
mia? 

C  6 


D.El- 
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D.  Elvira. 

Io  sforzo  lamia  colera,  e  voglio  senz*  agrezza^* 
veruna  rispondere  à  quello  discorso  così  pieno 
di  furore. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

E'  che  voi  vedete  bene,... 

D.  E  L  V  IRA.  *  > 

Ah!  iòhò  predato  l*  orecchie  sio  tanto  che  v* 
hà  piacciuto  :  rendetemi  ancor  voi  la  pariglia^*. 
Ammiro  il  mio  dedino,  e  giàmai  in  tutto  il  mon¬ 
do  non  ei  e  data,cred’  io,  cosa  alcuna  così  pro¬ 
digiosa  che  sia  data  più  impenetrabile  per  la  novi¬ 
tà  ,  e  che  pòfsa  efsermeno  sopportabile  dalla  ra¬ 
gione;  Mi  vedo  un*  Amante,  che  senza  rauve- 
dersi,  applica  ogni  sua  cura  à  perseguitarmi  ;  che 
nell5  amorose  esprefsioni  dalla  di  lui  bocca  ,  non 
eonserva  pèr  me  sentimento  alcuno  di  dima  ,  e 
che  nel  fondo  del  cuore, .ferito  dalli  miei  occhi, 
ntm  si  trova  cos5  alcuna  che  faccia  ragione  al 
sangue  eh5  iò  hò  ricevuto  dal  Cielo,  e  che  difen¬ 
da  Y  innocenza  delle  mie  attioni  contro  li  piu 
piccioli  sforzi  cP  una  falsa  apparenza.  Si:  vo- 
ah  !  sopra  T  tutto  non  m*  interrompe¬ 
te  punto  :  io  dico  ,  che  vedo  il  mio  dedino'in 
«juè'fto  punto  sfortunato;  eh*  un  cuore,  che  dice 
sY  amarmi ,  e  che  deve  far  credere  ,  che  quan¬ 
do  che  1/  Univèrso  dubitale  della  mia  gloria^* 
vorrebbe  didendermi  Contro  d'  ogn5  imo!  Non 
si  Vede,  che  le  cure  delle  di  lui  fiamme  lascino 
pafsar5  alcuna  occasiona  di  sospettar  della  mia 
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a*nima  :  ma,  quanto  al  sospetto,  è  pocca  cosa  :  fà 
flrepiti  cosi  grandi ,  che  1’  amor  non  li  può  senti¬ 
te  senza  recarne  offeso.  In  luogo  di  trattar 
da  Amante ,  cerca  sempre  d*  offender  F  oggetto 
che  ama  peggio  della  medesima  morte  :-si  lamen¬ 
ta  dolcemente  ,  e  cerca ,  con  rispetto  ,  di  potersi 
chiarire  di  ciò  che  crede  sospetto.  Nelli  suoi 
dubbii  pafsa  à  tutte  Y  effremità,  e  non  spirai 
che  furore,  ingiuria,  e  minaccia.  Per  tanto 
hòggi  voglio  serrar’  gl*  òcchi' sopra  di  tutto  ciò 
che  me  lo  doverebbe  render’  odioso  ,  e  darli 
mezo,con  una  pura  bontà,  di  tirar  la  sua  salute 
da  una  pura  bontà.  Quella  gran  furia  c*  hò 
dovuto  sofferire  procede  dal  caso  offeri- 
tosialii  voftr’  ochiì  haverei  torto  di  voler  con¬ 
tradire  alla  voftra  veduta  $  Se  alla  voftra  anima* 
ragionevolmente,  è  dato  d’  vopo  senza  dubbia 
di  rifsentirsene. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

E  non  è  quello.... 

D.  Elvira. 

Attendete  ancor’  un  poco,  e  saprete  la  mia  ris- 
sòliitione  :  è  necefsario  eh*  il  delfino  di  noi  due 
si  termini:  voi  siete  adefso  sopra  un  gran  pre¬ 
cipizio  :  e  ciò  eh’ il  goffro  cuore  potrà  delibera¬ 
re,  vi  farà' cadere,  ò  vi  tirerà  nel  medemo  5  se 
malgrado  quell*  oggetto,  eh’  ha  potuto  sorpren¬ 
dervi ,  Prencipe,  mi  reflitiiite  ciò  che  dovete 
fendermi,  e  non  dimandate  akrà  pruova  che  me 
per  condannare  1’  errore  del  vqffro  contur-" 
bainento.  S*  il  pronto  pentimento  deìli  vofìrri 
t  7  *  ~  sen- 
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sentimenti  vuol  creder’ alla  mia  sola  fede,  la  mia 
innocenza  5  e  dar’ una  repulsa  al  credito  di  tutti 
li  voflri  sospetti ,  per  creder  ciecamente  ciò  eh* 
il  mio  cuore  vi  dice  ;  quella  sumifsione,  e  ques¬ 
to  segno  di  (lima  scancellare  ogni  pafsato  delit¬ 
to,  in  quello  cuore.  Disdico  inconti  nentemente 
tutto  ciò  eh*  un  calore  d*  un  giullo  sdegno  m’  ha 
fatto  prononciare  contro  di  voi  ;  e  se  pofso  un 
giorno  elegger’  ilmio  delfino,  senza  pregiudicar* 
al  debito  deilamia  nascita;  sadisfatto  il  mio  ho- 
nore  con  quello  pronto  rispetto  ;  prometto 
li  miei  voti ,  e  la  mia  mano  al  vollr*  amoro  > 
ma  ascoltate  bene  ciò  che  vi  dirò;  se  quell’of¬ 
ferta  ottiene  si  poco  da  voi ,  che  mi  rifiutiate  di 
farmi ,  trà  di  noi  due ,  un’  intiero  sacrifìcio 
delli  vollri  sospetti  gelosi;  se  tutta  la  sicurez¬ 
za,  che  vi  può  dar’ il  mio  cuore  e  la  mia  nascita, 
non  vi  balla  ;  e  che  li  sospetti  potenti  del  volito 
spirito  sforzino  la  mia  innocenza  'à  convince¬ 
re  li  voRri  sentimenti ,  e  vi  facciano  vedere  la 
chiara  teltimonianza  d’ una  sincera  virtù  oltrag- 
giata;son  pronta  à  farlo, e  vi  contenterò;  mà  biso¬ 
gna  nell’  iilefso  tempo  ?  che  vi  dillaechiate  da  me, 
erinonciate,  da  voi  medesimo ,  e  per  sempre,  aili 
miei  voti  5  &  io  chiamo  in  tellimonio  la  suprema 
potenza  del  Cielo,  che,  ben  che  il  delfino  pofsa_j 
ordinar  di  voi ,  eleggerò  piu  rollo  la  morrò > 
che  efser  più  vollra.  Sciogliete  quale  di  ques¬ 
te  due  elettioni  più  vi  piace:  dite  subito  ciò  che 
più  vi  sodisfa. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

GiulttfCieloIpuò  efser  già  mai  invitata  cos’  alcuna 

con 
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con  più  artificio,  e  con  maggior*  infedeltà!  Tut¬ 
to  ciò  che  si  findia  dalla  malizia  dell*  inferno,  hà 
qualche  cosa  così  brutta,  come  quella  perfidia! 
Può  ella  trovare,  in  tutto  il  eli  lei  rigore,  iìiu 
xnezo  più  crudele  per  imbarazzar’  un  cuore  ? 
Ah  !  come  voi  sapete  bene  ,  ingrata  ,  servirvi 
della  mia  efirema  debolezza,  per  impiegarla  con¬ 
tro  di  me  medemo;  &  adoperar  à  vofirc-  favore 
lo  sforzo  prodigioso  di  quell:’  amore  fatale,  na¬ 
to  dalli  voftri  occhi  traditori.  Perche  è  refiata 
soi  presa,  senza  poter’  addur’  alcuna  scusa,  trova 
1’  afiuzia  d’  offerirmi  il  perdono:  lavofira  finta 
dolcezza  fabrica  un  trattenimento  scaltro  per 
divertire  1’  effetto  del  mio  risentimento ,  e  per 
via  delli  nodi  sottili  dell’ elettione,  eh*  ella  in¬ 
trica,  vuol*  sottrarre  un  perfido  al  colpo  che  li  si 
minaccia:  le  voftre  defirezze  vogliono  levarmi 
la  chiarezza ,  elio  vi  deve  condannare;  e  la 
vofir’ anima,  fingendo  un’  intiera  innocenza,  non 
s*  ofrere  à  dimoftrarmela  pienamente ,  se  noru 
con  conditioni,  le  quali  dopo  ardenti  desiderii  voi 
potete  pensare  che  non  saranno  mai  dal  mio  cuo¬ 
re  accettate;  màv*  ingannate,  se  credete  di  sor¬ 
prendermi.  Si ,  si ,  io  pretendo  vedere  ciò  che  vi 
deve  difendere;  e  qual  famoso  prodigio,  accu¬ 
sando  il  mio  furore,  pofsa  giufiificare  I*  horrore 
di  ciò  eh’  io  hò  veduto. 

D.  Elvira. 

Pensate,  che  con  quefta  elettione  voi  condanna¬ 
te  à  non  poter’  haver’  più  pretensione  veruna  nel 
cuore  di  Donna  Elvira? 


D.  G  A  R- 
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D.  G  a  r  z  i  a. 

Così  sia  :  son  contento  \  e  li  miei  voti  similmen¬ 
te,  nello  {tato,  dove  io  sono,  ,  noti  pretendono 
piu  cos*  alcuna. 

D.  E  L  V  I  R  A. 

Vi  pentirete  di  ciò  che  voi  dite? 

D.  Garzia. 

Non,  nonjtutti  quelli  discorsi  sono  vanipretefth 
e  tocca  à  me  più  rollo  il  dovervi  avertire,  che 
qualchedun*  altro  se  ne  potrà  pentire  in  poco 
tempo.  Il  traditore,  quale  si  sia  ,  non  ha- 
vrà  1*  avantaggio  di  rubbar*  la  sua  vita  allo  sforzo 
della  mia  rabbia. 

D.  Elvira. 

Ah!  queft' è  troppo  :  non  si  po  sopportare  :  il 
mio  cuore  irritato,  non  deve  più  soffrir*  una_* 
pazza  bontà  ;  abbandoniamo  1*  ingrato  ,  secondo 
il  suo  capriccio  :  e  già  che  vuol  perire,  acconsen¬ 
tiamo  che  perisca.  Elisa....  Voi  mi  volete  sfor¬ 
zare  àtaT  rifsolutione;  mà  vi  farò  conoscere  1* 
offesa  che  mi  fate. 

Elisa  entra. 

Fate  un  poco  uscire  la  persona  amata....  Anda¬ 
te,  vói  m*  intendete ,  ditele, che  la  prego. 

D*  G  A  R  Z  L  A. 

E  pofs'*  io.... 

D.  '  È  L  V  I  R  A. 

Appettate ,  che  reftarete  sodisfatto. , 

J  E  L  I  S  A.  ;  ,  .  /  ,>  .  . 

Ècco  qui,  senza  dùbbio,  un  nuovo  tiro  del  .suo 
geloso. 

U'-'  '  ;  p.  Et. 
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D.  Elvira. 

Guardate  almeno  ^  che  quella  nobil*  cura  perse¬ 
veri  fin*  al  fine  nella  medema  fierezza  5  e  sopra  *1 
tutto, pensate  bene  ormai  à  qual  prezzo  voi  havete 
voluto  veder  chiariti  quelli  sospetti.  Ecco  qui , 
grazie  al  Cielo,  chili  hà  causati.  Guardate  be¬ 
ne  quello  volto,  che  potrete  conoscere,  eh’  èquel- 
lo  di  D.  Agnesa. 

SCENA  IX. 

D.  GÀRZIA,  D.  ELVIRA,  D.  AGNE¬ 
SA  ,  D.  ALVARO  &  E. 

LISA. 

D.  Gaema, 


D.  E  L^V  I  R  A. 

E*  il  Tutore  chev'  alterai’ anima,  v'abbaglia  nell* 
iftefso  tempo  la  villa ,  aprite  meglio  gl*  occhi;, 
che  vederete,  che  non  havete  occasione  di  dubi¬ 
tare.  La  di  lei  morte  è  Hata  un*  aftuzia  inven¬ 
tata  necefsariamente,  per  fuggir’  1*  autorità  d’u¬ 
no  che  la  perseguitava  5  e  sotto  tali  habiti  ella 
nascondeva  il  suo  delfino,  per  meglio  g’oire  del 
frutto  d*  una  finta  morte.  Signóra,  perdonate¬ 
mi,  se  sonò  coliretta  e  sforzata  à  tradir  li  vollri 
‘secreti.  La  di  lui  temerità  è  tanto  grande  ,  che 
toglie  alle  mie  àttioni  ogni  sórte  di  libertà.  Il 
miohonore,  {limolato  dalli  di  lui  sospetti,^  ri¬ 
dotato  ben  spefso  à  procurare  di  difendersi.  Li 
nolln  dolci  abbracciatemi*chelJhanno  sorpreso,  m’ 

hann® 
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hanno  fatto  sopportar  Ji  colpi  di  cento  indignità* 
Si ,  queft’  è  il  soggetto  d’ un  si  pronto  furare,  &  è 
un  tedimonio  sicuro  della  mia  vergogna.  Sia¬ 
te  adefso  com’  afsoluto  Tiranno  della  chiarezza 
da  voi  voluta  ;  mà  sappiate,  che  non  mi  scordato 
giamai  del  grand'  oltraggio  fatto  alla  mia  gloria. 
Più  tofto  che  dimenticarmi  delli  miei  giuramen¬ 
ti  ,  voglio  ohe  cadano  sopra  dime  li  più  grandi 
cadighi  del  Cielo  :  lo  scoppio  d’un  tuono  incene¬ 
risca  più  todo  il  mio  capo,  eh*  io  mi  rifsolva  à 
sopportare  li  vodri  amori.  Andiamo,  Signora  , 
andiamo  via  da  quelli  luoghi ,  ch’infettano  gli 
sguardi  d*  un  modro  furioso:  fuggiamo  subito  li 
di  lui  colpi  auv eienati  :  evitiamo  gl’  effetti  della  di 
Ini  rabbia 5  e  non  cerchiamo,  nè  bramiamo  al¬ 
tri  cosa ,  che  di  poterci  ben  todo  liberar'  dalle 
di  lui  mani. 

D.  A  G  N  E  S  A. 

Signore ,  l' ingiufta  violenza  delli  vodri  sospet¬ 
ti  offende  la  virtù  defsa. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Ah  !  una  tride  chiarezza  difsipa  gl*  horrori  del 
mio  fallo,  &  inviluppa  li  miei  sensi  in  un'  hor- 
rore  sì  profondo,  che  non  lascia  veder’  alla  mia 
anima  altra  cosa  ch’ifn'  horribil'  oggetto  d’  un 
rimorso  che  m’  ammazza.  Ah  !  D.  Alvaro,  vedo 
che  havete  ragione  ;  mà‘  V  Inferno  ha  sparso  di 
veleno  il  mio  cuore  ;  e  con  un  cf^lpo  fatale  d’  un' 
edremo  rigore,  il  mio  piu  grand'inimico  si  scari¬ 
ca  sopra  me  defso.  Che  mi  serve  1’  amaro, 
coll'  amore  più  ardente,  che  Rabbia  giamai  fatto 
veder’ un’ anima  consumata  j  s'  à  causa  de’  suoi 

movi- 
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movimenti,  che  tanto  mi  tormentano,  quell’  a- 
more  continuamente  si  rende  degno  d’odio  ?  E1 
d’  vepo;  è  d’ vopo  che  si  vendichi  colla  mia  giusta 
morte  1’  oltraggio  dame  fatto  alle  sue  divine  va¬ 
ghezze.  Ah  !  liò  perduto  1*  oggetto,  eoi  quale 
bramavo  di  vivere.  S5  ho  potuto  rinunciare  alla 
speranza  dell!  suoi  voti ,  pofs’  ancora  più  facil¬ 
mente  rinonciar’  alla  vita. 

D.  Alvaro. 

Signore. 

D.  G  A  R  2  I  A. 

Nò,  £>.  Alvaro,  la  mia  morte  è  necefsaria  :  non  v* 
è  cura,  nè  ragione  alcuna  che  pofsa  dorarmene  $ 
mà  è  necefsario ,  eh  il  mio  delfino,  col  precipitarsi, 
renda  un  risplendente  servizio  a  quella  Prenci- 
pefsa.  E  con  quell’  illuftre  fine  di  volontà,  vo¬ 
glio  cercarm*  il  mezo  glorioso  d’  uscir  di  vi¬ 
ta;  e  fare,  che  per  via  d’un  colpo  che  segnali  la 
mia  fede,  negl*  ultimi  respiri  per  lei  tirati,  ella  mi 
deplori  ;  e  che  pofsa  dire,  vedendosi  vendicata , 
eh’  il  mio  troppo  grand*  amore  l’ habbia  offesa;  bi¬ 
sogna  eh  un  sforzo  ilìulire  della  mia  mano,  porti 
una  morte  ragionevolmente  dovuta  àMoregatto: 
eh’  io  vada  arditamente  à  prevenir’  il  colpo  mi¬ 
nacciatoli  furiosamente  dalla  Caviglia  ;  &  in  quell’ 
aliante  fatale  bavero  il  piacere  di  rapire  una  gloria 
sì  grande  alla  speranza  d'  un  Rivale. 

D.  Alvaro. 

Signore,  un  servizio  di  quella  conseguenza  po¬ 
trebbe  bene  scancellare  la  vo.fira  offesa  5  mà 
arrischiate...... 


D.  Gar- 
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D.  G  A  R  Z  I  A. 

Già  eh*  il  dovere  cosi  vuole,  andiamo  ad  impie¬ 
gar  la  disperatone,  per  ottener  ciò  che 
bramiamo.  -, 

Il  Fine  dell'  At  t  o'  l  V, 


*******  ***.♦*'*  ****  *  **  ********  » 
.******************  ********** 


ATTO  V. 

SCENA  I.. 

-  P.  ALVARO  &  ELISA. 

D.  Alvaro. 

I:  giamai  si  vidde  si  ftrana  risoluto¬ 
ne.  La  disperatone  li  haveva  fat¬ 
to  formare  un  nuoyp  disegno  ,  eh* 
era,  d’  andar  à  sacrificar  Marogatto , 
per  trovar  nella  di  Lui  morte  il  per¬ 
dono;  e  prevenir*  il  faftidio ,  eh*  un  Rivale  fofse 
participe  d*  una  tal  gloria.  Mentr  usciva  da  ques¬ 
te  mura,  la  famali  ha  data  l’infelice  nuova,  che 
quel  medesimo  Rivale,,  ch’egli  voleva  prevenire, 
ha  riportato  l'honore  eh*  egli  sperava. ottenero. 
V  hà  prevenuto,  sacrificando  il  traditore.  Per  ri¬ 
compensa  della,  qual  cosa  ,  D.  Alfonso  pretendo 
di  darli  la  sua  Sorella  in  Matrimonio  :  il  che  è 
credibile  ;  già  che  4  di  Luideffca  è  quella  che  gl’  a- 
-pre  la  ftrada  al  Trono»  <  —  . 
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Elisa. 

Si,  D*  Elvira,  ha.  saputo  quelle,  nuove  che  si  sono, 
sparse  5  efsendole  Hate  confermate  ancora  dal 
vecchio  D.  Luigi ,  che  le  dà  auviso,  che  Leone  in 
quello  giorno  Uà  aspettando  il  felice  ritorno  di, 
lei ,  e  di  D.  Alfonso  :  e  ohe  riceverà  uno  sposo 
dalle  mani  del  di  lei  fratello  :  si  può  arguire  don-, 
que  da  quelle  poche  parole,  cha  D.  Silvio  è  lo  spo^. 
so  eh'  ella  deve  ricevere.  .  .  .  ■ 

D.  Al  varo. 

Quello  colpo  farà  nel  cuor  del  Prencipe.... 
Elisa. 

Sarà  senza.dubbio  molto  crudele  :  mi  par  degno 
di  compafsione  5  non  ollante  però  la  di  lui  inquie¬ 
tudine  ,  s*  hò  ben  giudicato  il  suo  interefse ,  è  an-v 
cora  caro  al  cuore*  c’  hi  tanto  oltraggiato.  Non 
hò  conosciuto  che  la  Prencipefsa  si  sia  mollrata 
troppo  contenta  di  quello  succefso,  nè  della  venu- 
ta  del  fratello  ,  nè  meno  della  letteral  i 
mà.,.u 

SCENA  IL  ; 

D.  ELVIRA,  D.  ALVARO,  ELISA 
e  D.  AGNESA. 

D.  Elvira. 

T>.  Alvaro,  fate  venir  qua  il  Prencipe.  Soppoiv 
-*“^tate ,  Signora ,  eh*  io  li  parli  in  vollra  pre¬ 
senza  sopra  quello  accidente ,  che  sorprende  la 
mia  anima  :  e  non  m*  accusate  d' una  troppa  pron¬ 
ta  mutazione,  s’io  perdo  tutt*  il  mio  risentimen¬ 
to  contro  di  lui.  La  sua  improvisa  disgrazia  hà 

havuta 
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havuta  la  forza  d’ eftinguerlo.  E'  afsai  degno  di 
compafsione ,  senza  eh’  io  aggravi  il  di  lui  tormen¬ 
to  colf  odiarlo.  li  Cielo,  che  lo  tratta  con  tanto 
rigore  ,  non  hà  che  troppo  bene  servito  li  giura¬ 
menti  >del  mio  cuore.  Una  chiara  sentenza  del 
mio  cuor*  oltraggiato,  mi  teneva  impegnata  à  già- 
maiefser  di  lui  5  mi  gii  che  vedo  eh*  il  dettino  è 
troppo  severo  vers*  il  suo  amore;  ciò  che  fi 
in  mio  favore, mi  scancella  la  di  lui  offesa,  e  li  ren¬ 
de  la  mia  tenerezza.  Si,  il  mio  cuore,  vendicato 
ancor  troppo ,  mediante  quello  colpo  severo ,  fà 
disarmar  lo  sdegno  alle  loro  crudeltà, &  adefso  cer¬ 
ca,  con  una  cura  pietosa,  di  consolar*  il  dettino  d* 
un  miserabile;  e  credo ,  che  la  sua  fiamma  habbia 
potuto  meritar  quefta  compafsione  che  voglio 
bavere  verso  di  lui. 

D.  A  G  n  e  s  A. 

Signora,  à  torto  si  biasimerebbero  li  teneri  senti¬ 
menti  che  vedensi  in  voi  ispirati.  Ciò  c*  ha  fatto 
per  voi....  Egli  viene  ,  &  il  di  lui  pallore  indica 
chiaramente  il  dolore  di  quello  colpo  inaspet¬ 
tato. 

SCENA  III. 

D.  GARZIA,  D.  ELVIRA,  D.  A G N fi- 
fi  A  &  ELISA. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

C  Ignora,  con  qual  fronte,  debb*  io  venire  ad 
^offerirvi!’  odiosa  presenza.... 

D.  Elvira. 

Prencipe,  non  parliamo  più  del  mio  sentimento  : 

il  vos- 
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il  voftro  delfino ,  nella  mia  anima ,  s*  è  mutato ,  e 
per  causa  del  trifte  flato ,  dove  il  suo  rigore  vi 
riduce,  la  mia  colera  s’ è  eftinta ,  e  la  noftra  pace 
è  fatta.  Si  5  ben  che  il  voftro  amore  habbia  me¬ 
ritato  li  colpi,  che  chiaramente  dimoftrano  lo 
sdegno  del  Cielo  contro  di  lui  5  ben  che  li  suoi 
gelosi  sospetti  habbiano  offesa  la  mia  gloria  con 
indigniti  quasi  incredibili:  tuttavia  non  pofso 
far  di  meno  di  non  confelsare  ,  ch'io  commisero' 
la  di  lui  sfortuna ,  sino  col  dolermi  de’  noftri  sue- 
cefsi.  Odio  li  favori  di  quello  famoso  servi¬ 
zio,  quando  ,  che  per  premiarlo  io  sia  sforzata  à 
sacrificarli  il  mio  cuore  5  e  vorrei  poter  riscattare 
li  momenti,  nelli  quali  il  deftino  mi  spinse  à  fair 
tanti  giuramenti  controdi  voi.  Mi, finalmente  , 
voi  sapete,  come  li  nollri  de  Trini  fi-ano  sempro 
incatenati  colli  publici  interefsi,  e  eh’  il  Cielo  hà 
ordinato,  per  disporre  dime,  eh'  il  mio  fratello, 
che  qui  s*  aspetta, debba  efser  mio  Rè.  Cedete^  > 
come  faccio  io,  ò  Prencipe  ,  à  quella  violenza»», 
dalla  di  cui  forza  vien  sottomefsala  grandezza»* 
ancora  della  mia  nascita;  e  se  li  dispiaceri  dei 
voftro  amore  sono  grandi,  si  rifiorino  colla 
parte  eh*  ione  prendo,  econtr*  un  colpo  che  vi 
si  prepara:  in  quelli  luoghi,  non  vi  servite  dei 
potere  del  voftro  valore  :  sarebbe, senza  dubbio,un 
trasportamento  indegno  di  voi,  sevolefte,  nelli 
vollri  malLprenderla  contro  il  dellino,  &  efsendo 
vana  T  oppositione  che  si  fa  alla  di  lui  rabbia»*, 
il  servirvi  ò*  una  pronta  sumi&ione,è  grandezza 
d’animo.  Non  resistete  dunque  alli  suoi  forti 
colpi:  aprite  le  meraviglie  d' A ftorga  al  fratelli 

che 
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che  Rò  aspettando,  lasciate  eh*  io  li  renda  quella 
ragione,  eh*  egli  può  pretendere,  e  che  hò  risol¬ 
to  di  renderli  :  e  quelt  hommaggio  fatale ,  cho 
contro  volontà  devo  offerirli,  può  efser,  che  non 
arrivaràcosi  lontano  ,  come  voi  pensate. 

D.  G  a  r  z  I  A. 

Signoia,  fatte  spiccare  una  troppo  rara  bontà  con 
voler  raddolcir*  1*  amaro  colpo  che  mi  vien  pre¬ 
parato  ;  senza  tali  cure ,  voi  potete  lasciar  cade¬ 
re  sopra  di  me  il  fulmine  rigoroso  di  tutt’  il 
voRro  debito.  Non  so  che  dirvi:  nello  Rato, 
dov*io  sono,  hò  meritato  qualunque  peggior  des¬ 
tino  ;  e  sò  eh*  a  torto  mi  lamentarci  di  qual  si  sia-j 
male  eh*  io  dovefsi  sopportare.  Ah  !  dove  po¬ 
trei  io,  nella  mia  disgrazia,  autorizzar*  qualche 
rimprovero  contro  di  voi  >  Il  mio  amore  s’  è  reso 
mille  volte  odioso,  havendo  sempre  oltraggiato 
le  voRre  divine  vaghezze:  e  quando  eh*  il  braccio 
cercava  debitamente  di  sacrificarsi  al  servizio  del 
voRroSangue  ;  la  mia  Rella  m’  abbandonò,  facen¬ 
domi  sentire  1*  amaro  dispiacere  d*  efser  Rato  fa¬ 
talmente  prevenuto  dal  braccio  d*  un  Rivaio» 
Non  polso  piu  adefso,  Signora, pretender,  cos*  al¬ 
cuna,  e  son’ degno  del  colpo  eh’  aspetto,  e  lo 
vedo  venire ,  senza  ardire  di  tentar’  il  favorevo¬ 
le  appoggio  del  voRro  cuore  contro  di  lui.  Ciò 
che  mi  può  reRar’ ne-lla mia  ultima  infelicità,  è 
di  cercar*  il  rimedio  in  me  Refso  $  e  fare  ,  che 
lamia  morte,  propizia  alli  miei  desideri!,  liberi  il 
mio  cuore  dalli  suoi  dispiaceri.  Si,  D.  Alfonso 
deve  efser  ben  toRo  qui  :  di  già  il  mio  Rivale  co¬ 
mincia  à  farsi  vedere.  Pare  c’  habbia  volato  da 
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Leone  verso  qucdi  muri  ,  per  ricever*'  il  premi® 
dell*  immolato  Tiranno.  Non  dubitate  punto, 
che  con  qualche  residenza  io  faccia  vedere  la  mia 
forza  in  quelli  luoghi.  Non  v*  è  sforzo  humano, 
che,  per  conservarvi7se  voi  v*  acconsentite ,  noa 
pofsa  e&er’ da  me  sprezzato;  mà  non  tocca  àme, 
la  di  cui  memoria  s* odia ,  à  sperare  queda  confes¬ 
sione  piena  di  gloria.  Non  vorrei ,  con  sforzi 
troppo  vani,  far  un  minimo  odacoloalli  vodri  gi¬ 
udi  disegni.  N on,  io  non  codringo  punto  li  vos¬ 
tri  sentimenti,  Signora.  Voglio,  aprendo  le  mu¬ 
ra  d’  Aderga  ,  lasciar  lav^lr*  ainma  in  libertà,  à 
quello  felice  Vincitore,  e  soggiacer*  ali* ed  remo 
rigore  del  miojdedino. 


SCENA  IV. 


D.  ELVIRA,  Dp  AGNESA 


Se  ELISA. 

D,  Elvira,. 


'ignora ,  non  imputate  la  causa  di  tutti  li  miei 


^dispiacerialia  disperatone, alla  quale  il  suo  des¬ 
tino  f  espuone.  Voi  sarete  giuda  verso  di  me ,  se 
crederete,  ch?  il  mio  cuore  è  grandemente  addolo¬ 
rato  ,  à  causa  deili  vodriiiiterefsi  ;  efsendomi  pjd 
sensibile  Y  amicizia,  che  1*  amore  :  se  mi  lamento 
dunque  d*  un*  h  orrìbile  disgrazia,  lo  faccio,  per¬ 
che  vedo  ,  eh*  il  funedo  sdegno  del  Cielo  hà  pre¬ 
so  da  me  li  Rd  mini,  che  lancia  contro  divoijo 
resi  in  tal  modo  li  miei  sguardi  colpevoli  d’una_j 
fiamma  che  tratta  indegnamente  la  bontà  dell’ja- 


nùma  vedrà. 
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D.  A  g  n  e  s  a. 

Quell’  è  un*  accidente ,  Signora,  per  il  quale  non 
dovete  querelar’  i  Cieli.  Se  le  deboli  vaghezze 
dei  mio  volto  m’  espuonevano  al  dedino,di  dover* 
sopportar’  un’  Incodante ,  il  Cielo  non  poteva 
meglio  raddolcir  un  tal  colpo ,  che  col  levarmi 
quello  cuore ,  mediante  voi  :  la  mia  fronte  non 
deve  punto  arrofsire  d’ un*  inconftanza ,  che  di- 
modra  la  differenza  fra  le  voftre  vaghezze  e  lo 
mie.  Se  sospiro  per  quello  cangiamento ,  ciò  ac¬ 
cade,  per  che  lo  prevedo  fatale  alli  vodri  deside¬ 
ra  ;  Se  in  quello  dolore,  eccitatomi  dall’  amicizia , 
m’ accuso  del  mio  pdlo  merito  ,  à  favor’  vollro  j 
non  havendo  potuto  ritener’ un  cuore,  li  di  cui 
tributi  causano  un  si  gran  conturbamento  alli  vos¬ 
tri  voti  combattuti. 

D.  Elvira. 

Accusatevi  più  tollo  dell’  ingiullo  silenzio ,  che 
m*  ha  nascodal*  intelligenza  dellivollridue  cuori; 
perche  può  efsere ,  che  quello  secreto ,  saputo 
più  predo,  ci  haverebbe  sparmiato  quelli  fadidio- 
si  conturbamenti  5  e  le  mie  giude  freddezze ,  ha¬ 
vendo  sul  principio  bandito  1’  homaggio  deliaci 
loro  nascita ,  haverebbero  potuto  rimandare.... 

D.  A  G  n  e  s  A. 

Signora ,  eccolo  qui. 

D.  Elvira. 

Senza  rincontrargli  di  lui  occhi,  voipotete  redar’ 
qui.  No;i  sortite  ,  Signora  ;  &  in  un  tal  mar¬ 
tirio,  siate  tedimonìo  di  ciò  ch’io  dirò. 

D.  A  G  N  E  S  A. 

Acconsento  Signora,  ben  eh*  io  sappia  bene,  che 

s’ un* 
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aftui*  altro  fofse  in  luogo  mio,  fuggirebbe  una  tal 
conversatione. 

D.  Elvira. 

S’ il  Cielo  ^Signora,  si  moftrarà  favorevole  alli 
miei  pensieri,  colli  suoi  succefsi,  non  potrete  res¬ 
tar*  offesa  di  cos*  alcuna. 

S  C  É  N  A  V. 

D.  SILVIO,  D.  ELVIRA,  e  D? 

A  GNESA. 

D.  Elvira. 

Avanti  che  voi  parliate ,  vi  prego  illantemen- 
te ,  di  voltavi  degnar*  d*  ascoltarmi  un  poco. 
Già  la  fama  cihà  fatto  intendere  rimerò  vis'e  me¬ 
raviglie  del  voftro  braccio.  .  Ammiro  com*  in  co¬ 
si  poco  tempo  apporti  tanti  felici  Succefsi  alli  nos¬ 
tri  deftini:  Sò  bene,  eh*  un  benefizio  di  tal  qua¬ 
lità  e  conseguenza ,  mài  si  potrebbe  riconoscere 
à-ballanza;  e  che  vi  dobbiamo  molto,  peri*  im¬ 
presa*  immortale ,  Che  ricupera  il  Trono  Paterno 
al  mio  Fratello.  Mà,  bench’  egli  v*  oliera  gP 
homaggidelsuo  cuore  9  servitevi  generalmento 
di  tali  avantaggi ,  e  non  vogliate ,  Signore  ,  che 
quello  colpo  glorioso  mi  metta  sotto  d*  un  giogo 
imperioso.  Non  permettete  eh*  il  voliró  amore , 
che  sa  da  qua Y  interefse  io  sia  animata ,  s*  oftini 
in  voler  trionfare  d*  un  rifiuto  legittimo.  Non 
concedete,  eh*  un  Fratello,  che  comincia  ad  efser 
Rè,  comminci  dal  tiranneggiarmi.  Leone  hà* 
de’  premii  più  pretiosi,  co*  quali  in  tafoccorenza 
può  honorar*  meglio  il  volito  valore.  Un  cuore 
„  D  2  sfor- 
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sforzatamente  datovi ,  sarebbe  un  premio  troppo  i 
vile  per  le  voftre  virtù.  Può  efser  forse  sodis- 
fatto  il  noflro  cuore,  quand*  ottiene  ciò  eh’  ama, 
per  forza  ì  E'  un  trillo  avantaggio  :  &  un’  Amante 
generoso  rifiuta  d*  efser'  fatto  felice  in  queffo  for¬ 
ma^  nè  già  mai  s’ obligarà  à  quella  violenza»»*. 
Tentisi  di  predominar' le  ragioni  naturali  del  nos¬ 
tro  cuore,  mà  sempre  sarà zelosifsimo  di  soffrire, 
e  d' efser  immolato, qual  vittima,  all’  oggetto,  che 
ama.  Non  é ,  che  quello  cuore  pretenda  riserva¬ 
re  al  merito  d*  un*  altro  ciò  che  rifiuta  al  voftro. 
Non ,  Signore ,  vi  rispondo  sopra  di  ciò ,  e  vi 
prometto ,  che  persona  alcuna,  non  haverà  pote¬ 
re  sopra  di  me  :  eh'  una  santa  ruirfta  da  ogn*  al¬ 
tra  pergecutione.,.. 

D.  Silvio. 

Pignora,  io  hò  ascoltato  à  baldanza  il  seguito  del 
voftro  discorso ,  e  ve  P  haverei  risparmiato  con.» 
due  parole ,  se  la  vofìra  falsa  opinione  si  fofse 
men*  impadronita  di  voi.  Sò,  eh'  una  Fama  cow 
mune,  che  per  tutto  si  fà  credere,  vuol’  darmi  la 
gloria  della  morte  del  Tiranno  -,  mà  il  solo  Popolo 
finalmente,  come  ci  vien  ragguagliato,  lascian¬ 
dosi  {limolare  daD.  Luigi  à  far*  il  suo  debito,  hà 
riportato  Thonore  di  quell*  attion*  eroica,  di  cui 
la  fama  publicami  chiama  Autore  >  eia  causa  è, 
che  D.  Luigi,  per  secondar*  la  sua  intenzione ,  Jfe- 
ee  seminar  con  una  finzione  utile,  ch’io,,  seconda¬ 
to  dalli  miei,  m’  ero  impofsefsato  della  Città  ;  o 
con  quella  nuova  incoraggi  le  delire  di  tutti  ad 
affrettar*  la  morte  dell*  Usurpatore,  com*  è  segui¬ 
to.  Colla  sua  prudenza  ha  saputo  condurr*  il 

tutto , 
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''tutto  :  me*  n*  hà  dato  parte  mediante  uno  delli 
suoi  servi.Mà  nel  medesimo  iftante,m*  è  flato  reve* 
lato  un  secreto ,  del  quale  ne  reftarete  sorpresa , 
tanto, com*  io.  Voi  aspettate  un  Fratello ,  e  Leo¬ 
ne  attende  il  suo  vero  Signore ,  &  il  Cielo  lo 
fà  hora  comparire  avanti  li  voftr’ occhi.  Si,  io 
sono  D.  Alfonso ,  &  il  mio  deftino,  conservato  & 
allevato  sotto  *lnome  di  sangue  di  Caftiglia,  è 
un  famoso  effetto  dell*  amicitia  che  ft\  tra  quel 
Prencipe  &  il  Rè  noflro  Padre.  Don  Luigi  sà« 
benifsimo  quello  secreto  ,  e  proverà  quella  ve* 
rità  avanti  tutt*  il  mondo.  Presentemente  hò 
altri  pensieri  *n  tefla  eh'  il  voftr*  amore.  La  Na¬ 
tura  vuol  eh*  io  cambi  d’  affetto,  già  eh*  il  Sangue 
ci  congiònge.  Ritorno  alli  miei  primi  amori,  de* 
«piali  D.  Agncsa  fu  1'  unico  scopo;  màildi  lei 
deftino  incerto ,  fa  eh’  il  mio  sia  miserabile  ;  e,  so 
ciò, che  si  dice,  fofse  vero,  in  vano  Leone  mi  chia¬ 
merebbe,  &  il  Trono  m*  attenderebbe;  per  che- 
quella  Corona  saria  incapace  di  felicitarmi.  Amo 
solamente  il  Diadema ,  per  poterne  far  partecipe, 
e  premiar  con  elso  l’ Oggetto  de'  miei  affetti  ;  per5 
il  che,  Signora,  aspetto  d’  efser  iftruito  da  voi  del 
di  lei  deftino.  Datemi  donqu e  quanto  prima  in 
jyedaalle  gioie,  òvero alladisperatione. 

D.  Elvira, 

Non  vi  meravigliate,  s’ io  tardo  à  rispondervi;  per 
che  quelle  novità  mi  confondeno.  Non  vi  dirò 
se  D.  Agnesa  è  viva ,  ò  morta  :  mà  da  quefto  Ca¬ 
valiere,  à  lei  fedelefsimo  ,  ne  potrete  intender 
nuove  sicure. 
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D.  S  i  l  v  i  q  ,  ò  D.  Al¬ 
fonso. 

Ab!  Signora  ,  godo  di  veder*  risplender*  qui  lo 
voftre  celefli  beltà,  memr*  io ftò  tutto  perplefso. 
Mà,  con  qual  occhio  vederete  voi  un  incollante, 
il  di  cui  errore... 

D.  A  G  n  e  s  A. 

Ab  1  non  dite  già  eh*  un  cuore,  ch’io  Rimo  ,  hab- 
bia  potuto  efser  incollante.  Niuna  cosa  m*  hà 
potuto  offendere  ,  mentre  voi  amavate  quefla_* 
Prencipefsa;  per  che  il  di  lei  gran  merito  vi  scusa  à 
baldanza.  L*  amor’  che  le  portavate,  non  vi  cos¬ 
tituisce  in  alcun'  modo  colpevole  verso  di  mej 
mà>se  fofs*  altrimente,  sappiate,  eh*  in  vano  ten- 
tareste  di  farmi  scordar*  una  tal  offesa  ;  e  che  ni¬ 
una  forza  ò  pentimento  saria  capace  di  scancel¬ 
larla  nel  mio  cuore. 

D.  Elvira. 

Ah!  caro  Fratello,  1*  allegrezza  che  mi  date  è  infi¬ 
nita.  Amo,  e  benedico  1*  auventura  della  voflra 
demone, che  corona  un* amor  tanto  puro.  Amo 
V  affetto  di  due  nobili  cuori.... 

SCENA  VI. 

D.  GARZIA,  D.  ELVIRA,  D.  AGNE- 
SA,  D.  SILVIO  &  E- 
LISA. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

T)I  gratia,  nascondete  alli  miei  occhi  quel  vos- 
•*~*tro  gran  contento,  Signora;  e  lasciatemi  mo¬ 
rir  nel  pensiero ,  eh'  il  voftro  debito  sia  quello 

«he 
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che  vi  fa  violenza.  Sò  ,  che  potete  disporre  di 
voij  &ilmio  disegno  non  è  d' oppormi  alli  voftri 
desiderii  ;  bramando  solamente  d’obedirvi:  mà 
vi  confefserò,  che  la  voftra  gioia  mi  fàftupire,  o 
nascer’  nel  mio  seno  un  trasportamento  sì  grande, 
che  mi  pard*  efser  quasi  inhabile  à  reprimerne  la_j 
forza  :  &  io  punirei  me  ftefso ,  se  fofse  capace  di 
farmi  perder  quel  rispetto,  che  vi  si  deve.  Si,  m* 
hav.ete  commandato  di  soffrii-’  patientemente  1’ 
infelicità  del  mio  amore.  Queft*  ordine  è  tanto 
potente,  che  voglio  più  tofto  morir,  che  disobe- 
dirvi.  Mà,  la  voftra  gioia  presente  m’  ingombra 
talmente  lo  spirito ,  che  non  la  pofso  mirar’  senz* 
alteratione,  Ah  !  Signora,  queft’  è  troppo  !  Re¬ 
primetela,  vi  prego,  per  qual  che  momento  $  e 
moftratevi  pietosa  delia  mia  disgrada.  Non  per¬ 
mettete,  che  li  miei  occhi  siano  teftimonii  della.* 
felicità  d’ un  Rivale.  Queft’  è  il  più  picciolo  fa¬ 
vore,  che  pofsa  pretender  un  Amante  infelice  5 
non  dovendo  durar’ che  pochi  momenti  di  tempo. 
Si,  Signora,  lamia  partenza lasciari  à  voi  un  cam¬ 
po  libero  alle  gioie.  Quant'à  me, non  pofso, sen¬ 
za  morire ,  vedervi  nelle  mani  d’ un  altro.  Vo¬ 
glio  solamente, che  la  fama  mi  dia  nuova  delli  vos¬ 
tri  Sponsali,  li  quali,  ben  che  celebrati  lontani 
dalla  mia  presenza ,  saranno  capaci  d’ affrettar*  il 
finediqueftamia  misera  vita. 

D.  A  g  n  e  s  A, 

Signore ,  concedetemi  eh’  io  biasimi  li  voftri  la¬ 
menti  ;  perche  la  Prencipefsahàhavuto  compas¬ 
sione  della  voftra  infe/icirà.  La  di  lei  gioia, di  cui 
voi  mormorate,  nasce  solamente  dalli  beni  che  vi 

sono 
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sono  preparati.  Ella  gode  delle  n  olire  prosperi-# 
tà$pcrche,nel  voftro  Rivale,  vede  nascofto  un  Frav 
te  Ilo.  Egli  è  quell1  Alfonso  ftefso,  di  cui  s’ è  in  ♦ 
teso  parlari  tanto.  Quello  gran'  secreto  è  flato 
poco  fà  svelato. 

D.  Silvio  òD.  Alfonso. 

Grazie  al  Cielo,  Signore,  dopo  unlongo  martirio,, 
il  mio  cuor  ha  tutto  ciò  che  brama,  senza  toglier 
cos’  alcuna  al  voftro  :  e  la  mia  gioia  è  infinita--* , 
vedendo  ch^  pofso  servir*  al  voftr’  amore. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Ah  !  Signore ,  la  voftra  bontà  mi  confonde,  ve¬ 
dendo  che  favorisce  li  miei  desiderii  :  e  rendo  gra- 
tie  al  Cielo  della  pietà  che  moftra  verso  dimo» 
Ogn’  uno  s^ftimeria felice,  vedendosi  ’n  tal  flato  5 
mà,  io  non,  vedendomi  ricaduto  neili  miei  sospet¬ 
ti ,  eh  e  mi  coftituiscono  reo  verso  fOgetto  ado¬ 
rato.  Si  :  ha  soggetto  d’  odiarmi  ;  &  io  mi  conos¬ 
co  indegno  di  perdono  :  e  ,  ben*  eh*  il  mio  deftino 
mi  si  moftri  felice,  con  tutto  ciò  non  aspetto  ,  nè 
merito  altra  cosa  che  la  morte. 

D.  Elvira. 

Non,  non,  Prencipe,le  voftre  summifsioni,  lamen¬ 
ti,  rispetti  e  dolori,  mi  muoveno  à  compafsione  di 
voi.  Vedo  rilucer  in  turte  le  voftre  attioni  un 
eccefso  d’  amore  :  e  vedo  V  invalidità  de’  miei  giu¬ 
ramenti,  perche  i  Cieli,  colle  loro  influenze, sono 
causa  de’  voftri  defetti.  Finalmente  donque,  ge¬ 
loso  ò  non  geloso,  il  mio  Rè,  senza  forzarmipun- 
to,  mi  può  dar  nelle  voftre  mani. 

D.  G  A  R  Z  I  A. 

Cicli  !  fatemi  capace  di  poter'  soffrir’  la  gioia  che 
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quella  éonfefsione  mi  dà. 

D.  Silvio,  ò  D.  Alfonso. 

Voglio  ,  Signore  $  eh’  efsendo  finiti  li  noftri  vani 
contraili,  quell’ Imeneo  congionga  per  sempre  li 
noftri  cuori  e  Stati.  Mà ,  non  v*  è  tempo  da  per¬ 
dere.  Leone  c’  attende  e  ci  chiama.  Andiamo 
donqueà  sodisfar'  gioiosamente  al  noftro  zelo  j  & 
àdar,  di  presenza,  T  ultimo  crollo  al  par¬ 
tito  del  Tiranno. 

IL  FINE. 
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u.  D.K  DI  MOLIERE, 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI, 
Segrer.  di  S.  A,  S.  E.  di  Brand, 


IN  L  IP  SIA 

A  Spese  deli5  Autore, 

ócapprefib 

Gio.  Lodovico  Gleditsch. 


M.  1)C.  XCVII. 


PERSONAGGI. 


M  O  L I  E  R  E  ,  Marchese  ridicolo. 

BRECOURT,  huomo  di  qualità. 

LA  GRANGE,  Marchese  ridicolo. 

DI  CROISI,  Poeta. 

TORIGLIERI,  Marchese  importuno. 

B  E  I A  R  T ,  huomo  che  fà  il  necefsario ,  od  in- 
tendento* 

LA  SIGNORA  DI  PARCO,  Marchesa 
smorhona. 

LA  SIGNORA  BEI  ART ,  Savia, 

LA  SI  G  NORA  BRIE,  Savia  Pennacchina, 

LA  SIGNORA  MOLIERE,  Satirica  spi¬ 
ritosa. 

LA  SIGNORA  CROISI,  Sciocca. 

LA  SIGNOPvA  HERVE,  Serva  pretiosa. 
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ATTO  I. 

SCENA  I. 

MOLIERE,  BRECGURT,  LA  GRAN¬ 
GE,  DI  CROI  SI,  LA  SIGNORA  DI 
PARCO,  L  A  SIGNORA  BEIART, 
LA  SIGNORA  DI  BRiE,  LA  SIGNO¬ 
RA  MOLIERE,  LA  SIGNORA 
DI  CROISI,  LA  SIGNO¬ 
RA -HER  VE’. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Retto, pretto, Signori  e  Signore,  voi 
vi  burlate  colla  voftra  lentezza  ; 
non  volete  venir  ancor  quà  ?  Co¬ 
spetto  !  con  coftoro  ;  olà,  olà,  Si¬ 
gnor  di  Brecourt. 

A  2 
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Brecourt. 

Cosa  v*  è? 

M  O  L  I  E  R  E. 

Signor  la  Grange. 

L  A  G  R  A  N  G  E. 

Che  volete? 

M*0  L  ì  E  R  E. 

Signor  di  Creisi. 

D  i  C  r  o  i  s  i. 

Cosa  vi  piace  ? 

M  O  L  I  E  R  E. 

Signora  di  Parco. 

La  Signora  di  P  a  r  c  «# 

E  bene  ? 

M  o  L  I  E  r  E. 

Signora  Beiart. 

L  a  S  i  g  n  o  r  a  Beiart. 

Cosa  desiderate  ? 

M  O  L  I  E  R  E. 

Signora  di  Brie. 

La  Signora  di  Brie. 

Che  cosa  dite  ? 

M  O  L  I  E  R  E. 

Signora  di  Croisi. 

La  Signora  di  Croisi* 

Che  bramate?  *  • 

M  o  l  i  e  R  E. 

Signora  Hervè. 

La  Signora  H  e  r  v  e\ 

Vengo. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Cospetto  !  Signori  e  Signore ,  credo  c9  hoggi  mi 
vogliate  far  arrabbiar’  òvero  impazzire* 
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B  RECO  URT. 

Che  cosa  volete  clie  facciamo  $  non  sappiamo  la 
n olirà  parte  ;  e  mi  par  che.  ci  vogliate  far  arrabbiar 
noi  altri,  obliandoci  à  rappresentar  Comedie  di 
di  tal  maniera. 

M  O  L  I  E  R  F.. 

Sarebbe  meglio  menar  Y  Orso  à  Modena,  cVhaver 
à  governar  una  truppa  di  Comedianti. 

La  Signora  Beiart. 

E  bene  !  eccoci  qui,  cosa  volete  fare  ? 

La  Signora  di  Parco. 

Qual  pensiero  havete  ? 

La  Signora  di  Bri  e* 

Di  che  cosa  si  tratta? 

M  o  l  1  e  R  e. 

,Di  grada  mettiamoci  qui ,  già  che  siamo  tutti  ves¬ 
titi  ,  e  eli*  il  Rè  non  deve  venir  che  dopo  .fine  bore  5 
impieghiamo  quello  tempo  à.far , la  repititione  ,  e 
veder  ciò  che  dobbiamo  fare. 

La  Grange. 

Come  potremo  rappresentar  ciò  che  non  sappia» 
mo  ? 

La  Sign  ora  d  i  P.AJtco. 

Quant’  à  me, vi  dichiaro  che  non  sò  nè  meno  una 
parola  della  mia  parte. 

La  Signora  di  Brie. 

.Della  mia,  non  ne  sò  ftraccia ;  onde  bisognerà 
soffiarmela  all’ orecchio  dal  principio  fin  al  fi¬ 
no. 

La  Si  g  no  r  a  Beiart. 

Et  io ,  mi  preparo  a  tener  la  mia  parte  scritta  i* 
mano; 
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La  Signora  M  oliere. 

Et  io  ancora. 

La  Signora  Herve' 

Quanta  me  non  ho  gran  cosa  da  dire. 

La  Sigrora  di-Croisj. 

Nè  meno  io  ;  e  con  tutto  ciò  non  vi  prometto  di 
non  far  falli. 

D  t  C  R  o  i  s  i. 

Vorrei  efserne  disimpegnato  con  dieci  doppie, che 
pagherei  volontieri  subito. 

B  R  E  C  o  U  R  T. 

Et  io,  v*  afsecuro,  che  vorrei  soffrir  venti  buono 
fi-affilate. 

M  o  L  I  E  R  E. 

Voi  siese  tutti  quanti  ben  deboli,  per  che  doveto 
recitar  una  parte  un  poco  faflidiosa  :  e  che  farefle 
se  folle  in  mio  luogo  ? 

L  a  Signora  B  e  i  a  r  t. 

Chi  ?  voi  ?  non  siete  degno  di  compafsione  per 
certo,  perche havete  eompofta la  Comedia ,  e  non 
temete  d'  errare. 

M  o  L  I  E  R  E. 

Non  hò  io  forse  altro  da  temere  eh*  il  difetto  della 
memoria?  Vi  par  forse  che  T  inquietudine  del 
succefso,  che  non  cade  sopr*  altra  persona  che  sul¬ 
la  mia,  sia  poca  cosa?  V’ imaginate  forse,  che  Y 
espuoner  qual  che  cosa  Comica  avanti  una  tal  As¬ 
semblea  ,  sia  una  bagattella  ?  E  che  Y  intrapren¬ 
der  à  far  rider  certe  persone  eh5  imprimeno  nelle 
noilre  anime  il  rispetto  ,  e  che  non  rideno  cho 
quand’  ad  efse  piace  ,  sia  cosa  di  poco  momento  ? 
Chi  è  queir  Autor  che  non  tremi ,  quando  ne  vien 
alla  prova?  E  non  toccherà  à  me  à  dire ,  che  vorrei 

che 
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che  mi  coftafse  tutto  cièche  pofsiedo,  per  efser- 
ne  disimbarazzato  ? 

La  Signora  Beiart. 

Se  fofse  vero,  anderefte  più  cauto  ;  nè  havereflo 
intrapreso  à  far  in  otto  giorni  ciò  che  volete  far 
in  due  hore  di  tempo. 

M  o  L  I  E  R  E. 

E'  egli  pofsibile  di  poter  contradire  alla  volontà  d’ 
un  Rè  ? 

La  Signora  Beiart. 

Il  mezzo, del  qual  vi  dovevi  servire ,  era  una  scusa 
rispettosa,  fondata  sull’  impofsibilita,  per  la  man¬ 
canza  del  tempo  y  e  cosìhaverefte  dovuto  fare  ,  s 
havefte  voluto  metter  in  salvo  la  voftra  reputa- 
tione  ,  in  luogo  d*  arrischiarla  eonre  fate-.  Dove 
vi  nasconderete,  se  T  affar  andefa  male?  E  qual 
avantaggio  credete  voi  che  ne  tireranno  li  vofiri 
nemici  ? 

La  Signora  Bri  e. 
Effettivamente,  bisognava  scusarsi  col  dovuto  ri¬ 
spetto  col  Rè  5  overo  domandar  più  tenipo.^ 

M  O  L  I  E  R  E. 

Oh  Cielo!  Signora  :  li  Rè  non  vogliano  altro  eh* 
una  pronta  ebedienza  5  nè  hanno  gufto  d*  inten¬ 
der  parlar  d\  offacoli  è  scuse.  Le  cose  non  sono 
amate  che  quando  sono  desiderate  ;  e  se  si  cerca  di 
ritardar  il  loro  divertimento, se  li  toglie  neiriftefso 
tempo  ancor  il  piacere  e  T  aggradimento.  Vo¬ 
gliono,  anzi  amano  quei  piaceri  che  non  si  fanno 
aspettare  ;  e  li  meno  ftagionati,  sono  quelli  cho 
li  sono  più  grati.  Noi  non  dobbiamo  haver  alcun 
riguardo  à  noi  ftefsi ,  quando  '  bramano  qualche 
CQsada  noi 5  non  efsendo  appo  di  loro  per  altro 
A  4  che 
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che  per  divertirli  e  cercar  di  piacerli  5  e  quando  ci 
comandano  qual  che  cosa,  tocc'  ànoi  à  profittar 
del  desiderio  c  hanno.  E'  maglio  sodisfar  male 
a  ciò  che  vogliono,  che  non  cbedir  con  pi  enezza  ; 
ese  s’hà  la  vergogna  di  non  haver  fatto  bene  ,  s' 
ni  sempre  la  gloria  d  haver  obedito  prefio.  Alà 
pensiamo  solamente  à  far  la  noftra  repeti- 
tione. 

La  Signora  Beiart. 

Come  volete  voi  che  la  facciamo, se  non  sappiamo 
le  noilre  pardi 

M  .0  L  I  E  R  E. 

Le  saprete  ,  vi  dico, quand  ancor  non  le  sapevo 
intieramente  :  non  potate  voi  supplirvi  col  voftro 
spirito,  efseiido  particolarmente  in  prosa,  e  che 
già  ne  sapete  il  soggetto  ? 

La  Signora  Peiart. 

Serva  sua  $  la  prosa  è  ancor  più  difficile  del 
verso. 

La  Signora  Moliere. 
volete  eh  ioveja  dica,  voi  dovevate  far  una  Co  - 
inedia,  nella  qual  voi  solo  havefte  dovuto  efser  1* 
Attore. 

Moliere. 

Tacete  ,  Moglie.mia,  voi  siete  una  povera  pe- 
cora_>. 

La  Signora  Moliere. 

Vi  ringratio,  Signor  Marito,  ecco  li  frutti  del  Ma¬ 
trimonio  5  voi  non  ni* -haverefte  detta  quella  paro¬ 
la  diciotto  mesi  fa. 

Moliere; 

Tacete,  vi  dico. 
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L  A  S  IGNORA  MoLIE  RE. 

Cosa  firama  veramente  vqh’  una  picciola  cerimo¬ 
nia  sia  capace  di  toglierci  tutte  le  noftre  belle 'qua¬ 
lità^  ch’un  Marito  &  un*  Innamorato  considerine 
un  iftefsa  persona  con  occhi  si  differenti.  - 
M  O  L  I  E  R  E. 

Quante  parole! 

La  Signor  a  M  o  l  i  e  RtE. 
Per  mia.  fede  ,  se  facefsi  una  Comedia ,  la  farei 
sopra  quello  soggetto:  giuftiffchereà  le  Don¬ 
ne  di  molte  cose,  delle  quali  sono  accusate  ;  o 
farei  temer  alli  Mariti  la  differenza  che  v*  è  fra  le 
loro  maniere  rozze,  e  le  civiltà  degl*  Innamo¬ 
rati.  M  o  L*I  E  R  E. 

Adefso  non  è  tempo-di  disputare  ;  lasciamo  ques¬ 
ti  discorsi,  havend’  altro  da  fare. 

La  Signora  Bei  a  r  t. 
Màgià  che.v’  è  Rato  comandato  di  lavorar  intpr- 
no  alla  Critica  eh’  èftata  fatta  contro  di  voi,  perT 
che  non  havete  fatta  quella  Comedia  de*  Come- 
dianti,  della  quale  tanto  tempo  che  c’  bavero 
parlato?  Sarebbe  flato  un  affar  mezzo  fatto  v e 
molt'à proposito;  egiàc'  bevevano  intrapreso  à 
dipingervi  e  contrafarvi,  v’  havevano  aperta  la_j 
ftrada  di  dipingerli  e  contrafarli  reciprocamente 
ancor  efsi  ;  &  una  tal  Comedia  si  sarebbe  potuta- 
chiamare  il  loro  Ritratto  ;  e  con  tanto  maggior 
ragione,  quanto  che  tutto  ciò  c  hanno  fatto ,  non 
puòefser  chiamato  il  voffro  :  perche  il  contrafar 
lin  Comediante  in  una  parte  Comica,  non  èmn  di¬ 
pingerlo  egli  ftefso ,  mà  il  personaggio  che  rap¬ 
presenta^  un  servirsi  dell’  iftefse  attioni,  colo¬ 
ri  ótc.  eh'  è  obligato  d5  impiegar  nelle  differenti 
A  y  pie- 
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pitture  de  carratteri  ridicoli ,  che  cerca  d’ imitar 
naturalmente.  Ma  il  contrafar  un  Comediante 
ninna  parte.seriosa ,  è  un  dipingerlo  con  difetti 
che  sono  intieramente  à  lui,  efsendo  che  simili 
Personaggi  non  vogliono,  nè  soffrono  li  getti,  nè 

11  tuoni  di  voci  ridicole,  com’  efsi  fanno. 

(  M  0  L  I  E  R  E. 

E  verò  ;  ma  hò  le  mie,  ragioni  che  m'  impedisco¬ 
no  di  non  farla  ;  di  più  hò  creduto,  per  dirla  qui 
fra  noi,  che  tutto  ciò  non  meritava  che  mi  defsi 
quello  fallidio  $  e  finalmente  bisognava  piu  tempo 
per  metter  ad  effetto  qùeft’idea.  Efsendo  poi,  che 
1  giorni  di  Comedia  sono  gl  iftefsi  chelinoftri,  à 
pena  sono  flato  à  vederli  tre  ò  quattro  volte  dal 
tempo  in  qua  che  siamo  à Parigi.  Nonhòbus- 
cat  J  aitro  delia  loro  maniera  di  recitare ,  che  ciò 
che  s’ è  rappresentato  à  prima  villa  di  più  conside¬ 
rabile  alli  miei  occhi;  e  per  farne  li  fedeli  Ritrat- 
tl,  h averei  bisogno  di  squadrarli  meglio. 

L  a  S  ignora  di  Parco. 
Qlì3nt  a  hò  conosciuto  qualcheduno  nelle 
voilreparole. 

XT  1  ,  S.’1  G.N  0  R  A  D  I  B  R  I  £. 

on  a  no  già  mai  inteso  parlare. 

t  y  M  o  L  I  F.  R  E. 

^  un  idea  eh5  altre  volte  havevo  in  tefira  5  e  cho 
<lopoi  hò  trascurata  com*  una:  bagattella,  che  forse 
non  haverebbe  causato  gran  riso. 

P  a  Signora  di  B  r  i  e. 
Ditemela  un  poco  ,  già  che  V  havete  detta  agP 
altri. 

M  O  L  I  E  R  5. 

Adeiso  non  hò  il  tempo. 


La 
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La  Signora  di  Bri  e. 
Solamente  due  parole. 

M  O  L  1  E  R  K. 

Havevo  pensato  ad  una  Comedìa,  nella  qual  vi 
sarebbe  flato  un  Poeta ,  la  di  cui  parte  haverei  fat¬ 
to  io  flefso.  Sarei  venuto ,  come  tale ,  ad  offrir 
ima  compositione  ad  una  Truppa  di  Comedianti 
nuovamente  arrivati  dalla  Campagna.  Havete , 
hàvrei  detto  ,  Personaggi  capaci  di  far  valer  un'O¬ 
pera  ,  efsendo  che  la  mia  Compositione  è  uria_> 
Compositione...  Ah  !  Signore,  bave  rebh  ero  ris¬ 
poso  li  Comedianti ,  habbìamo  Personaggi  che 
sono  Rati  {limati  per  tutto  ove  siamo  pafsàti.  E  chi 
fa  ò  rappresenta  lì  Rè  frà  voi?  Eccone  qui  Uno: 
coilui  alle  volte  li  rappresenta.  Chi  ?  quello 
giovine  Zerbinotto  ?  voi  vi  burlate  di  me,  bisogna 
un  Rè  che  sia  grofso  e  grafso  come  quattri  altri. 
Un  Rè,  cospetto,  che  sia  ben  impafiato,  corpu¬ 
lento,  e  che  polla  riempir  bene  la  Sedia  il  Tro¬ 
no  afsieme.  Qtieff  è  un  gran  difetto,  di  metter  in 
Teatro  un  Rè  cfuna  talflatura,  pennachino, e  che 
non  sa  ancora  cosa  vogli  dir  rasoio  :  ma  patienza , 
fatali  recitar  quattro  versi.  Udito  quello,  il  Co- 
rnediante  haverebbe  recitato,  per  efsempio ,  alcu¬ 
ni  versi  del  Pvè  di  Nicomedia. 

Te  lo  di  o ,  Araspe^  m  ha  troppo  ben  ser9itoy 
Aumentando  la  mia  potenza  ... 

Et  haverebbe  seguitato  tanto  naturalmemte,  quan¬ 
to  li  sarebbe  flato  pofsibile.  Il  Poeta  haverebbe 
soggionto  :  come  ?  è  quella  la  maniera  di  recita¬ 
re?  Voi  vi  burlate  3  bisogna  dir  le  cose  con  enfa¬ 
si.  Ascoltatemi. 

Te  lo  di;ò)  Araspe ♦„ 

A  6  huU 
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Imitando  Monfenri  e c celante  Attore  del  Palazzo 
di  Borgogna 

Vedete  voi  quella  poftura  ?  consideratela  bene*, 
Intendete  T  enfasi  dell*  ultimo  verso  ?  Aprite  be¬ 
ne  le  orecchie,  e  considerate  come  la  poftura  serve 
appoggio  al  verso  óc  il  verso  alla  poftura, 
;QueiF  è  il  mezzo  di  far  gridar  viva  viva.  Mà  , 
Signore,  m'  haverebbe  risposo  il  Comedianto  , 
mi  par  eh  un  Rè  debba  parlar  più  civilmente^uan- 
do  sitrattien  da  soloà  Solo  col  Capitano  delle  sue 
Guardie  ,  e  che  non  si  debba  servir  dTun  Indemo¬ 
niato.  Voi  non  ve  n*  intendete.  Recitate ,  re¬ 
citate  di  tal  sorte,  e  vedrete  se  farete  far-  alcun  ahi 
ahi  !  V ediamo  un  poco  una  Scena  di  due  Innamo¬ 
rati.  Inteso  quello ,  un  Comediante  &unaCo- 
mediante  haverebbero  fatto  una  Scena  afsieme  £ 
per  els empio,  quella  di  Camilla  e  Guriaco. 

Andrai  tù ,  mia  caray  &  il  fune  fi  oh  onore  9 
Ti  piace  à  spèse  (fc. 

Nell5  iftefsa maniera  del  precedente,  e  tanto  natu¬ 
ralmente,  quanto  lifofseftato  pofsibile.  Subito 
il  Poeta  haverebbe  detto  5  voi  vi  burlate  :  non  fa¬ 
te  alcuna  cosa  che  vaglia  un  petto.  Ecco  come  si 
deve  recitare. 

Andrai  tu ,  mia  cara  & c. 

PJon  ti  conosco  meglio...  &c , 

Imitando ,  ò  contrafacendo  la  Signora  Beati  eh  4 - 
t  eau ,  Come  diorite  del  Palazzo  sopra - 
detto . 

Non  vedete  voi, che  così  è  più  naturale  8c  effettuo- 
so  ?  Ammirate  il  viso  ridente  con  cui  parla  nello 
sue  più  grandi  -afflittioni/ 


final- 
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Finalmente  quell’  è  V  Idea  j  e  così  barerebbe  se¬ 
guitato  à  percorrer  per  tutti  gr^ttie  Scene  ,  sulle 
maniere  &c.  di  tutti  li  loro  Personaggi. 

La  Signora  di  B  r  i  e. 
Queft’  idea  mi  piace  molto  5  e  subitoci  primo  Ter¬ 
so  ,  hò  conosciuta  la  persona  che  eontrafate  :  ti 
prego  di  continuare. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Imitando  Beata  hateau  Come  diante. 

Col  cor  trafitto  tf  c, 

E  quello  lo  riconoscerete  voi,  nel  Pompeo  del  Sbis 
torio? 

Imitando  Hauierothe  Comedi  ante. 

La  nemiciiia  che  regna  &c. 

La  Signora  di  Br 
Mi  par  di  conoscerlo  un  poco. 

M  o  l  1  E  r  £* 

E  quello  qui  ? 

Il  Segnar  Polibio  è  morto  & c.  Imitando  di  ViUierJ 
Comediante, 

La  Signora  di  B  r  i  e. 
Non  so  chi  sia  ;  ma  ve  ne  sono  alcuni  fra  eferc’ 
haverefte  ,  come  credo ,  pena, ad  imitare  ò  con¬ 
trafare. 

MoLIERE. 

Non  ven7è  uno  che  non  habbia  qualche  difetto  5 
,e  se  gl7  havefsi  squadrati  ben  bene,  ve  li  dipinge¬ 
rei  T  un  dopo  F  altro  ;  ma  voi  mi  fate  perder  il 
tempo.  Pensiamo ,  di  grada  à  noi ,  e  non  badia¬ 
mo,  à  chiacchiare.  Voi  (parlando  a  de  la  Grange} 
apparecchiatevi  à  rappresentar  bene  mec€>  il  voftro 
Personaggio  di  Marchese. 

A  7  La 
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La  Signora  Moliere. 
Toi  havete  sempre  li  voftri  Marchesi  in  tetta. 
Moliere. 

Si,  \9  ho  de’  Marchesi  :  che  diavolo  volete  voi  che 
si  pigli  per  carattere  piacevole  del  Teatro  ?  Hoggi- 
dì  il  Marchese  è  il  buffone  della  Comedia.  E  se¬ 
condo  che  nelle  Comedie  antiche  si  vede  sempre^ 
un  Servo  buffone,  che  fa  rider 1*  Auditorio,  cosi 
nelle  Comedie  d*  hoggidi  bisogna  che  vi  sia  uà 
Marchese  ridìcolo,  che  dia  divertimento  alla 
“(Compagnia. 

La  Signora  Beiart. 

E'  vero.  E'  necefsarifsimo. 

Moliere. 

Qirant’àvoi,  Signora,... 

La  Signora  di  Parco. 

Oh,  Cielo!  qtiandà  me  satisfarò  alla  peggio  al  de¬ 
bito  del  mio  Personaggio  5  e  nonsò  la  cansa«per 
la  qual  ingabbiate  data  quetta  parte  di  cerimonio¬ 
sa  ò  smorttona. 

Moliere. 

V oi  dicevate  Y  ittefso  quando  vi  si  dava  quella  del¬ 
la  Critica  della  Scuola  delle  Donne,  e  con  tut&o 
ciò  satisfacette  meravigliosamente  al  vottro  dove¬ 
re  :  e  tutti  ad  una  voce  difsero,che  non  si  sarebbe 
potuto  far  meglio  di  quel  che  voi  facette:  ques-  , 
ta  sarà  1’  ittefsa  cosa ,  e  sò  che  rappresentereto 
quetta  parte  meglio  di  quel  che  v5  imaginate. 

La  Signora  di  Parco. 
Non  e  pofsibik  ;  perche  non  v  è  chi  faccia  cere- 
nionie  ò  smorfie  meno  dime. 

M  O  L  I  E  R  E. 

S*  vero  j  e  però  siete  tanto  più  degna  di  lode,  rap- 

pre-  3 
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'  presentando  un  Personaggio  di’  è  tanto  contrario 
al  vo&ro  humqre.  Cercate  donque  d’  impiegar 
nella  Toflra  parte  tutti  li  caratteri  del  voftro  Per¬ 
sonaggio,  figurandovi  d’ efser  ciò  che  rappresen¬ 
tate.  Voi 

parlando  à  di  Creisi. 

sarete  il  Poeta  :  cercate  d*  imitar  bene  quello  Per¬ 
sonaggio,  servendovi  di  quelP  aria  Pedantesca  che 
conservano  fri  le  persene  ;  di  quel  tuono  di  voce 
sentenzioso,  di  quell*  efsattitudine  di  pronunciai 
che  fa  danzar  tutte  le  sillabe  ,  e  che  non  tralascia 
alcuna  lettera  della  più  rigorosa  ortografia.QuaFjt* 
à  voi.  Parlando  a  Brecoart* 

Rappresenterete  un  galante  Cortigiano ,  come  fa- 
celle  nella  Critica  della  Scuola  delle  Donne;  cioè  , 
che  voi  vi  dovete  servir  d’  un’  aria  posata,  d5  un 
tuono  di  voce  naturale;  egeilicolar  il  meno  ch^j 
vi  sarà  pofsibile.  Quanri  à  voi 

parlando  à  de  la  Grange* 
non  hò  cos’  alcuna  da  dirvi.  Voi 

parlando  alla  Signora  Bciart. 
rappresenterete  una  di  quelle  Dame  ,  che,  purché 
non  faccino  all’  amore  ,  credeno  che  tutt*  il  reilo 
le  sia  concefso.  Una  di  quelle  Dame,  che  si  forti¬ 
ficano  sopra  la  loro  prudenza,  riguardando  cias¬ 
cheduno  da’  piedi  alla  tefta,  e  che  vogliono  che 
tutte  le  belle  qualità  che  pofsedono  gl’  altri,  siano 
un  niente ,  in  paragone  d*  un  misero  honore*,  del 
qual  non  v*  è  chi  si  curi.  Habbiate  sempre  quello 
carattere  avanti  gl'  occhi ,  à  fin  di  farne  tutte  le 
smorfie.  Voi 

parlando  alla  Signora  di  Erte . 
rappresenterete  una  di  quelle  Dame,  che  credeno 

efeC 
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&  eiser  le  più  virtuose  del  mondo,  purché  si  giar¬ 
dino  dalle  apparenze.  Una  di" quelle  Donne,  che 
credeno  ch'il  peccato  non  consiRa  in  altro  dio 
nello  scandalo  5  che  vogliono  condurre  secreta- 
inente  gl  affari  cJ  hanno  nelle  mani,  sotto  preteRo 
d  amicitia  honefla  5  e  che  chiamano  amico  ciò  che 
gl  altri  nominano  favorito,galante  óc  innamorato: 
imprimetevi  ben  quello  carattere  nella  mente. 
Voi, 

}  parlando  alla  Signor*  Mettere. 
farete  1  iftefso  personaggio  che  faceRe  nella  Cri¬ 
tica^  della  Scuola  delle  Donne  $  nè  ho  cos*  alcuna 
da  airvi ,  coni  ancora  nè  meno  alla  Signora  di 
Parco.  Quanto  poià  voi , 

parlanti*  alla  Signora  dì  Croi  sì. 
rappresenterete  una  di  quelle  persone  che  fanno 
secretamente  e  volontieri  carità  à  tutti  :  di  quelle 
persone,dico,che  pungono  indifferentemente  col¬ 
la  loro  lingua  5  e  che  sarebbero  adirate  contro  lo¬ 
ro  flefse  ,  s  h svelsero  sofferto  eh’  il  loro  prolsimo 
fofse  flato  lodato.  Spero  che  farete  bene  la  voRra 
parte.  E  quanto  poi  à  voi, 

parlando  alla  Signora  Her9e. 
farete  la  Pretiosa,  cioè  una  di  quelle  che  di  quan¬ 
do  in  quando  vogliono  metter  il  naso  nella  con¬ 
versatone,  e  che  acchiappano  come  pofsono  tut¬ 
ti  li  termini  della  Padrona,  perrepeterli.  V'  hò 
detto  à  tutti  livoRri  caratteri,  acciò  che  ve  li  Ram¬ 
piate  bene  nello  spirito.  Cominciamo  presente- 
manie  la  repetitione ,  e  vediamo  com*  anderanno 
gl’  affari.  Ah  !  ecco  giuRamente  qui  un’  Impor¬ 
tuno:  veramente. ngn  ci  bisognava  altro  che  coRui. 


SC  E- 
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SCENA  II. 

T  0  RI-G  L I E  R I ,  MOLIERE  &c. 

BT  o  r  1  G  l  1  E  r  1. 
llon  giorno,  Signor  Moliere. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Servo  suo,  Signore.  Il  Diavolo  ti  porti  ! 

Toriglieri. 

Come  velapafsate? 

Moliere. 

Benifsimo  per  servirla.  Signore,  non .... 

Toriglieri. 

Vengo  da  un  luogo,  ov5  hò  d$tti  mille  beni  di 

YOÌ. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Son  obligato  à  V.  S.  Ri  venga  il  canclierolHab- 
biate  cura.... 

Toriglieri. 

Voi  rappresenterete  una  jiuova-Comedia  |joggi; 
non  è  vero  ? 

M  o  l  .1  e  r  J?:. 

Signorsì.  No n  vi  scordate.... 

Toriglieri* 

La  fate  per  comandamento  del  Re  > 

Moli  e  r  e. 

Signorsì.  Di  grana  arricordatevi.i.. 

Toriglieri. 

Come  si  chiamerà  ? 

Moliere. 

Sì,  Signore. 

Toriglieri. 

Vi  domando, come  la  chiamarne:  come  la  no¬ 
mina- 
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minareto  ? 

M  0  L  I  E  R  E. 

Per  mia  fè,  non  lo  sò  io  ftefso.  Bisogna  che. 
voi... 

T  ORIGLIERI. 

Come  sarete  veftiti  ? 

Moliere. 

Come  vedete.  Vi  prego.... 

*  T  O  R  I  Q  L  I  E  R  I, 

Quando  cominciarete  ? 

Moliere. 

Quand’  il  Rè  sarà  arrivato.  Al  diavolo  sia  quffts 
interrogatore  ! 

Toriglie**. 

Quando  credete  che  venira  ? 

M  O  L  I  E  R  E. 

Mi  venga  la  pefte,  Signore,  se  lo  sò. 

T  o  R  i  g  L  I  E  r  i. 

Non  sapete,  che.... 

*  Moliere. 

Vedete,  Signore  :  vi  dirò  in  una  parola  sola  cho 
sono  il  più  ignorant’  huomo  del  mondo  5  e  vi 
giuro ,  che  non  sò  cos’  alcuna  di  tutto  ciò  che  mi 
potrete  domandare.  Arrabbio  :  quello  diavolo 
vien  con  un  aria  tranquilla  à  farvi  uninttniià  di 
quesiti  ;  nè  si  cura  di  veder  c’habbiamo  altre  cose 
in  tetta. 

Toriglieri. 

Signore,  son  il  vottro  servo. 

Moliere. 

Ah  !  biaono  s*  è  voltato  da  un*  altra  banda. 
Toriglieri, 

Signora  di  Croi  si* 


Voi 
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Voi  siete  bella  coni  un  Angioletto. 

Farete  ambedue  nella  comedia  d’ lioggi  ? 

Riguardando  la  Signora  Her9é. 

La  Signora  di  CroisI» 
Signor  sì. 

Toriglieri. 

Senza  voi, la  Comedia  non  vaierebbe  molto. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Non  lo  volete  far  partire? 

La  Signora  di  Bri  e. 

Signor,  noi  habbiamo  àrepeter  qual  che  cosa  àS* 
sieme. 

Toriglieri. 

'Seguitate,  seguitate ,  no  a  voglio  impedirvi. 

La  Signora  di  Bri  e* 

Mie 

Toriglieri. 

Non,non:haverei  disgudo  ^incomodarvi:  fate 
liberamente  ciò  che  dovete  fare. 

»La  Signora  di  Bri  e. 

Si,  mà.,. 

Toriglieri. 

Son  imhtiomo  senza  ceremonie,  vi  dico  :  e  pote¬ 
te  repeter  ciò  che  vi  piacerà. 

Moliere. 

Signor,  quede  Dame  hanno  dispiacer  di  dirvi,  che 
non  vorebbero  che  fofse  presente  alcuno  nel 
tempo  della  loro  repetiticne. 

T  origlieri. 

Perche?  non  v*  è  soggetto  di  temer  di  me  ? 
Moliere, 

QuefP  è  un  codume  eh’  ofservano  ;  &  haverete 
maggior  piacere  vedendola  rappresentar  dal  prin¬ 
cipio 
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cipio  fin  al  fine  ,  senza  d’  haverne  villa  la  pro¬ 
va.,.  r 

Tori  f,  l  i  e  r  t. 

Vado  donque  à  dir  che  siete  già  apparecchiati. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Non,  non  j  Signore,  non  v’ affrettate. 

SCENA  III. 

MOLIERE,  la  GRANGE  ScCt 
Moliere. 

^^JOspetto!  il  mondo  non  hà  careftia  d’  im* 
pertinenti.  Via;  cominciamo.  Figuratevi  pri- 
nieramense  che  la  Scena  sia  nell’ Anticamera  Rea- 
le;efsend  un  luogo, nel  qual  ogni  giorno  accadenti 
cose  molto  curiose.  E’  facile  à  Farvi  venir  tutto 
le  persone  che  si  desiderano^  e  si  ponno  trovar  an¬ 
cor  ragioni  per  approvarvi  la  presenza  delle  Don¬ 
ne  che  v  introduco.  La  Comedia  comincia  da 
una  Scena  che  fanno  duci  Marchesi ,  rincontran¬ 
dosi  afsieme.  Arricordatevi  bene  ,  di  venir  co¬ 
inè  v  ho  detto;  cioè  con  un  aria  bella  e  grata,  pet¬ 
tinando  la  voftra  perucca,  e  forbottando  un  ari¬ 
etta  fra  li  voflri  denti.  La,  la,  folaga,  la, la.  Slar- 
gatevi  tutti ,  perche  à  duoi  Marchesi,  v5  è  bisogno 
di  piu  di  quattro  palmi  di  terra  :  nè  sono  persone 
capaci  à  tenersi  rinchiuse  in  un  picciolo  spatio.Olà 
parlate. 

Fa  G  r  a  n  g  e. 

Buon  di  Marchese. 

M  o  L  I  e  R  E. 

Cospetto!  quipfto  non  è  il  tuono  d’ un  Marchese  » 
bisogna  pigliarlo  un  poco più  alto  •  e  ia  maggior 

parte 
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parte  di  quelli  tali  Signori  affettano  una  maniera 
di  parlar  particolare ,  per  diftingùersi  dal  comune. 
Buon  di  Marchese  :  ricominciate  dónque. 

La  Grange. 

Buon  di  Marchese. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Ah!  Marchese  ,  son  servo  tuo. 

La  Grange. 

Cosa  fai  qui? 

M  o  l  i  E  R  E. 

Cospettaccio!  tu  lo  vedi,  attendo  che  tutti  queftl 
Signori  habbino  disimbarazzata  un  poco  la  porta , 
per  presentarvi  ancor  io  un  pochetto  la  mia  fac¬ 
cia. 

La  Grange. 

Cospetto  !  che  folla  !  mi  guarderò  ben  d’  accos- 
tarmivi  5  amo  più  toffo  a  efser  degl*  ultimi  ad  en¬ 
trarvi. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Vi  sono  per  certo  venti  persone  ,  che  sono  secu- 
rifsime  di  non,  entrarvi ,  e  che  con  tutto  ciò  non 
tralasciano  di  spingersi  avanti ,  e  d5  occupar  tutti 
li  pafsaggi  della  porta. 

La  Grànge. 

Vogliamo  dir  ad  alta  voce  alla  Guardia  li  noftrf 
nomi,  à  fin  che  ci  chiami. 

M  o  l  ì  E  r  E» 

Queft’  è  buon  per  te  5  mà  quant*  à  me, non  voglio 
che  Moliere  si  serva  di  me ,  e  che  mi  rappresenti 
nelle  sue  Scene. 

La  Grange. 

Credo  però,  Marchese,  che  tu  sia  quello  che  rap* 
presenta  neHa  sua  Critica* 

-  M 
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M  O  L  I  E  R  E. 

10  ?  servo  tuo  5.  tu  ftefso  sei  quello. 

La  Grange. 

Ah  !  cospetto ,  tu  seiben  dolce , applicando  à  me 

11  tuo  personaggio. 

M  o  l  1  e  r  e. 

Cospettaccio  !  quell’  è  curiosa!  tu  mi  vuoi  dar  à 
me  ciò  eh’  appartien  intieramente  à  te. 

La  Grange. 

Ahi,  ahi,  ahi,  quell’  è  curiosa. 

M  0  l  1  e  r  E. 

Ahi,  ahi,  ahi,  quell’  è  buffonesco. 

La  Grange. 

Come  ?  vuoi  sollener  eh’  il  Marchese  della  Critica 
non  sia  il  tuo  Ritratto  ? 

M  o  L  I  E  R  E. 

E' vero:  detedabile,  cospetto  detellabile,  torta 
di  capo  di  latte.  E'  il  mio  ritratto,  certamente,  è 
il  mio  ritratto. 

La  Grange. 

Si,  cospettaccio!  non  hai  bisogno  di  burlarti;  e  se 
vuoi,  scommetteremo, e  vedremo  qfial  di  noi  duo 
Labbia  ragione. 

M  o  l  1  E  R  E, 

Che  cosa  vuoi  scommettere  ? 

La  Grange. 

Scommetto  cento  doppie. 

M  o  l  1  e  r  e. 

Et  io  cento  altre, che  sei  tu. 

La  grange. 

Cento  doppie  contanti  ? 

M  O  L  I  E  R  E. 

Contanti,  Nonanta  doppie  sopri  Ambita  ,  e 

die- 
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dieci  contanti. 

La  Grange. 

Ne  sono  contento. 

Molière. 

Sia  così. 

La  Grange. 

Il  tuo  danaro  corre  gran  rischio. 

M  o  L  I  E  r  E. 

.  Il  tuo  ancora. 

La  Grange. 

Chi  deciderà  la  lite? 

Moliere. 

I  Coftui  che  vien  verso  di  noi.  Cavaliere, 


SCENA  IV. 

MOLIERE,  BRECOURT,  LA 
GRANGE  &c. 

CBrecourt. 

Osa  v*  è  ? 


Moliere. 

Buono  !  ecco  un  altro  che  piglia  il  tuono  da  Mar¬ 
chese.  Non  v’ho  detto  che  fate  una  parte  ,  nella 
qual  dovete  parlar  naturalmente  ? 

B  R.E,  COURT. 

E'  vero. 


Moliere. 
Via  donque ,  Cavaliere. 

B  r  e  c  0  u  R  T. 


S  Cosa  v*  è  ì 


Moliere. 

Giudicatoci  Un  poco  sopr*  una  scornntefsa  Riab¬ 
biamo  fatto. 


Bre- 
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B  R  E  C  O  U  R  T. 

E  quale? 

Moliere. 

Disputiamo  chi  sia  il  Marchese  della  Critica  di 
Moliere  :  scommette  che  son io ,  (Scio  scommetto 
eh’  è  lui. 

B  R  E  C  O  U  T. 

Et  io  giudico ,  e  vi  dico,  che  non  è  nè  funo  nè  1’ 
altra  5  voi  siete  ambeduoi pazzi,  volendovi  ap¬ 
plicar  simil  cose,  Se  ecco  di  che  intesi  1*  altro 
giorno  che  Moliere  si  lamentava ,  parlando  à 
certe  persone  che  dicevano  à  lui  ftefso  ciò ,  di 
chetarmi  che  voi  lo  vogliate  tafsare.  Diceva,  che 
niuna  Cosa  li  dispiaceva  tanto  quanto  d'afser  accu¬ 
sato,  che  nel  far  li  ritratti  che  faceva ,  havefso 
disegno  di, rappresentar  al  vivo  l’un  ò l'altro. 
Ch'il  suo  disegno  era  ben  di  dipinger  li  coidumi , 
mà  non  già  le  persone  $  e  che  tutti  li  personaggi 
che  rappresentava,  erano  finti  come  fantasme* 
e  che  li  vefdiva  à  suo  piacere  fantasia,  per  ralle¬ 
grar  gli  Spettatori.  Che  già  mài  haveva  havuta 
intentione  di  contrafar  anima  nata  nelle  suo 
Comedie;  echequefìre  somiglianze  che  vi  si  an¬ 
davano  afdroiogando  dentro  ,  erano  1*  unica  cau¬ 
sa  che  li  potevano  far  tralasciar  di  far  più  Come¬ 
die.  Che  non  erano  che  malitiose  inventioni  de* 
suoi  nemici,  colle  quali  cercavano  d’ eccitarli  dis¬ 
guidi.  Effettivamente,  mi  par  c  habbia  ragione  ; 
per  che  :  per  qual  causa  vogliono  applicar  tutti  li 
di  lui  gefdi  e  parole ,  e  cercano  di  causarli  qualche 
dispiacere  ,  dicendo  ad  alta  voce,  rappresenta  un 
tale,  quando  produce  cose  in  teatro, le  quali  pomi* 
convenir  à  cento  persone  ?  Efsendo  denque  che 
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lo  scopo  della  C©media,è  di  rappresentar  general¬ 
mente  li  difetti  degl*  huomini,  e  specialmente# 
degl*  huomini  del  noftro  secolo  :  è  impofsibile  à 
Moliere  di  propuonersi  qualche  soggetto  che  non 
rassomiglia qualchedunojc se  dev’efser  accusato dT*- 
haver  pensato  a  tutte  le  persone, nelle  quali  si  pon- 
no  trovar  li  defetti  che  dipinge,  bisogna  senza  dub¬ 
bio  che  non  faccia  più  Comedie. 

Moliere. 

Per  mia  fede,  Cavaliere ,  tu  vuoi  giufnficar  Molie¬ 
re,  e  metter  à  coperto  quello  noftro  amico  eh’  è  qui 
presente. 

La  Gran  g  e. 

Non,  non  ;  egli  ti  vuol  metter  te  in  salvo  ;  mi  tro¬ 
veremo  altri  giudici. 

Moliere. 

Sia  così;  ma  dimmi,  Cavaliere,  credi  tu  che  pre¬ 
sentemente  il  tuo  Moliere  habbia  ancor  materie 
nuove  per  produrre  in  teatro,  e... 

Brecourt. 

Materie  ?  Soggetti  ?  Ahi ,  mio  povero  Marchese  , 
noi  ne  li  daremo  continuamente  afsai  ;  perdio? 
ben  che  dica  e  faccia  molto, non  ci  curiamo  troppo 
di  doventar  savii. 

Moliere. 

Aspettateibisogna  notar  meglio  tutto  quello  passai 
ascoltate  eh’  io  lo  repeta  un  poco.  Credi  tu  eh*  il  tuo 
Moliere  troverà  ancor  materie per pro.^Più  mate¬ 
rie  !  Ahi)  mio  posero  Marchese ,  ne  li  daremo  conti¬ 
nuamente  afsaì\  perchefon  che  dica  e  faccia  moltoy 
non  ci  curiamo  troppo  di  dementar  sa£ii.  Credi 
tu  eh'  egli  habbia  in  quattro  sole  Comedie  dipin¬ 
ta  r  intiera  pazzia  degl'  huomini?E  senz’  uscir  dal- 
B  la 


26  L’IMPRONTO  DI  VERSAGLIES 
la  Corte,  non  vi  sono  in  efs  a  ancor  venti  diversi 
caratteri  di  persone,  delle  quali  finhoranon  ha  nè 
meno  detta  una  parola  ?  Non  vi  sono  ,  per  efsem- 
pio, quelli  che  si  dicono  amiciffimi  del  terzo  e  dei 
quarto,  quando  son.  cor  am  9obis  •  e  che  subito  c 
hanno  voltate  le  spalleranno  come  la  gatta ,  cho 
davanti  vi  lecca  e  di  dietro  vi  graffia  ?  Non  vi  sono 
gl’  adulatori ,  che  colla  sciocchezza  delle  loro  lodi 
fanno  nausea  à  quelli  che  gl* ascoltano?  Non  vi 
sono  forse  quei  vili  Cortigiani ,  perfidi  adoratori 
della  fortuna  ,  che  v5  incensano  nelle  prosperità , 
e  che  v’  opprimano  nelle  disgrafie?  Non  vi  sono 
quelli  che  sono  sempre  malcontenti  della  Cor¬ 
te  :  quei  servi  inutili  che  v*  afsediano  giorno  e 
notte  :  quelle  persone  dico  ,  che  per  servitii  non 
ponno  coniar  ch’importuniti,  e  che  vogliono  es¬ 
ser  ricompensati  per  haver  afsediatounPrencipo 
durante  lo  spatio  di  dieci  anni  ?  Non  vi  sono  quel¬ 
li  eh*  accarezzano  ugualmente  tutti ,  che  fanno  ci- 
/ viltà  à  delira  Se  à  sinittra ,  che  correno  à  tutti  quel¬ 
li  che  vedeno  colle  braccia  aperte  ,  facendo  ad 
ogn  uno  T  ittefse  protette  d*  amicitia  ?  Servo  suo 
humilifsimo,  Signor  mio.  Signor  son  tutto  pron* 
to  al  vottro  servitio.  Tenetemi  nel  numero  de 
vottri  servi,  mio  caro.  Dispuonete  di  me  a  vottro 
piacere  ,  efsend’il  più  affettionato  de’  vottri  amici'. 
Hò  un  piacer  si  grande  di  potervi  abbracciare?  > 
che  non  lo  pofso  esprimere  :  Ah!  Signore, non  vi 
vedo  già  mai  da  me  :  Impiegatemi  n  vottro  servi¬ 
tio  :  Voi  siete  Y  unico  eh’  io  rispetto  Se  hono- 
ro  &c.  Se c.  &c.  Va,  và,  Marchese  j  Moliere  ha- 
veràpiù  soggetti  che  nonne  vorrà  5  e  tutto  ciò  c 
bà  fatto  fin  qui,  è  una  bagattella, in  paragone  di  ciò 

che 
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che  refta.  Ecco  apprefso  à  poco  come  si  deve 
rappresentar  quella  particolarità  di  quella  voftra 
parte. 

B  R  E  C  o  U  R  T. 

Balla. 

M  0  L  I  E  R  E. 

Seguitate. 

BrECOURT. 

Ecco  Glimene  &  Elisa. 

M  O  L  I  E  R  E. 

In  quello  mentre,  arriverete  voi  due  t 

parlando  aUa  Signora  di  Parco , 

Ofservate  tene  di  far  tante  smorfie  quante  po¬ 
trete  :  sò  che  le  farete  contro  voglia  5  ma ,  cosa 
volete  fare?  alle  volte  bisogna  farsi  un  poco  vio¬ 
lenta. 

La  Signora  Moli  e  re. 
Certo ,  Signora  ,  v’  hò  conosciuto  da  lontano ,  & 
hò  subito  conosciuto  agl*  andamenti ,  che  non  po¬ 
teva  efser  altra  persona  che  voi. 

La  Signora  di  Parco. 

Voi  vedete,  vengo  per  aspettar  qui  un  huomo,  col 
qual  hò  qual  che  cosa  da  fare. 

La  Signora  Moliere. 

Et  io  ancora. 

;  M  O  L  I  E  R  E. 

Signore,  quafti  coffari  vi  potranno  servir  di  se¬ 
die. 

La  Signora  di  Parco. 

|  Via,  Signora,  accomodatevi. 

La  Signora  Molier  e. 
Dopo  di  lei ,  Signora. 
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M  O  L  I  E  R  E. 

Buono  :  dopo  quefte  picciole  cerimonie,  ciasche¬ 
duno  s  afsenterà,  e  parlerà  sedendo,  fuor  che 
li  Marchesi,  che  di  quando  in  quando  s*  alzeran¬ 
no,  e  sederanno  secondo  lalor  naturale  inquietu¬ 
dine.  Cospetto,  Cavaliere,  tu  dovercfti  far  pigli¬ 
ar  medicina  alli  tuoi  cannoni. 

Brecourt. 

Come? 

M  O  LI  ERE» 

Sono  molt’  ammalati. 

Brecourt. 

Che  bella  buffoneria. 

La  Signora  Moliere. 
Ber  mia  vita,  Signora,  la  voftra  carnagione  è 
bianca  com*  il  latterie  labra,  rofse  corn  un  rubi¬ 
no. 

La  Signora  di  Parco. 
Cosa  dice  V.  S.  la  prego  di  non  riguardarmi ,  per 
che  hoggison  più  brutta  eh* all*  ordinario. 

La  Signora  Molier  e. 
Signora,  vi  prego  di  levarvi  un  poco  le  scuf¬ 
fio* 

La  Signora  di  Parco. 
Ohibò  :  vi  farò  paura. 

La  Signora  Molier  e. 
Voi  siete  bellifsima. 

La  Signora  di  Parco. 
Non,  non. 

La  Signora  Molier  e. 
Lasciatevi  vedere. 

La  Signora  di  Parco. 

Ah  1  ohibò  1  vi  prego  di  lasciarmi 
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G  N  O  R  A 

,  Moliere. 

Di  gratia. 

La 

S 

IGNORA 

di  Parco. 

Non.,  non. 

La 

s 

IGNORA 

M  O  L  IT,  R  E. 

Si,  si. 

La 

S 

IGNORA 

di  Parco. 

Mi  fate  aisp 

>erare. 

La 

S 

IGNORA 

Moliere. 

Un  momento. 

La 

S 

IGNORA 

di  Parco^ 

Ahi. 

La 

S 

IGNORA 

Moliere. 

Per  certo,  vi  farete  vedere  5  perche  non  pofsiamo 
viver  senza  mirarvi. 

La  Signora  di  Parco. 

Oh,  Cielo!  voi  fate  resolutioni  molto  grandi  5  e 
siete  tropo  opinata  à  voler  ciò  che  volete. 

La  Signora  Moliere. 

Ah  !  Signora ,  voi  non  havete  occasione  di  nas¬ 
condervi  5  anzi  potete  apparir  à  tefra  alta  nella 
maggior  chiarezza  del  giorno.  Li  maldicenti  ha- 
vevano  publicato  che  vi  sbellettavate  ;  ma  pre¬ 
sentemente  farò  conoscer  la  falsità  delle  loro  pa¬ 
role. 

La  Signora  di  Parco. 

V*  afsecuro  ,  che  non  sò  nè  meno  ciò  che  vogli 
dir,  sbellettarsi.  Mà  dove  vanno  quelle  Signo¬ 
ra  ì 
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S  CENA  V. 


LA  SIGNORA  DI  BRIE,  LA  SI. 
GN.ORADI  PARCO  &c. 


La  Signora,  di  Bri  e. 
XTOlete,  Signore,  che  vi  diamo  una  buona_> 
*  nuova? 


Le  Signor  edi  Parco  e  Moliere. 
Vi  preghiamo  di  dircela. 

La  Signora  di  B  r  i  e. 

Ecco  *1  Signor  Lisida  che  c  ha  detto,  eh*  è  Rata 
eompoRa  una  Comedia  contro  Moliere ,  la  qual 
sarà  rappresentata  dalli  grandi  Comediajati., 

M  O  L  I  E  R  E» 

Invero  :  me  l’  hanno  voluta  leggere  ,  &  è  un  tal 
Br._Brou..  Broufiautche  1’  ha  fatta. 

D  I  G  R  o  I  S  !.. 

Signor,  è  vero  eh5  è  Rata  mefsa  alla  luce  sotto  ’1 
nome  di  Boursaut,  mà  per  dirvi  la  verità ,  quelli  c* 
hanno  mèfso  la  mano  in  queR*  opera  sono  mol¬ 
ti:  la  onde  sene  deve  concepir  una  grand*  espet- 
tatione.  Et  efsendo  che  tutti  gl*  Autori  e  Co¬ 
median  tir  riguardano  Moliere  coni’ il  più  grand* 
inimico  c*  habbiano ,  ci  siamo  uniti  tutti  per  ser¬ 
virlo.  Ciaschedun*  dinoihà  data  una  pennellata 
al  di  lui  ritratto  5  mà  ci  slamo  ben  guardati  di  met¬ 
terci  linoRri  nomi  :  sarebbe  Rata  una  cosa  troppo 
gloriosa  per  lui, s’havefse  dovuto  soccombere  agl* 
occhi  del  mondo,  sotto  gli  sforzi  di  tutto  Parnas¬ 
io  :  e  per  far  che  la  di  lui  rovina  sia  più  ignomi¬ 
niosa,  habbiamo  esprefsamente  eletto  un  Autore 
di  poco  grido. 
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La  S Jt  g  m  o  b  a  di  Parco. 

Quant*  à  me  vi  confefso  che  n*  hò  grandifsimo 
piacere. 

Moliere. 

E t  io  ancora.  Cospettaccio  !  il  burlatore  sarà 
burlato. 

L  a  S  io  nora  di  Parco, 

Imparerà  à  far  il  Satirico  sopr*  ogni  cosa.  Come! 
quell*  impertinente  non  vuol  che  le  Donne  hab- 
bino  spirito  ;  condanna  tutte  le  noftre  più  alte 
esprefsioni  ;  e  pretende  che  parliamo  semplice- 
mente. 

La  Signora  di  Brié. 

Quell’  è  un  niente  in  paragone  della  maniera  collai 
qual  censura  tutte  le  noftre  inclinationi  ,bencho> 
siino  innocentifsime  5  e  secondo  lui,l’  haver  me¬ 
rito,  è  una  cosa  criminale. 

La  Signora  di  Croisi. 

E'  una  cosa  insopportabile  ;non  v’  è  più  una  Dorr— 
na  eh*  ardisca  di  far  cos’  alcuna.  Perche  non  la-, 
scia  di  riposo  li  noftri  mariti  ,  senz’  aprirli  gl*  oc¬ 
chi,  e  farli  ofservar  certe  cose,  alle  quali  nèmené* 
pensano  ? 

La  Signora  Bei  art. 

Non  la  perdona  nè  meno  alle  Donne  da  bene;  e 
quello  buffone  le  dà  il  titolo  d*  honefte  dia¬ 
volo. 

La  Stono  r  a  Moliere. 

E'  un  impertinente. 

Dì  C  r  o  i  s  i. 

La  rappresentatione  di  quella  Comedia ,  Signora , 
bavera  bisogno  d*  efser  softenuta;  e  li  Comedianti 
del  Palazzo... 
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La  Signora  di  Parco. 

Oh  Cielo  !  non  hanno  di  che  temere  :  ve  lo  pro¬ 
metto. 

La  Signora  Moliere, 

Voi  havete  ragione ,  Signora ,  efsendo  che  quasi 
tutti  son’  interefsati  à  pubìicarla  per  bella.  Vi  la¬ 
scio  pensare,  se  tutti  quelli  che  credeno  d’  efser 
fiati  T  oggetto  delle  Satire  di  Moliere ,  si  vendica- 
ranno,  vedendosi  nelle  mani  un  tal  mezzo.  Cer¬ 
to  ,  non  mancheranno  d*  applaudir  ad  una  simil 
Comedia. 

B  R  E  C  O  11  R  T. 

Certo  :  e  quant’  à  me  vi  dò  la  parola  per  dodici 
Marchesi,  sei  Pretiose,  venti  Amorosette,  e  tren¬ 
ta  Becchi  cornuti,  che  non  mancheranno  di  gridar 
*Tiva  viva. 

La  Signora  Moliere. 
Effettivamente  :  Per  qual  causa  sveglia  ilcan  cho 
dorme  ;  offendendo  tante  persone,  e  specialmente 
li  Becchi  ,  che  sono  li  megliori  huomini  del 
inondo  ? 

Moliere. 

Cospettone  !  V  accommoderanno  per  i  sette  e  per 
i  diecisette,  havend’  inteso  che  tutti  li  Gomedian- 
ti  &  Autori ,  dal  Cedro  fin  alla  porcacchia ,  dal 
primo,  dico,  fin  all’  ultimo,  sono  indiavolati  con¬ 
tro  di  lui. 

La  Signora  Moliere. 

Li  fti  molto  bene.Per  qual  causa  rappresenta  tante 
cattive  Comedie  che  tutto  Parigi  và  à  vedere ,  e 
nelle  quali  dipinge  sì  ben  le  persone,  che  ciasche¬ 
duno  vi  si  vede  corn  in  uno  specchio  ?  Perche  non 
fa  delle  Comedic  com’  il  Signor  Lisida ,  che  così 
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non  haverebbe  alcuno  cfee  li  fofse  contrario  ,  e 
tutti  ne  direbbero  bene.  E'  vero  che  simili  Co¬ 
medie  non  hanno  si  gran  concorso  ;  sono  però  ben 
scritte.  Non  v*  è  alcuno  che  vi  scriva  contro;  e 
tutti  quelli  che  le  vedono,  moiono  di  volontà  che 
siano  belle. 

Di  C  r  o  i  s  i. 

E' vero,  eh’ iohòT  avantaggio  di  non  farmi  de^ 
nemici, e  che  tutte  le  mie  opere  hanno  havuta  ¥  ap- 
probation  de*  Dotti. 

La  Signora  M  o  l  i  e  r  e. 
Voi  fate  bene  d’  efser  contento  di  voiftcfso,  et 
sendo  che  ciò  vai  più  che  gl’ applausi  del  publico, 
e  tutti  li  danari  che  si  potrebbero  guadagnar  alle 
Comedie  di  Moliere.  Che  v9  importa  che  ven- 
ghino  persone  alle  volire  Comedie ,  purché  siano 
approvate  dalli  Signori  voEri  Confratelli? 

La  Grange. 

Mi,  quando  si  rappresenterà  il  Ritratto  del  Pit¬ 
tore  ? 

Di  Croisi. 

Non  lo  sò  ,  ma  mi  preparo  ad  efser  il  primo  à 
comparirvi,  per  poter  gridar  bene  bene. 

M  .  O  L  I  E  R  1e. 

Et  io  ancora,  cospetto  ! 

La  Gran  g  e. 

Et  io  pure. 

La  Signora  di  Parco. 

Quanta  me  n  on  mancherò  d’approvar  il  tutto  con 
tal  bravura,  che  metterò  in  fuga  tutti  li  giudicii  de* 
nemici  ;  quell9  è  il  meno  che  poFsiamo  fare ,  cioè, 
secondar  colle  lodi  il  vendicator  de’  noftriinte- 
refei. 
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La  Signora  Moliere. 
Voi  havete  detto  benifsimo. 

La  Signora  d  i  B  r  i  e* 
Dobbiamo  far  ciò  unitamente* 

La  Signora  B  e  i  a  r  t* 
Certo. 

La  Signora  d  l  C  r  o  i  s  r» 
Senza  dubio.. 

La  Signora  Berve. 

A  simili  persone, che  non  fann’ altro  die  contrafar 
le  genti,  non  si  deve  perdonar  già  mai. 

M  o  L  I  E  R  E. 

Per  mia  fé,  Cavaliere,  bisognerà  eh*  il  tuo-Molie- 
re  si  nasconda. 

B  R  E  C  O  U  R  T. 

Chi  ?  Lui  ?  Ti  prometto,  Marchese,  c”  hà  disegno 
d*  andar  sul  Teatro  à  rider  cogl* altri  del  Ritratta 
c?  hanno  fatto  di  lui* 

M  o  L  I  E  R  F* 

Non  credo  eh*  il  riso  li  scenderà  fin  al  cuore.. 
B  R  E  C  O  U  R  T.. 

Yà,  và,  forse  ve  ne  troverà  maggior  soggetto  che 
tu  non  pensi.  M’ è  fiata  moftrata  la  Comedia,  & 
efsendo  che  tutto  ciò  chev^è  di  piacevole,  sono 
effettivamente  V  idee  che  sono  fiate  prese  da  Mo- 
liere,la  gioia  che  ciò  potrà  causare,non  haveràoc- 
casion  di  dispiacerli  >  perche,  circa  il  luogo  nel 
qual  si  cerca  d’  infamarlo,  son’ il  più  ingannato 
buomo  cfel  mondo,  s*  è  approvato  da  alcuno.  Del 
tefi.o,parmi  cosa  ridicola  di  veder  ch’unComedian- 
te  sia  biasimato, per  che  dipinge  gl*  huomini  tropp* 
al  vivo.. 
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La  Grange. 

Li  Comedianti  m5  hanno  detto  che  T  aspettavano 
alla  rispofta  ,  e  che . 

Brecourt. 

Alia  rispofta  !  per  mia  fé  lo  metterei  fra  ’1  numfe- 
-  ro  de'  pazzi,  se  si  defse  T  incommodo  di  risponder 
alle  loro  invettive:  tutti  sanno  il  motivo  dal  qual 
provengono  ;  e  la  meglior  risposa  eh*  ei  pofsa  far- 
li ,  è  una  Comedia  che  riesca  come  tutte  le  altre. 
Ecco  *1  vero  mezzo  di  vendicarsi  d*efsicome  bi¬ 
sogna  ;  &  una  nuova  Comedia,  che  li  sminuirà  il 
numero  degl5  Ascoltanti  li  dara  più  faftidio,  cho 
tutte  le  Satire,  che  si  potrebbero  far  contri  efsi. 

Moliere. 

Mà ,  Cavaliere.... 

La  Signora  Beiart. 

Soffrite  eh*  io  interrompa  per  un  momento  la  re- 
petitione  :  volete  eh*  io  ve  la  dica  ;  se  fofsi  fiatai 
in  luogo  voftro ,  haverei  fatf  altrimenti.  Tutti 
aspettano  da  voi  una  rispofta  vigorosa  :  egiàcho 
vi  trattavano  d*  una  maniera  tanto  rozza  in  quella 
Comedia ,  have  vate  giufto  soggetto  di  vendicarvi 
di  rutti  li  Comedianti,,  senza  perdonarla  nè  meno- 
ad  uno. 

M  o  L  i  e:  r  E. 

Arrabbio ,  quando  v*  intendo  parlar  cosi  :  quell5  è 
la  maniera  divoialrre*Donne.  Voi  vorrefte  che 
‘  m* infiammafsi  subito  contri  efsi ,  e  che  facefsi  co¬ 
me  loro.  Bell5  honor  che  n  haverei  5  e  gran  dis¬ 
petto  che  li  farei..  Non  si  sono  forse  già  prepa¬ 
rati  à  simili  cose?  e  quando  deliberarono  di  rappre¬ 
sentar  il  Ritratto  del  Pittore,  temendo  una  rispos¬ 
ta;  qual  eh*  uno  d5  efsi  non  rispose  egli  :  ri  ingiuri! 
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quanto  li  piacerà, purché  guadagniamo  danari?Non 
è  quello  un  segno  d*  un*  anima  sensibile  alla  ver¬ 
gogna  >  Come  donque  mi  vendicarci  d‘efsi,  se 
facelsi  ò  dicefsi  ciò  che  sono  contenti  di  ricevere  ? 

La  Signora  di  Bri  e# 

Con  tutto  ciò  si  sono  lamentati  di  tre  ò  quattro 
parole  c’  have te  dette  contr*  efsi  nella  Critica,  e 
nelle  voilre  Pretiose. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Veramente  quelle  tre  ò  quattro  parole  sono  mol¬ 
to  offensive  !  hanno  gran  ragione  di  citarle  !  Via, 
via ,  non  è  quello.  Il  più  gran  male  che  gl*  hò 
fatto ,  è,  c’  hò  havuta  la  fortuna  di  piacer  un  poco 
più  che  non  desiavano  :  e  tutt’  il  loro  procederò, 
dal  tempo  che  siamo  venuti  à  Parigi,  ha  fatto  afsai 
conoscer  ciò  che  li  dà  fallidio  ;  mà  lasciamoli  far 
tutto  ciò  che  li  piacerà  :  tutte  le  loro  intraprese 
non  mideveno  punto  inquietare.  Criticano  lo 
mie  Comedie  ?  tanto  meglio:  il  Ciel  mi  guardi 
di  farne  di  tal  sorte  che  li  piaccianojperche  sarebb* 
un  cattivo  affare  per  me. 

La  Signora  di  B  ri  e. 

Non  s’ hà  però  guflo  à  sentir  fparlar  delle  proprie 
©pere  e  sudori. 

M  OLIERÀ 

Cosa  mi  fa  quello  ?  non  hò  io  già  ottenuto  dalla 
mia  Comedia  tutto  ciò  che  da  efsa  desiavo;  efsendo 
fiata  aggradita  dalle  persone,  alle  quali  mi  forzavo 
di  piacere  ?  Non  hò  io  occasione  d*  efser  satisfatto 
ecìdi  lei  delfino  ?  tutte  le  loro  censure  non  ven¬ 
gono  eglino  troppo  tardi  ?  Presentemente  nonna 
offendeno  me  in  alcuna  cosa  ,  mà  più  toilo  insul¬ 
tano  le  persone,  dalle  quali  è  fiata  approvata. 
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La  Signora  di  B  r  i  e, 

Per  mia  fè ,  haverei  fatto  qual  che  scherzo  sopra 
quel  Signor  Autore,  che  scherzò  sopra  quell’  altro 
Signor  Autore  ,  che  scrive  contro  le  persone  che 
non  pensano  punto  à  lui. 

M  o  L  I  E  R  E. 

Voi  siete  pazza.  Che  bel  Soggetto  eh’  è  il  Signor 
Boursaut  per  divertir  la  Corte  !  vorrei  saper  il  mo¬ 
do  d*  aggiuflarlo  per  réderlo  aggradevole;  e  se  sa¬ 
rebbe  tanto  felice  di  poter  far  rider  rAfsemblea, se 
fofse  beffato  sopr'  un  Teatro:  se  li  farebbe  troppo 
grand5  honore ,  se  si  presentafse  avanti  un  sì  Au- 
gufto  concorso  ,  nè  domanderebbe  fortuna  mag¬ 
giore.  E'  un  huomo  che  non  hà  cos5  alcuna  da 
perdere  ;  e  li  Comedianti  me  T  hanno  scatenato 
centra,  per  impegnarmi  in  una  guerra  da  pazzi ,  e 
diflornarmi  con  tal  artificio  dagl*  affari  c*  hò  allo 
mani  ;  e  fra  tanto  voi  siete  così  semplice  che  ca¬ 
dete  nella  rete  :  mà  finalmente  ne  farò  la  mia  di- 
chiaratione  publicamente.Non  pretendo  di  far  al¬ 
cuna  rispofta  alla  loroCritica,nè  alla  meno  Cótra- 
critica.Dicano  ciò  che  li  piacerà  delle  mieComedie, 
che  ne  sono  contento.Le  rivoltino  com'un  h abito, 
e  le  rimettano  in  Scena ,  e  cerchino  di  profitar  di 
qualche  piacevolezza  che  v’è  fiata  aggradita, che  v* 
acconfento,  perche  n* hanno  di  b:sogno;&  haverò 
guflo  di  poter  contribuir  alla  loro  fufsiflenza,  pur¬ 
ché  si  contentino  di  ciò  che  !i  pofso  conceder  con 
decoro.  La  cortesia  dev*  efser  limitata  :  vi  sono 
certe  cose  che  non  fanno  ridere  nè  gli  spettatori , 
nè  quello  del  qual  si  parla.  Li  concedo  le  mie 
opere, gefti, parole,  sembianti,  voce,  e  modo  di  re¬ 
citare,  per  farne  e  dime  tutto  ciò  che  li  piacerà,  se 
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ne  ponno  tirar  qual  eh*  avantaggio.  Non  m’  op¬ 
pongo  à  tutte  quelle  cose  $  &  Laverei  gran  gufto 
che  ciò  potefse  rallegrarle  persone  5  ma  mentre  li 
concedo  tutto  quello ,  mi  deveno  far  la  gratia  di 
lasciarm*  il  reilo,  e  di  noniluzzicar  intorno  à  certe 
materie,  simili  à quelle,  colle  quali  m’ è  llato  det¬ 
to  c’  hanno  cercato  d’infukarmi  nelle  loro  Come¬ 
die  :  del  che  prego  civilmente  quell’  honello  Si¬ 
gnore  che  scrive  per  efsi  :  e  queft*  è  la  rispofta -  c- 
Laveranno  da  me. 

La  Signora  Bei  art. 

Mà  finalmente.... 

M  0  L  I  E  R  E. 

Mà  finalmente ,  voi  mi  farelle  doventar  pazzo. 
Non  ne  parliamo  più  j  noi  badiamo  à  ciarlare,  in 
luogo  di  far  la  noilra  repetitione  :  ov’  eravamo  ì 
non  me  n’  arricordo  più. 

La  Signora  di  Brie. 
Eravate  à... 

M  o  l  1  E  R  E. 

Oh  Cielo!  intendo  far  rumore ,  certo  è  il  Rè  eh* 
arriva  5  vedo  bene  che  non  haveremo  il  tempo  di 
pafsar  più  avanti  :  ecco  T  utile  delle  ciarle.  È  be¬ 
ne,  fate  il  reilo  alla  meglio. 

La  Signora  Beiart. 

Per  mia  fé,  cominciò  à  tremare  5  nè  pofso  per  certo 
comparir  in  Teatro  per  far  la  mia  parte. 

M  o  l  1  E  R  E. 

Come  !  non  potete  far  la  voilra  parte  ? 

La  Signora  Beiart. 

Non. 

La  Signora  di  Pa  sco. 

Nè  meno  io. 

La 
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La  Signora  di  Brie. 

I  Nè  men-o  io. 

La  Signora  M  oliere. 

Nè  meno  io. 

La  Signora  Herve. 

Nè  manco  io. 

La  Signora  di  Croisi. 

Nà  meno  io. 

M  O  L  I  E  R  E. 

|  Colà  volete  donque  fare  ?  vi  burlate  forse  di  me  > 

SCENA  VI. 


BEIART,  MOLIERE  &c. 

B  E  I  A  R  T. 

| Clgnori,  vengo  ad  auvei;tirvi  eh*  il  Rè  è  venuto, e 
^ch*  aspetta  che  cominciate. 

M  o  L  I  E  R  E. 

Ah  !  Signore  ,  voi  mi  vedete  nel  più  grand’  imba¬ 
razzo  del  mondo  :son  quasi  disperato:  eecoqueife 
Donnesche  dicono  che  si  spaventano, e  che  deve- 
no  repeter  le  loro  parti  avanti  di  cominciare  y  vi 
preghiamo  ancor  per  un  momento  5  il  Rè  è  buonoj 
e  sà  eh’  il  comtaando  c’  è  arrivato  all’  improviso. 
Eh, di  gratia,  fete  animo,  vi  prego. 

La  Signora  di  Parco. 

Andate  à  far  le  voflre  scuse. 

M  O  L  I  E  R  £. 

Come  !  andar  à  far  le  mie  scuse  ? 


SCENA  VII. 
MOLIERE,  LA  SIGNORA  BEIART 
UN  SERVO  dee. 


$ERr 
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SS  E  R  V  O. 

Ignori,  via,  cominciate. 


M  o  L  I  E  R  E, 


Subito,  Signore,  credo  che  quella  volta  perderò 
lo  spirito ,  e.... 

SCENA  Vili. 

MOLIERE,  la  signora  beiart, 

un  altro  S  E  R  V  O  &c. 

SS  e  r  v  o. 

Ignori, via,  prefto,  cominciate. 


M  o  L  I  E  R  E, 


In  un  momento,  Signore.  Come  donque  ?  vole¬ 
te  eh*  io  foffra  T  affronto... 

SCENA  IX. 

MOLIERE,  LA  SIGNORA  BEI- 
ART,  un  altro  SERVO. 
Servo. 


▼  la,  Signori ,  date  principio. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Si,  Signore,  subito.  T utti  colloro  vengono  à  dir 
che  cominciamo ,  senza  che  li  sia  Rato  comandato 
dal  Rè. 

SCENA  X. 

MOLIERE,  LA  SIGNORA  BEI- 
ART,  un  altro  SE  R  V  O  &c. 

SS  E  R  Y  0, 

Ignori ,  enunciate. 


Mo- 
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Moliere. 

Subito ,  Signore.  Doverò  donque  reftar  confu¬ 
so.,.. 

S  CE  N  A  XI.  &  ULTIMA. 

BEIART,  MOLIERE  6cc. 

Moliere.  # 

Clgnor  ,  voi  venite  per  dirci  che  cominciamo, 

^mà... 

Beiart. 

Non,  Signori  5  vengo  per  dirvi, eh1  è  flato  detto  al 
Rèi*  imbarazzo  nel  qual  siete  5  e  eh*  egli  colla  sua 
bontà  rimette  la  nuova  Comedia  ad  un  altra  vol¬ 
ta;  e  che  si  contenta  per  hoggi  di  quella  che  potre¬ 
te  fare. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Ah  !  Signore,  voi  mi  date  T  anima  ;  il  Rè  ci  fà  la 
più  grande  grafia  del  mondo,dandoci  tempo  per 
ciò  che  desidera  ;  e  lo  ringraziamo  tutti 
della  sua  bon¬ 
tà. 

IL  FINE. 
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SCENA  i. 

GIULIA  &  IL  VISCONTE. 
Visconte. 

£Ome,  Signora,  voi  siete  già  qui  ? 
j  Giulia. 

ìSì,  e  voi  ne  dovre/le  arrofsiro* 
[Cleante,  non  flando  bene  ad  un 
.•  amante  dJ  efser  T  ultimo  a  venir 
i  al  pollo  concertato. 
Visconte. 

Sarebbe  già  un  hora  che  sarei  qui,  se  nel  mondo 
nonvifofsero  nè  faftidiosi  nè  importuni,  datino 
A  2  de" 
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de’  quali  sono  flato  trattenuto  per  ftrada  ;  è  un 
vecchio  importuno  e  di  qualità, eh*  esprefsamente, 
e  per  trovar  il  mezzo  di  dirmi  certe  novelle ,  che 
sono  delle  piùftravaganti  che  pofsino  efser  publi- 
cate  ,  ni  ha  domandato  se  sapevo  qual  che  cosa 
di  nuovo**  Quefti  novellifti ,  come  voi  sapete^  y 
sono  il  vero  gaftigo  delle  picciole  Città ,  mentre 
cercano  di  sparger  per  ogni  cantone  tutte  le  no¬ 
velle  eh'  ammafsano.  Coftui  m*  hà  subito  mos¬ 
trato  un  gran  quinternetto  di  carta  scritta  minutis¬ 
simamente  ,  dicendo  che  viene  damano  sicurifsi- 
ma.  Dopoime  Fhà  letto  con  un’  infinità  à'  inar¬ 
camenti  di  ciglia ,  facendo  quasi  d*  ogni  parola 
un  gran  Miflerio.  V*  erano  epilogate  dentro 
tutte  le  Nuove  Francesi  ,  pafsate  e future:  li  se¬ 
creti  più  reconditi  delRè;&  efsendq  che  tien  dalla 
parte  Francese,  m’ hà  fatto  veder, che  tutti  li  Con¬ 
federati  sarannò  coftretti  à  far  la  pace  e  che  saran¬ 
no  mefsi  in  fuga  &c.  & c.  &c.  Se  F  intendefte 
parlare, direfte  ch’è  il  Segretario  di  tutti  li  Prencipi 
del  mondo.  Sa  li  disegni  di  tutti,  e  ne  penetra  1' 
intentioni.  Ci  fà  veder  le  cause  della  vicina  ca¬ 
duta  d*  un  Pregno,  e  la  maniera  colla  qual  potrà 
risorgere.  Finalmente,  cerca  di  persuadere,  che 
non  v’  è  in  tutto  F  Universo  un  più  gran  politico 
di  lui.  E  non  solamente  penetra  gl’  affari  di  tut¬ 
ta  FEuropa,  ma  ancora  quelli  dell’  Asia ,  dell’  A- 
frica ,  dell5  India,  Quinzai  e  Monomotapa. 

Giulia. 

Vedo  bene  che  voi  cercate  di  scusarvi  al  meglio 
che  potete. 

V  i  s  c  o  N  T  E.’ 

Queft’  è  la  causa  principale  del  mio  ritardamene  : 

e  se 
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e  se  volefsi  addurre  una  scusa  galante,  haverei  for¬ 
se  bisogno  d>  altro  che  di  dirvi ,  che  Y  impegno  al 
qual  m'  espuone  il  desiderio  di  compiacervi, rien¬ 
tra  volete  eh5  io  mi  finga  innamorato  della  Padro¬ 
na  della  casa,  è  un  desiderar  eh’  io  venga  quà  Y 
ultimo  di  tutti?  Se  sapefte  come  sfuggo  di  tro¬ 
varmi  solo  con  quella  vollra  ridicola  Contefsa* 
non  m* imbarazzerefte  col  simularmene  amanto* 
E  finalmente,  efsendo  che  non  vengo  in  quello 
luogo  per  altri  che  per  voi ,  mi  par  d’  haver  ragio¬ 
ne  d’  aspettar  che  vi  siate. 

Giulia. 

Sò  bene  eh*  abodate  di  spirito:  laonde  non  vi  man¬ 
ca  il  mezo  di  palliar  gl5  errori  che  fate  :  se  però 
folle  venuto  mez*  hora  fa ,  haveremmo  profittata 
di  quelli  pochi  momenti  ;  per  che,  arrivando  ,  hò 
trovato  che  la  Contelsa  era  uscita ,  nè  dubito  eh’ 
ella  sia  andata  per  la  Città  à  farsi  honor  della  Co- 
media ,  della  qual  mi  fate  gratia  sott’  il  di  lei  no¬ 
mo* 

Visconte. 

Ma,  Signora  ;  ditemi,  vi  prego  :  quando  mi  favo- 
rirete  voi  di  metter  fine  alle  mie  miserie ,  feli¬ 
citandomi  più  spefso  colla  vollra  presenza? 
Giulia. 

Quando  li  nollri  Genitori  saranno  concordi:  H 
che  non  ardisco  di  sperare.  Voi  sapete  tanto 
quant*  io,  che  le  querele  delle  nollre  famiglie  non 
ci  concedeno  di  poterci  veder  in  altro  luogoje  che, 
nè  li  miei  fratelli ,  nè  ’J  voflro  Padre,  ponno  soff¬ 
rir  che  c’ amiamo. 

V  I  S  C  O  N  T  E. 

Màjper  qual  causa  non  godiamo  noi  meglio  di 
A  3  ques- 
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quello  concertato  rincontro  ,  senza  forzarmi  à 

perder  in  fintioni  quelli  pretiosi  momenti  ? 

Giulia. 

Permeglio  nasconder  li  noftri  amori:  e  poi, per 
dirvi  la  verità ,  quefta  fintione,  della  qual  parlate  , 
è  per  me  una  Comedia  piacevolifsima  j  nè  sò,'so 
quella  che  volete  far  rappresentar  hoggi,  sarà 
tanto  curiosa.  La  noftra  Contefsa  ,  col  suo  per¬ 
petuo  inteftamento  di  nobiltà  ,  è  un  de  megliori 
personaggi  che  si  pofsino  produrr*  in  Teatro.  Il 
picciolo  viaggio  eh'  eli’  hà  fatto  à  Parigi,  Thà  con¬ 
dotta  in  quefto  luogo  più  pazza  di  prima.  L*  aria 
della  Corte  hà  aumentate  le  vaghezze  delle  di  lei 
buffonerie,  e  la  di  lei  matta  bizarria  cresce  e  s>  ab¬ 
bellisce  di  giorno  in  giorno  maggiormente. 

Visconte. 

Si  ;  mà!non  considerate  che  quefto  spafso  tien  il 
mio  cuor  frà  tormenti  insopportabili  ;  e  che  s’  è 
incapace  di  scherzi,  quàdo  s’hà  nello  spirito-una  sì 
seria  pafsione,  quant’  è  la  mia.  E'  una  cosa  cru¬ 
dele,  bella  Giulia,  di  veder  perder  in  scherzi  un 
momento  di  tempo  eh*  il  mio  cuor  vorrebbe  im¬ 
piegar  per  spiegarvi  li  propri  ardori ,  sopr'  il  sog¬ 
getto  de*  quali  la  notte  pafsatafeci  certi  versi ,  li 
quali  non  vi  pofso  tacere, benché  non  me  li  doman¬ 
diate  ;  efsendo  eh'  il  prurito  di  legger  le  proprie 
compositioni,  è  un  vitio  eh*  accompagna  sempre  la 
qualità  di  Poeta. 

Giulia. 

Datemeli,  datemeli,  li  leggerò  io  ftefsa.  Lì  legge* 
Vedo  bene  che  vi  simulate  più  mal  trattato  cho 
non  siete:  mà  è  una  licenza  poetica.  Voialtri 
Signori  Poeti,  per  secondar  li  pensieri  che  vi  ven¬ 
gono 
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gono,ci  dilaniate  spefso  altiere  ,  crudeli  ;  e  vi  fin- 
gete  ciò  che  raramente  siete.  Lasciatemeli. 
Visconte. 

E’  afsai ,  Signora  ,  che  gl’  habbiate  letti;  e  che  v* 
liabbiate  villa  dipinta  in  efsi  sott’  il  nome  di  Filli. 
Allevolte  è  permefso  di  far  la  pazzia  di  compuoner 
versi;  mà  non  già  di  far  quella  di  lasciarli  ve¬ 
dere. 

Giulia. 

Voi  cercate  invano  di  ricoprirvi  col  velo  d\  una 
falsa  modeftia;  già  si  sa  che  siete  spiritoso;  onde 
non  vedo  la  causa  che  v5  obliga  à  nasconder  la  fi¬ 
nezza  del  voftr’  intelletto. 

Visconte. 

Oh,  Signora;  in  simili  affari  dobbiamo  andar  pia¬ 
no,  piano:  efsendo  eh’  è  molto  pericoloso  fra  lo 
persone  ,  di  far  sembiante  d’ haver  giudicio.  V*  è 
nascofto  dentro  alle  volte  un  non  so  che  di  ridico¬ 
lo,  in  cui  è  facile  di  cadere,  &  habbiamo  certi  ansi¬ 
ci,  de*  quali  temo  refsempio. 

G  I  U  L  I  A. 

Oh  Dio,  Cleante ,  dite  ciò  che  vi  par  e  piace ,  ché 
con  tutto  ciò, vedo  che  morite  di  voglia  di  darmeli, 
e  v’  imbarazzerei, se  facefsi  sembiante  di  non  curar-» 
mene. 

Visconte. 

Io,  Signora  ?  V.  S.  si  burla:  non  sonò  tanto  Poeta , 
quanto  forse....  Mà  ecco  la  voftra  Contefsa  ;  esco 
per  1’  altra  porta ,  per  sfuggir  P  occasione  di  par¬ 
lar  con  efsa  ;  e  vado  à  dispuoner  il  tutto  por  il 
divertimento  promefsovi. 
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SCENA  II. 

LA  CONTESSA,  GIULIA,  AH- 
DREINA  e  CRICCHETTO* 

A  La  Contessa. 

H!  Signora,  voi  siete  qui  sola  ?  che  pietà! 
ma  mi  par  che  li  miei  servi  m*  habbino  det¬ 
to,  ch’il  Visconte  era  qui. 

Giulia. 

E  vero  eh  era  venuto  quajma  per  obligarlo  à  partir 
subito,  ballo  per  lui  di  saper  che  no  eravate  in  casa. 

La  Oontessa. 

Come  !  v5  hà  villo  ? 

Giulia. 

Si,  Signora. 

La  Contessa. 

E  non  v’  ha  parlato  ? 

Giulia. 

ÌTon,  Signora  ;  volendo  con  un  tal  atto  dar  à  co¬ 
noscer  eh’  è  tutto  vollro. 

La  Contessa. 

Lo  voglio  però  gridare  d*  un  tal  fallo  :  e  ben  che 
£  habbia  dell*  amor  per  me,  amo  contuttociò  che 
quelli  che  m’  amano ,  satisfaccino  al  loro  debito 
col  nollro  sefsoj  nè  sono  dell’  humordi  quelle 
Donne  ingiufte>,  che  godono  dell’  inciviltà  che  li 
loro  Amanti  fanno  alle  altre  Belle. 

Giulia. 

Non  bisogna ,  Signora ,  che  relliate  meravigliata 
del  suo  procedere.  L5  amor  che  voi  gl*  inspirate, 
riluce  in  tutte  le  di  lui  attioni  $  e  non  hà  occhi  per 
akrache  per  voi. 

La 
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La  Contessa. 

Credo  d*  efser  in  ftato  di  poter  far  nascer  una  pas¬ 
sióne  afsai  violente  :  e  per  ciò  son  afsai  bella,  gio¬ 
vine^  nobile,  gratie  al  Cielo  :  ma  quello  non  però 
impedisce,  che  per  ciò  di’  inspiro  ,  non  si  pofs'  es¬ 
ser  honello ,  &  haver  della  piacevolezza  per  le  al¬ 
tre.  Che  fate  là,Lachè  ?  non  \?  è  fors*  un’  antica¬ 
mera  per  tenervisi,e  venir  quando  sarete  chiamati? 
Cosa  ftrana,  veramente,  che  per  le  Provincie  non 
si  pofsi  haver  un  Lachè,  che  sappia  far  il  suo  dove¬ 
re  1  A  chi  parlo  io  ?  uscite  di  qui  furbetto.  Ca¬ 
meriera  ,  venite  qua. 

Andreina. 

Cosa  comanda,  Signora. 

La  Contessa. 

Levatemi  le  scuffie.  Piano,  rozza  :  credete  forr 
se  che  la  mia  tefta  sia  di  pietra  ? 

Andreina. 

Faccio,  Signora,  tanto  piano  quanto  pofso. 

La  Contessa. 

Si  5  màtutt’il  voftro  piano,  e  afsai  rozzo  per  una 
persona  di  qualità, delicata  compio  sono.  Piglia¬ 
te  quello  manicotto.  Non  lasciate  strascinar  ques¬ 
te  cose  di  qua  e  di  là,  mà  portatele  in  Guardarob- 
ba.  E  bene  !  ov’  andate,  ov’  andate  ?  cosa  volete 
fare ,  scimunita  ? 

Andreina. 

Voglio  ,  Signora ,  portar  quelle  cose  in  Guarda- 
robba,  come  m’  havete  comandato. 

La  Contessa. 

Ah!  cielo  ,  eh’  impertinente.  Vi  prego  di 
.scusarmi ,  Signora.  V5  hò  detto  di  portarle  ove 
sono  li  miei  yeftiti. 

A  5 
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Andreina. 

Come ,  Signora  y  un  Armadio,  alla  corte,  si  chia¬ 
ma  Guardarobha  ? 

La  Contessa. 

Si,  balorda  :  cosi  si  chiamai!  luogo  ove  si  metten© 
gHiabiti. 

Andreina. 

Me  n  arricorderò,  Signora;.  com’  ancora  del 
yoftro  granaro ,  che  bisogna  chiamar  guardarne- 
bili. 

La  Contessa. 

Quzl  pena  s  hà  ad  inftruir  simili  animali  f 
Giuli  a. 

Sono  felici ,  Signora  y  d’  efser  sotto  la  voltra  di- 
rettione  e  disciplina. 

La  Contessa. 

E  una  figlia  della  mia  Balia, c*  hò  intradottaalser- 
yitio  della  mia  camera,  è  ancora  principiante. 
Giuli  a. 

Quefto  fla  bene ,  &  è  un  segno  di  generosità ,  Si¬ 
gnora,  quando  cerchiamo  di  farsi  cosidelie  Crea- 
turo* 

La  C  o  n  t  e  s  s  a. 

Prefto,  date  sedie.  Lachè,  Lachè, Lachè.  Vera¬ 
mente  è  una  grandifsima  miseria ,  di  non  poter 
haver  un  Lachè ,  per  apportar  sedie.  Serve ,  Ca¬ 
meriere,  Lachè,  LachèjServe,  qualcheduno.  Cre- 
che  siano  morti  tutti  j  e  che  saremo  forzate  à 
pigliarne  da  noi  ftefse. 

Andreina. 

Cosa  desidera ,  Signora  ? 

La  Contessa. 

Con  voi  altri  bisogna  gridar  e  sgargozzarsi  sempre* 

An~ 
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Andreina. 

Serravo  11  voftro  pelliccino  e  scuffie  nel  voftro  Ar* 
ma...,  dico,  in  Guardarobba. 

La  Contessa» 

Chiamate  il  Lachè. 

Andreina, 

Olà,  Cricchetto. 

La  Contessa. 

Lasciate  quello  voftro  Cricchetto ,  e  chiamato» 
Lachè. 

Andreina, 

Lachè  donque,  e  non  Cricchetto  ,  venite  à  parlar 
alla  Signora.  Credo  che  sia  sordo ,  Cricchet.,- 
Lachè ,  Lachè. 

Cricchetto. 

Cosa  v5  è  ? 

La  Contessa. 

Ov’  eravate  ,  furbaccivolo  ? 

Cricchetto» 

Nella  ftrada,  Signora, 

La  Contessa, 

£  perche  fiate  nella  ftrada  ? 

Cricchetto. 

M*  havete  comandato  d*  andar  là  fuori. 

La  Contessa. 

Voi  siete  un  impertinente  ;  e  dovete  sapere,chelà 
fuori,  in  termini  di  persone  di  qualità  ,  significa  1* 
anticamera.  Andreina,  habbiate  cura  di  far  dar 
à  quefto  furfantello  quattro  ftaflilate  dal  mio  Ca¬ 
vallerizzo  5  per  eh’  è  un’  incorrigibile. 

Andreina. 

Cosa  significa  ,  Signora ,  Cavallerizzo  ?  èfiprse  il 
noftro  Carlo,  quello  che  voi  nominate  cosi  ? 

A  6 
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La  Contessa. 

Tacete ,  pazza  :  non  potete  aprir  la  bocca  senza 
dir  qual  ch’impertinenza.  Dateci  sedie ,  Óc  ac¬ 
cendete  le  candele  di  cera,  mettendole  nelli  can¬ 
delieri  d’  argento  :  è  già  oscuro.  Perche  mi  ri- 
riguardate  cosi  spaventata  ? 

Andreina. 

Signora... 

La  Contessa. 

E  ben,  Signora.  Cosa  v’  è  ? 

A  N  D  R  E  i  n  a. 

Cho 

La  Contessa. 

Che  cosa  ? 

Andreina. 

Che  non  hò  candele  di  cera. 

La  Contessa. 

Come  !  non  n  havete  ? 

Andreina. 

Non,  Signora  5  ma  ben  si  di  sevo. 

La  Contessa. 

Sciocca.  Ov’  è  la  cera  che  Feci  comprar  li  giorni 
pafsati? 

Andreina. 

Dal  tempo*  che  son  apprefso  di  voi ,  non  n’  hò 
vitto. 

La  Contessa. 

Fuggite  via,  insolente  5  vi  rimanderò  a  casa  vos¬ 
tra.  Portatemi  un  bicchiere  d’ acqua.  Signora , 
facendo  Borie  ter  emonie  per  afsentarsi* 
Giulia. 


La 


Signora. 
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come;dia. 

La  Contessa. 

Ah!  Signora. 

Giulia. 

Ah!  Signora. 

La  Contessa. 

Oh  ,  Cieli  !  Signora. 

Giulia. 

Oh ,  Cieli  !  Signora. 

La  Contessa. 

Oh,  Signora. 

Giulia. 

Oh ,  Signora. 

La  Contessa. 

Eh,  Signora. 

Giulia. 

Eh ,  Signora. 

La  Contessa. 

Via,  Signora. 

Giulia. 

Via ,  Signora. 

La  Contessa. 

Son’  in  casa  mia ,  Signora. .  Mi  pigliate  forse-  per 
una  Provinciale  ,  Signora  ? 

G  I  U  L  I  A. 

Il  Ciel  me  ne  guardi ,  Signora. 

La  Contessa. 

Via,  impertinenre,  bevo  con  una  sottocoppa.  Vi 
dico  che  in  andiate  à  pigliar  una  sottocoppa  per 
bevere. 

Andreina. 

Cricchetto,  cos’ è  una  sottocoppa  ? 

Cricchett  o. 

Una  sottocoppa  ? 

A  7  A»- 
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Andreina. 

Su  Cricchetto. 

Non  sò. 

La  Contessa. 

Cosa  barbottate  ? 

Andreina. 

Signora ,  non  sappiamo  ciò  che  significhi  sotto¬ 
coppa. 

La  Contessa. 

Imparate,  eh*  è  un  trincinolo,  sulqual  si  mette  il 
bicchiere.  Viva  Parigi  per  efser  ben  serviti  ;  vi 
siete  intesi  ad  un  minimo  cenno.  E  bene  ,  v’hò 
io  detto  cosi,  bufalona  ?  Bisogna  metterlo  sotto,  e 
non  sopra. 

Andreina,  . 
rompendo  il  bkthiero * 

-E'  cosa  facile. 

La  Contessa. 

Vedete  quella  Sordità  ?  In,  verità  me  lo  paghe* 
reto. 

Andreina. 

Signora  si ,  lo  pagherò. 

La  Contessa. 

Che  rozza ,  flupida..... 

Andreina, 

andandosene^. 

Signora,  se  lo  pago,  non  voglio  efser  gridata. 

La  Contessa. 
Toglietemlvi  davanti.  In  verità,  Signora,  le  pie* 
ciole  Città  sono  miserie  ;  non  vi  ri  sà  vi  vero  > 
de  ho  fatte  due  ò  tre  visite ,  nelle  quali  m7 
hanno  fatto  quasi  arrabbiare ,  perii  poco  rispetto 
che  portano  alla. mia  qualità. 


G  i  \u 
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Giulia. 

Ov5  haverebbero  imparato  à  vivere?  Non  sono 
fiate  à  Parigi. 

La  Contessa, 
L'imparerebbero  s’ ascoltafsero  le  persone  j  màil 
mal  che  vi  trovo ,  è ,  che  ne  vogliono  saper  tanto 
quant’  io,  che  sono  fiata  duoimesi  à  Parigi,  e  c>  ho 
villa  la  Corte. 

Giulia. 

Che  pazze! 

La  Contessa. 

Sono  insopportabili  colle  loro  impertinenti  ugua¬ 
lità,  colle  quali  trattano  colle  persone.  Perche, fi¬ 
nalmente,  bisogna  che  fra  le  cose  vi  sia  una  certa 
subordinatione  :  e  ciò  che  non  pofso  comprender, 
è,  eh’  un  Nobile  di  Città  di  due  giorni,  òdi  due 
cent’  anni,  non  haverà  la  vergogna  di  dir, chrè 
tanto  nobile  quant’  era  il  mio  Signor  Marito, 
che  dimorava  in  Campagna,  c’haveva  mute  di  ca¬ 
ni  correnti,  e  che  si  serviva  del  titolo  di  Conte  in 
tutti  li  Contratti  che  faceva. 

G  I  u  L  I  A. 

SÌ  sà  per  certo  viver  meglio  à  Parigi  in  quei  famo¬ 
si  Alberghi  di  Mouhi  ,  di  Lione,  d’  Holanda&c* 
Che  grati  soggiorni  che  son  quelli  ! 

La  Contessa. 

E'  verifsimOjdie  v’è  grandifsima  differenza.  Vi 
si  vedeno  arrivar  belle  e  galanti  persone ,  che  non 
fanno  difficoltà  à  darvi  la  man  delira ,  à  tener  il. 
cappello  sotP  il  braccio, &à  lasciarvi  seder  à  voffra 
fantasia.  E  quando  si  desidera. di  veder  qual  che 
cosa ,  è  d’ andar  al  gran  Ballo  di  Psiche ,  ci  vedia¬ 
mo  servite  efsattamente  di  punta  e  di  coltello. 

Giu- 
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Giulia. 

Credo ,  Signora  ,  che  nel  tempo  che  siete  fiata  à 
Parigi,  habbiate  fatte  molte  prese  di  qualità. 

La  Contessa. 

Vi  potete  ben  imaginare ,  Signora,  che  tutto  ciò 
che  si  chiama,  il  galante  della  Corte,  non  mancava 
di  venir  da  me  per  divertirmi^  conservo  in  un  cof- 
faretto  tutti  li  loro  biglietti ,  che  ponno  far  veder 
le  propositioni  c’  hò  rifiutate.  Non  è  necefsario  di 
dirvi  li  loro  nomi  :  già  si  sa  ciò  che  significa  quello 
nome ,  Galante  ò  Bello  della  Corte. 

Giulia. 

Mi  meraviglio,  Signora,  che  da  tutti  quelli  grandi 
nomi  eh"  io  indovino,  habbiate  potuto  abbafsarvi 
ad  unSignor  Tibodieri,ilConseglierÌ5&  ad  unllar- 
pino.  La  caduta  è  grande,  ve  lo  confefso.  Per¬ 
che,  quant*  al  voliro  Signore  Visconte,  bencho 
Visconte  di  Provincia ,  è  sempr’  un  Visconte ,  e 
può  far  un  viaggio  à  Parigi,  se  non  ve  n’  hi  fin  qui 
fatto  alcuno  ;  mà  un  Consiglieri, & un  Ricevitore, 
Sono  Amanti  un  poco  troppo  magri,  per  una  gran¬ 
de  Contefsa  come  voi  siete. 

La  Contessa. 
Quefle.sono  Persone,  delle  quali  ci  serviamo  nel¬ 
le  Provincie  per  li  bisogni  che  se  ne  può  havere  ; 
serveno  almeno  à  riempir  il  vacuo  della  galante¬ 
ria  ,  à  far  crescer  il  numero  degl*  adoratori  j  Se  è 
buono.  Signora,  di  non  lasciar  un  solo  amante  in 
pofsefsione  de’  propri  beni ,  à  fin  che  vedendosi 
senza  Rivalici  suo  amore  non  s’  addormenti  sopr’ 
una  troppo  grande  confidenza. 

Giulia. 

Vi  eonfefso  ,  Signora,ckedalli vofiridiscorsi  si 

può 


COMEDIA.  17 

può  tirar  gran  profitto.  La  voftra  conversatone 
è  una  vera  Scuoia,  óc  ogni  giorno  v’  acquifto  qual 
che  cosa  profittevole. 

SCENA  III. 

CRICCHETTO,  LA  CONTESSA, 
GIULIA,  ANDREA  e 
GIANNI. 

Cricchetto. 
Tj'Cco-Giannidel  Signor  Conseglieri  che  vi  do- 
•*-^manda,  Signora. 

La  Contessa. 

E  ben,  furbaccivolo ,  ecco  una  delle  vofire  asine¬ 
rie.  Un  Lachè  un  poco  incivilito, haverebbe  prima 
parlato  alF  orecchio  della  Padrona,  così.  Signora, è 
la  fuori  un  Lachè  d5  un  Signor  tale, che  desidera  di 
dirvi  una  parola  :  à  cui  la  Padrona  haverebbe  ris¬ 
poso,  fatelo  entrare. 

Cricchetto. 

Gianni,  entrate. 

La  Contessa. 

Ecco  la  seconda  sciocchezza.  Cosa v5  è  Lachè? 
Cosa  porti? 

Gianni. 

11  Signor  Consiglieri ,  Signora,  v’augura  il  buon 
giorno  5  &  avanti  di  venire, v’  invia  delle  pera  del 
suo  giardino  con  quello  biglietto. 

La  Contessa. 

Sono  pera  buon  chriftiane,e  sono  bellifsime.  An~ 
dreina,  fattele  portar.alla  dispensa.  Tieni ,  Gar¬ 
zone  5  và  à  bevere  una  volta. 


G  IAN- 
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Gianni, 

Non, non, Signora. 

La  Contessa. 

Piglia  ,  ti  dico. 

Gianni. 

Il  mio  Padrone  m’hà  prohibito  di  non  pigliar  al¬ 
cuna  cosa  da  voi. 

La  Contessa, 

Non  importa. 

Gianni. 

V.  S.  mi  perdoni. 

Cricchetto. 

Piglia,  piglia,  Gianni  :  se  non-  li  vuoi  tu  me  11  darai 
à  me. 

La  Contessa, 

Di  al  tuo  Padrone,  che  lo  ringratio. 

Cricchetto, 

Dammeli  adefso. 

Gianni. 

Non  son  mica  pazzo. 

Cricchetto* 

Te  gl’  ho  fatti  pigliare. 

Gianni. 

Gl*  haverei  presi  senza  che  tu  me  lo  consigli¬ 

arsi. 

La  Contessa. 

Ciò  che  mi  piace  in  quello  Signor  Tibodieri ,  è. 
Che  sà  vivere  trattar  colle  persone  di  qualità  simili 
àme:  e  eh*  è  molto  rispettoso. 


SCE- 
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SCENA  IV. 

IL  VISCONTE,  LA  CONTESSA^ 
GIULIA,  CRICCHETTO 
&  ANDREINA. 

Il  Visconte. 

Signora  ,  vengo  per  auvertìrvi ,  che  la  Come¬ 
dia  sarà  pretto  in  ordine;  e  eh’  in  un  quarto  d* 
hora  potremo  entrar  in  Sala. 

La  Contessa. 

Non  vi  voglio  però  della  feccia  del  popolo. Si  dica 
al  mio  Svizzero,  che  non  lasci  entrar  alcuno. 

Il  Visconte. 

Se  cosi  è,  Signora,  vi  dichiaro  che  rinoncio  alla 
Comedia,  nè  vi  pofso  haver  piacere,  se  la  compa¬ 
gnia  non  è  numerosa.  Credetemi ,  lasciato 
entrartutta  la  Città. 

La  Contessa. 

Lachè,  date  una  sedia.  Voi  siete  venuto  à  tem¬ 
po  per  ricever.un  picciolo  sacrificio  che  vi  voglio 
fare.  Tenete ,  è  un  biglietto  del  Signor  Tibo- 
dieri ,  che  m*  invia  delle  pera.  Vi  dò  la  libertà 
di  leggerlo  id  alta  voce  ;  non  1’  hò  per  ancho 
aperto. 

Il  Visconte. 

Ecco  un  biglietto  galantiflìmo  e  d*  un  ttilo  eleva¬ 
to  ,  Signora  :  merita  d’  efser  ascoltato. 

Lo  legge. 

Signora.  Non  fi’  ha9erei  potute  far  sjueflo  presen- 
te>  se  non  cogliefsi  più frutti  dal  mio  giardino ,  elea 
dal  mio  amore. 
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La  Contessa. 

Quello  paragrofo  vi  dà  à  conoscer  che  non  pafsa 
cos*  alcuna  fra  noi. 

Il  Visconte  seguita . 

Le  fera  non  son  per  anche  mature  ,  ma  così  s*  ac¬ 
cordano  meglio  colla  durezza  della  Voflr  anima  ; 
cht^collt  suoi  continui  sdegnipoon  mi  prometterne  fa 
sperar  pera  mature .  Aggradite  ,  Signora ,  che a 
senz  impegnarmi  in  contar  le  Voflr  e  perfettiom  e 
Vaghezze  ?  che  mi  getterebbero  in  un  Laberinto  , 
dal  qual  mi  sarebbe  difficile  di  poter  uscire  ,  con - 
eluda  con  dire,  che  son  un  Chrifiiano  si  franco  e 
sì  buono ,  quanto  le  pera  che  9*  inVio  5  efsendo  che 
rendo  ben  per  male  ;  cioè,  Signora  ,  per  esplicar  ... 
mi  in  modo  piu  intelligìbile ,  poiché  Vi  presento  del¬ 
le  pera  buon  chrifliane^per  pera  di  ango scie 5  che  le 
Vofìre  crudeltà  mi  fanno  continuamente  inghiot¬ 
tirle 

Voflr  0  indegno  schiavo • 
Tibodieri. 

Quello  ,  Signora  ,  è  un  biglietto  degno  d’  efser 
conservato. 

La  Contessa. 

Vi  sarà  forse  qual  che  parola  che  non  sarà  delF 
Academia  5  màvi  vedo  un  certo  rispetto  che  mi 
piace  molto. 

Giulia. 

V.  S.  hà  ragione  ,  Se  ancor  eh5  il  Signor  Visconte 
se  ne  dovefse  offendere ,  confefso  eh*  amerei  un 
huomo  che  mi  scrivefse  cosi. 

SC  E. 
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SCENA  V. 

TIBODIERI,  IL  VISCONTE,  LA 
CONTESSA,  GIULIA,  A N-J 
DREA  e  CRICCHETTO. 

La  Contessa. 


Ccoftatevi,  Signor  Tibodieri,  non  temete 


entrare.  li  voftro  b iglietto  è  Rato  ricevuto 
favorevolmente,  com*  ancor  le  voftre  pera ,  &  ec¬ 
co  là  la  Signora,  che  parla  per  voi  contr*  il  voftro 
Rivale. 


Tibodieri. 


Le  sono  molt*  obligato  ,  Signora  :  e  s* eli  haverà 
già  mai  qual  che  procefso  al  noftro  Tribunale,  ve¬ 
drà  che  non  mi  scorderò  dell*  honor  che  mi  fà, 
facendo  V  Avocato  della  mia  fiamma  apprefo 
delle  voftre  beltà. 


Giulia* 


Voi  nonhavete  bisogno  d’ Avocato ,  Signore,  es¬ 
sendo  che  la  voftra  causa  è  giufta. 


Tibodieri. 


Niente  di  meno,  Signora ,  hà  bisogno  d*  appog¬ 
gio,  &hò  soggetto  di  temer  dJ  efser  scavalcato  da 
un  tal  Rivale;  e  che  la  Signora  non  sia  abbagliata 
dalle  qualità  del  Visconte. 


Il  Visconte. 


Avanti  che  voi  havefte  inviato  il  voftro  biglieto , 
Signor  Tibodieri ,  speravo  qual  che  cosa  ,  mà 
adefso  temo  del  mio  amore. 


T  IBODIERI. 


Ecco  ancora,  Signora,  alcuni  Versetti ,  comporti 
in  voftro  honore. 


Il 
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Il  Visconte. 

Non  sapevo  eh’  il  Signor  Tibodieri  fofse  Poeta  : 
quelli  due  versetti  saranno  la  mia  total  rovina^. 

La  Contessa. 

V.  S.  vuol  dir  due  ftanzette.  Lachè,dà  una  sedia  al 
Signor  Tibodieri.  Signor  Tibodieri  sedete,  e  leg¬ 
geteci  le  voltre  Stanzette. 

Tibodieri. 

Una  persona  di  qualità 
Rapisce  la  mia  alma  j 
Eli1  bà  della  beltà , 

Et  io  della  fiamma  : 

Ma  quant ’  eli '  è  piu  beUay 
Dell '  altre  eli*  è  piu  fella . 

Il  Visconte. 

Son  rovinato. 

La  Contessa. 

Il  primo  verso  è  bello. 

Una  Persona  di  qualità . 

G  1  u  l  1  A. 

Mi  par  un  poco  troppo  longo  ;  mà  ci  pofsiamo 
servir  a  una  licenza  Poetica,  per  esprimer  un  bel, 
pensiero. 

La  Contessa, 

Vediamo  le  altre  Stanzette. 

Tibodieri. 

Non  sò  se  dubitate 
Del  mio  perfetto  amore  5 
Mà  sò  ben  chi  il  mio  cuort 
Soffre  ogni  memento 
Ungra$ee  fier  tormento , 

Il  Visconte. 

Son  rovinato;  son  rovinato  tutt’  affatto. 
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V  habitatìone  sua 
Lasciar  desta  ogrì  hora% 

Per  Venir  k  far  dimora 
()Vy  è  la  Vita  sua . 

Il  Visconte. 

Non  vi  vedo  più  speranza  per  me. 

La  Contessa. 

Non  crediate  di  burlarvi  5  per  che  quefti  versi,  per 
efser  {lati  fatti  in  Provincia,  son*  aisai  belli. 

Il  Visconte. 

Come,  Signora  !  burlarmi  !  Ben  eh*  io  sia  suo  Ri¬ 
vale  5  dico,  che  quefti  versi  sono  meravigliosi  :  e 
non  li  chiamo  due  Stanzette,  come  voi,  màduoi 
Epigrammi  grofsi  e  grafsi ,  come  quelli  di  Mar¬ 
nale. 

La  Contessa. 

Come!  Martial  è  poeta?  Credevo  che  fofse  Guan- 
taro  solamente. 

T  I  B  O  D  I  E  R  I. 

NonèilMartiale  che  voi  intendete.  E'  un  Au¬ 
tore  che  viveva  circa  50.  anni  sono. 

Il  Visconte. 

Il  Signor  Tibodieri,  come  voi  vedete,  hà  letto 
quell*  Autore.  Ma,  Signora,  andiamo  à  veder  se 
la  mia  Musica,  Balletto  e  Comedia  potranno  sop¬ 
primer  nel  voftro  cuore  li  progrefsi  che  v*  hanno 
fatto  li  versi  e  biglietto  del  Signor  Tibodieri. 

La  Contessa. 

Bisogna  eh5  il  Conte  mio  figlio  vi  sia  presente , 
per  eh*  è  arrivato  quefta  mattina  col  suoMaeftro 
da  un  mio  Cartello. 


SC  E- 
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SCENA  VI 

BOBINETTO,  TIBODIERI,  LA 
CONTESSA,  IL  VISCONTE, 
GIULIA,  ANDREA  e 
CRICCHETTO» 


La  Contessa» 


/^Là,  Signor  Bobinetto  :  Signor  Bobinetto, ve- 
nite  qua» 

Bobinetto. 

Buona  sera  à  tutta  la  compagnia.  Cosa  deside¬ 
ra  la  Signora  Contefsa  del  Concavo  dellaLuna  dal 
suo  humilifsinio  servo  Bobinetto  ? 

La  Contessa. 

A  che  hora  ,  Signor  Bobinetto  ,  siete  voi  partito 
dal  Concavo  della  Luna,  coi  Conte  mio  figlio  ? 
Bobinetto* 

Alle  otto  e  tre  quarti, Signora,  secondo  che  in  ha* 
vevate  ordinato. 

La  Contessa. 

Come  Ranno  gl’ altri  miei  duoi  figli,  il  Marchese 
&il  Commendatore? 

Bobinetto. 

Gratie  al  cielo,  Signora,  Ranno  bene. 

La  Contessa. 

Ov*  è  il  Conte? 

Bobinetto. 

Nella  voRra  bella  Camera  à  volta ,  Signora. 

La  Contessa. 

Cosa  vi  fa ,  Signor  Bobinetto  ? 

B  O  B  I  N  E  T  T  0. 

Compuone  qual  che  cosa  ,  Signora ,  imitando  le 
lettere  di  Cicerone. 
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COMEDIA. 

La  Contessa. 

Fatelo  venir,  Signor  Bobinetto. 

Bobinetto. 

Essequirò  li  suoi  comandi, Signora. 

li  Visconte. 

Quello  Signor  Bobinetto,  Signora ,  mi  par  che  sla 
molto  savio  e  dotto. 

SCENA  VII. 

LA  CONTfES  SA,  IL  VISCONTE, 
GIULIA,  IL  CONTE,  BOBINETTO, 
TIBODIERI,  ANDREINA 
e  CRICCHETTO. 
Bobinetto. 

ANdiamorvia  Signor  Conte,  Fate  veder  che  fat¬ 
te  profitto  dell!  buoni  documenti  che  vi  si  dan¬ 
no.  Fate  la  reverenza  à  tutta  la  Compagnia. 

La  Contessa. 

Conte,  salutate  la  Signora.  Fate  la  reverenza  al 
Signor  Visconte.  Salutate  il  Signor  Consegliere. 
T  i  b  o  x>  i  E  r  r. 

Hò  gran  gufto,  Signora,  che  mi  diate  la  licenza  d* 
abbracciar  il  Signor  Conte  voftro  figlio.  Non  si 
può  amar  il  tronco, senza  che  ss  amino  ancori  ra¬ 
mi.  La  Contessa. 

Oh  Cielo  ,  Signor  Tibodieri,  di  qual  paragone  vi 
servite?  Giulia. 

In  verità,  Signora  ,  il  Signor  Conte  hà  bell’  aria  e 
presenza.  Il  Visconte. 

Ecco  un  Geutil-huomo ,  che  dà  chiari  segni  della 
sua  nascita,  e  eh’  un  giorno  sarà  grande  nel  modo. 
Giulia. 

Chi  direbbe  che  la  Signora  potefs*  haver  un  figlio 
si  grande? 
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La  Contessa* 

Ah!  quando  lo  feci,  ero  ancor  si  giovine, che  fa*' 
cevo  ancor  delle  puppatore. 

Giulia. 

Egli  è  più  tofto  vodro  Fratello,  che  veltro  figlio» 
La  Contessa. 

Signor  Bobinetto  ,  habhiate  ben  cura  della  diluì 
educatione. 

Bobinetto. 

Signora ,  non  mancherò  di  coltivar  come  si  devo 
quella  giovine  pianta,  della  qual  la  vodra  bontà  m* 
hà  data  la  curale  cercherò  d*  infonder  inefsa  le  se¬ 
menze  della  virtù. 

La  Contessa* 
SignorBobinetto,fateli  recitar  qualche  cosa* 
Bobinetto. 

Predo,  Signor  Conte,  recitate  la  vodra  lettione  di 
hier  mattina* 

IL  Conte* 

Omne  Siro  soli  cjuod conSenit ^ft o  Strile .Omtie  Si.» -i 
Ohibò,  Signor  Bobinetto,  quali  sporchezze  gf  in¬ 
segnate  ì 

Bobinetto*’ 

E'  latino ,  Signora  :  è  la  prima  regola  di  Rodolfo 
Carminato. 

La  Contessa. 

Oh  Cielo!  quedo  vodro  Rodolfo  è  un  impertinen¬ 
te;  e  vi  prego  d’  insegnarli  un  latino  più  honedo. 
Bobinetto. 

Signora,  se  volete  ch'egli  finisca,  la  glofsa  espli¬ 
cherà  ciò  che  quede  parole  significano. 

La  Contessa. 

Non,  non:  s’ intendeno  ancol' troppo. 

Cric* 
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Cricchetto. 

Li  Conledianti  inviano  a  dir  che  sono  pronti. 

La  Contessa. 

Andiamo.  Signor  Tibodieri ,  pigliate  per  mano 
la  Signora. 

Il  Visconte. 
E'necefsario  di  dire,  che  quella  Comedia  non  è 
fiata  fatta  che  per  congiunger  afsieme  li  differenti 
pezzi  di  Musica  e  Ballo, colli  quali  s* è  voluto  com* 
puoner  quello  divertimento;  e  che.... 

La  Contessa* 

Oh  Cielo  !  vediamola;  habbiamo  afsai  spirito 
per  conoscer  il  tutto. 

Il  Visconte. 

Sì  cominci  subito y  e  s5  impedisca  che  non  Venga 
alcun  importuno  à  turbarci  li  noflri  divertimenti# 
Popoi  che  li  Musici  hanno  suonato  qualche  poco  $ 
e  che  tutta  la  Compagnia  sy  è  mefea 
à  sedere 6 


SCENA  vili.  -, 

1  ACONTESSA,  IL  CON  TE,  fi 
VISCONTE,  GIULIA,  TIBODIERI, 
HARPINO,  BOBINETTO  & 
ANDREINA. 

! Tibodieri ,  a  piedi  della  Cani  e fs a» 

H  A  r  p  1  n  o. 


Cospetto  !  Y  affar  è  bello  :  mi  rallegro  di  ve¬ 
der  ciò  che  vedo. 


La  Contessa. 

Olà,  Signor  Ricevitore,  cosa  volete  voi  dire  colle 
attioni  che  fate  ;  si  viencosì  ad  interromper  una 
Comedia  ì 

v~.  a  2  har- 
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H  A  R  P  I  N  O. 

Cospetto!  Signora,  hò  gran  guflo  di  quell’ auven- 
tura,  che  mi  fà  veder  ciò  che  debbo  creder  di  voi  ; 
e  T  afsicuranza ,  che  v’  è  à  fidarsi  nelle  promefse 
del  voftro  cuore. 

La  Contessa. 

Ma,  veramente ,  non  si  deve  venir  à  pararsi  così 
avanti  le  persone,  e  turbar  la  Gomedia  e  1*  Atto¬ 
re  che  parla.. 

H  A  R  P  I  N  0.„ 

Ah ,  cospettone  !  che  bella.  Comedia  che  si  fà  qui  !; 
per  certo  è  quella  che  voi  rappresentate ,  e  non  al¬ 
tra  ;  e  se  vi  dò  faftidio  ò  disturbo,  me  ne  curo  pò- 
chifsimo. 

L  a  C  o  n  t  e  s  s  a. 

Ih  verità,  voi  non  sapete  ciò  che  vi  dite. 

H  A  r  p  i  n  o. 

Cospettaccio  !  lo  so  molto  bene:  cospettonac- 
ciò  !  e... 

La  C  o  n  t  es  s  a. 

Ohibò,  Signore,  è  cosa  sporca  e  da  contadino  di 
b  eftemmiar  come  fate.. 

H  A  r  p  i  n  o. 

Cospettonaccio!  se  qui  v*  è  qual  che  cosa  di  spor¬ 
co,  non  sono  le  miei  beftemmie,mà  ben  sì  le  vo¬ 
lare  attionijsarebbe  meglio  che  beftemmiafte,e  che 
non  facefie  ciò  che  fate  col  SignorVisconte. 

Il  Visconte. 

Di  che  vi  lamentate ,  Signore  ? 

H  A  r  p  i  n  o. 

Quant’  à  voi,  Signore,  non  hò  alcuna  cosa  da  dir¬ 
vi  ;  voi  fate  benifsimo  à  tentarernon  mi  par  firanot 
vi  prego  di  scusante  v’interrompo  la  voftra  Co¬ 
sa** 
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media  ;  mà  non  vi  deve  parer  Erano,  eh’  lo  mi  la¬ 
menti  del  di  lei  procedere  :  habbiamo  ambedue 
soggetto  di  far  ciò  che  facciamo. 

Il  Visconte. 

Non  hò  soggetto  di  contradir  à  quello  particola¬ 
re;  nè  sò  la  causa  de*  voliti  lamenti  contro  la  Signo* 
ra  Contefsa. 

La  Contessa. 

Quando  gl*  huomini  sono  gelosi,  trattano  cosi ,  ia 
luogo  di  venirsi  à  lamentar  pian  piano  alla  perso» 

'  na  che  amano. 

H  a  r  v  1  n  o. 

"Io!  lamentarmi  pian  piano  ? 

La  Contessa. 

Si.  Non  si  deve  venir  a  dir  ih  publico,  e  sopr’  un. 
Teatro, ciò  che  si  deve  dir  da  sólo  à  solo. 

H  a  r  p  1  n  o. 

Anzi  vengo,  cospettonacciaccio!  vengo  efprelsa* 
niente  in  quello  luogo, che  vorrei  che  fofs’  un  Tea¬ 
tro  publico ,  per  dirvi  in  presenza  di  tutt’  il  mon¬ 
do  tutte  le  verità  che  vi  debbo  dire. 

La  Contessa. 

Dovete  far  tanto  rumore  per  Una  Comedift  eh*  il 
Signor  Visconte  mi  fà  rappresentare  ?  Voi  vedete, 
eh*  il  Signor  Tibodieri ,  che  m’  ama  ,  tratta  meco 
con  maggior  rispetto. 

H  a  r  r  1  n  0. 

Il  Signor  Tibodieri  farà  come  li  piacerà;  nè  sò  li 
voflri  intrichi  con  lui  ;  mà  il  Signor  Tibodieri 
non  mi  deve  servir  d’  efsempio  :  non  son  d*  hu- 
mor  di  pagar  li  musici  per  far  ballar  gP  altri. 

La  Contessa. 

Veramente*  Signore* vedo  che  non  pensate  à  ciò 
1  J  che 
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che  dite.  Non  si  deve  trattar  di  tal  sorte  colle 

persóne  di  qualità  5  e  quelli  che  v’  in  tende  no  , 

penseranno  che  fra  voi  è  mesipafsiqualche  cosa 

llravagante* 

H  A  R  P  1  n  0* 

Lasciamo,  Signora,  quelle  chiacchiare* 

La  Contessa. 

Cosa  volete  voi  dir  per  quello  ? 

H  A  r  p  1  n  o. 

Voglio  dir,  che  non  mi  par  Urano  che  v9  abbando¬ 
niate  al  merito  del  Signor  Visconte  ,  nonefsendo 
la  prima  Donna  che  viva  cosi  nel  mondo ,  e  c9 
habbia  apprefso  di  se  un  Ricevitore,  à  cui  man¬ 
chi  di  fede  subito  che  si  presenta  alF  uscio  qual¬ 
cheduno  chele  piaccia  :  mà  ancora,  non  vi  dispi¬ 
accia  il  disgullo  e  risentimento  c9  hò ,  vedendomi 
ingannato  cosi  j  nè  siate  malcontenta,  se  vengo 
in  quello  luogo  publico ,  per  dirvi  che  non  voglio 
haver  più  alcun  commercio  con  voi  ;  e  eh’  il  Si¬ 
gnor  Ricevitore  non  sarà  più  per  voi  il  Signor 
Donatore. 

La  Contessa. 

Cosa  flrana  veramente,  chela  gelosia  infuni  di 
tal  maniera  gl9  Amanti  !  Via ,  via,  Signor  Ricevi¬ 
tore,  mettetevi  à  sedere:  abandonate  la  vollra  co¬ 
lera,  e  venite  à  vederla  Comedia. 

H  A  r  p  1  n  o. 

Io  ?  cospetto  !  Vi  lascio  tutti.  V9  hò  rappresenta¬ 
ta  lamia  Scena.  La  mia  parte  è  finita.  AlF  au- 
venire  invierò  al  Signor  Visconte  le  vollre  lettere* 
TlBODfERI. 

Signor  Ricevitore,  ci  vedremo  in  un  altro  luogo, 
6  vi  farò  toccar  colmano  chi  sono. 


Ha  k- 
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H  A  R  P  I  N  O. 

Hai  ragione,  Signor  TibodierL 

La  Contessa. 

Rèflo  confusa  d’  una  tal  insolenza. 

Il  Visconte. 

Li  Gelosi,  Signora,  sono  come  quelli  che  perdeno 
li  loro  procefii,  hanno  licenza  di  dir  tutto  ciò  che 
vogliono.  Attendiamo  alla  Comedia. 

SCENA  ULTIMA¬ 
LA  CONTESSA,  IL  VISCONTE,  IL 
CONTE,  GIULIA,  TIBODIERI, 
BOBINETTO,  ANDREINA, 
GIANNI  e  CRIC¬ 
CHETTO.  n 
G  I  A  N  n  t. 

T?  Cco  un  biglietto ,  Signore  ,  che  c'  è  flato  dato 
***^per  darvi  subito- 

/L  Visconte  Legge. 

Dato  c  babbitt  e  qualche  misura  à  pio, tiare t  9 9  in - 
$io  subito  un  a9iso.  Le  disunioni  fra  It  Soffri  Pa¬ 
renti  e  quelli  di  Giulia  sono  fate  pacificate  $  e  le 
conditioni  di  quefi’  accordo,  sono  il  matrimonio  di 
9oie£efsa9  Buonasera . 

Ber  mia  fede, Signora, la  noftra  Comedia  è  tutt’  af* 
Fatto  finita. 

Giulia- 

Ah  !  Cleante,  qual  felicità  !  Ha  fots*  il  noflro  a— 
more  sperato  un  fine  tanfo  felice  ? 

La  Contessa. 
Come,donque  !  cosa  significano  quelle  carezzo 
&  esclamationi  ì 

th 
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La  Contessa. 
Significano,  Signora,  che  sposo  Giuliane  semi  vo¬ 
lete  credere,  per  compir  la Comedia  , sposate  il 
Signor  Tibodieri,  e  date  Andreina  al  suo  Lachè  , 
di  cui  egli  ne  farà  un  Cameriero. 

La  Contessa. 

Come!  voi  trattate  così  con  una  persona  della 
mia  sorte  ?  voi  vi  siete  burlato  così  di  me? 

Il  Visconte. 

Però  senz’  offendervi,  Signora:  eie  Comedie  ama¬ 
no  d’  efser  fatte  così ,  e  d’  haver  seco  simili  acci* 
denti. 

La  Contessa. 

Si,  Signor  Tibodieri ,  vi  sposo ,  per  far  arrabbiar 
tutti. 

^Tibodieri. 

Quell’  è  un  grand’  Lonor  per  me,  Signora. 

Il  Visconte. 

Soffrite  ^  Signora,  eh’  arrabbiando,  pofsiamO 
veder  cjur  il  redo  dello  spet¬ 
tacolo. 

IL  FINE . 
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personaggi, 

ACANTO.,  Amante  di  Dafne. 
TIRRENO,  Amante  d’ Eroffena,. 

PAFNE,  PaftoreUa. 

ER  OS  SEN  A ,  Paftorella. 

LI  CARSO  ,  Pallore,  creduto  Padre  di  Mir¬ 
tillo. 

MIRTILLO,  Amante  di  Melicerta.. 
MEL1CERTA,  Paftorella,  Amante  di Mir~ 
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CORINA,  Confidante  di  Melkerta, 

NIC  AN  PRO,.  paftore. 
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ATTO  I. 

SCENA  I. 

TIRRENO ,  DAFNE  ,  ACANTO 
&  ERO  SSENA, 

À  C  A  N  T  0. 

!H,  bella  Dafne  ! 

T  I  R  R  E  M  Ov 

Ah,  amata  Erofsena  ! 

Dafne. 

Lasciami ,  Acanto. 

r  Erofsena» 

Nota  mi  seguir,  Tirreno. 

Acanto, 

Perche  mi  scacci  ? 

Tirreno, 

Perche  mi  fuggi  ? 

Dafne. 

Hò  gufto  di  vedertìlontano  da  me. 
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Erossena. 

Ho  piacer  d’ efser  ove  tu  non  sei. 

Acanto. 

Mi  sarai  tu  sempre  così  rigorosa  ì 
Tirreno. 

Sarai  tu  sempre  verso  di  me  crudele  ? 

Dafne. 

Mi  molefterai  tu  sempre  colle  tue  parole  ì 
Erossena. 

M*  infaftidirai  donque  continuamente  ì 
Acanto. 

Se  non  ti  muovi  à  pietà ,  vado  à  morire. 

Tirreno. 

Se  tu  non  mi  soccorri,  preda  sarò  di  morte. 
Dafne. 

Se  tu  non  parti  di  qui, me  ne  vado. 

Erossena. 

Se  tu  retti  qui ,  ti  dirò  addio. 

Acanto. 

Voglio  slontanarmi  da  te,  per  satisfarti. 

Tirreno. 

La  mia  partenea  ti  torrà  davanti  ciò  che  ti  dis- 
piace. 

A  C  A  N  T  0-. 

Generosa  Erofsena,  degnati  di  dirle  due  pardo 
in  mio  favore. 

Tirreno. 

Ti  prego,  cara  Dafne,  di  parlar  à  quell’  inhumana, 
e  di  scuoprirmi  poi  la  causa  del  di  lei  odio  verso 
dime. 


SC  E. 


G  O  M  E  D  I  A. 
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SCENA  II. 

DAFNE  &  EROSSENA. 

À  Canto  è  una  persona  di  merito,  e  t’ama  ar- 
Udentemente.  D’ onde  procede  dunque ,  che 
tu  lo  tratti  cosi  fieramente. 

Dafne.  ^ 

Tirreno  vai  un  mondo,  e  languisce  per  te.  D’  on¬ 
de  procede  dunque  che  tu  non  hai  pietà  delle  di  lui 
lagrime  ? 

E  R  O  S  S  E  N  A. 

Già  eh’  io  sono  ftata  la  prima  ad  interrogarti,  la 
ragionati  condanna  à  rispondermi  prima. 

D  A  F  N  E. 

Son' inflefsibile  alle  preghiere  d*  Acanto,  per  che 
son*  innamorata  dyun  altro* 

Ero  s  sena. 

Son  rigida  per  Tirreno,  à  causa  eh’  un*  altro  è  pa~. 
dron  del  mio  cuore. 

Dafne* 

Pofs'  io  saper  chi  è  ? 

E  r  o  s  s  E  n  a.  * 

SÌ ,  se  tu  mi  prometti  di  dirmi  chi  è  il  tuo* 

%  D  AF  N  E. 

Senza  nominartelo,  facilmente  ti  pofso  contenta¬ 
re  ;  perche  ne  conservo  il  Ritratto,  fatto  dalla  ma-  t 
no  del  famoso  Pittor  Ati.  Lo  conoscerai  subbi- 
to,  efsendo  chef  hà  dipinto  al  vivo. 

Erossena. 

Nell’ iftefso  modo  ti  polso  ancor  io  contentare,  e 
pagarti  deli’  iftefsa  moneta.  Hò  ancor  io  un 
Ritratto  del  medemo,  fatto  dall’  iftefsa  mano.  Tu 
A  J  ftefsa 
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ftefsa  mi  dirai  chi  è,  perche  me  Y  hà  dipinto  al  na¬ 
turale. 

Dafne. 

La  Scatoletta^’  il  Pittor  hà  fatto  far  per  me,  ras¬ 
somiglia  tutt*  affatto  à  quella  eh’  io  vedo. 
Erossena. 

E'  vero.  Si  rafsomigliano  :  bisogna  donque  eh* 
Ati  le  habbia  fatte  far  afsieme. 

Dafne. 

Confidiamo  ad  un  tempo  1*  una  ali*  altra  li  Secreti 
de’noflri  cuori,  montandoci  li  Ritratti. 

Erossena. 

Vediamo  un  poco  chi  conoscerà  meglio  &  inten¬ 
derà  il  muto  linguaggio  loro. 

Dafne. 

T li  t*  inganni  j  perche,  in  luogo  di  darai’  il  tuo,  tu 
m'hai  reso  il  mio. 

Erossena. 
vero.  Non  sò  come  m’  habbia  fatto» 
Dafne. 

Dà  qua.  Li  tuoi  deliri  amorosi  sono  causa  di 
quell'  errore. 

'Erossena. 

Che  cosa  fate  voi  ?  Credo  che  ci  burliamo  1*  una 
dell*  altra,  ioj  Voi  fate!’  iftefs^  cosa  c*  ho  fatt* 
io. 

Dafne* 

Quella  si  eh' è  da  ridere  !  Rendemelo. 

Erossena. 

Quell*  è  il  veromezo  di  non  ingannarsi. 

Dafne. 

E’  quella  forse  un'  illusione  de’ miei  sensi  preve¬ 
nuti  ì 


Ekos- 
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E  R  O  S  S  E  N  A  *. 

Fà  forse  V  anima  miaquaìch*  imprefsioiie  aulii 
miei  occhi? 

Dafne. 

Mirtillo  s*  offre  qui  alla  mia  villa. 

E  r  ó  s  s  e  n  A. 

Di  Mirtillo  ^uì  vedo  là  vera  imagine* 

Dafne. 

Mii'dKo  è  quello  che  ni*  infiamma  il  cuoré* 

È  R  O  S  S  È  N  Ài 
lo  àrdo  per  Mirtillo. 

D  A  F  N  E. 

Venivo  pei4  pregafd  di  dirli,  eh’  il  di  Idi  mèrito  is¬ 
pira  in  me  lin  grand*  affetto  per  lui.  4 
E  K  O  S  S  E  N  Afe 

Venivo  à  cercati,  per  supplicarti  di  dirli  ,cher  4* 
ino  ardentemente  ,  e  che  desidero  di  diventar  pofe 
seditrice  del  di  lui  cuore* 

B  A  F  N  E. 

V  amor  eh*  egli  t’ ispira  è  egli  si  potente  f 

E  R  o  S  S  E  N  A* 

L'affetto  che  tu  li  porti  è  egli  sì  violente? 
Dafne. 

Egli  è  capace  d*  infiammar  i  cuori  più  fréddi  j  è* 
d’invaghir  tutt*  il  mondo  colla  sua  grada; 

E  R  6  S  S  E  N  À. 

Tutte  quelle  che  li  amano, si  (limano  felici.  Dia¬ 

na  (lefsa  se  n'  invaghirebbe. 

Dafne. 

La  di  lui  presenza  m*  invaghisce  j  es'havefsi  cen¬ 
to  cuori  j  tutti  sarebbero  suoi. 

À  4 


Èros- 


t  ME  LI  CERTA 

E  R  O  S  S  E  N  A. 

Mi  fià  sprezzar  tutto  ciò  che  vedo" $  e  s* io  havefsi 
uno  Scettro,  ne  sarebbe  Padrone. 

Dafne. 

Invano  donque  tentarebberodi  sradicar  dalli  nos¬ 
tri  cuori  qtieft*  amore ,  efsendoche  le  noftre  ani¬ 
me  ne  sono  troppo  imbevute.  Cerchiamo  ,  st  si 
può,  di  reftar amiche  >  e,  giàcheper  un*iftefsa_* 
persona  ardiamo,  serviamoci  della  sincerità,  e  non 
d*  alcun  mezo  vile.  Corriamo  à  scuoprir  à  Lico¬ 
se  V  amor  eh'  il  suo  Figlio  cJ  ispira. 

E  R  O  S  S  E  N  A. 

Non  pofs comprendere ,  come  siapofsibile  ,  eh*' 
un  tal  figlio  sia  nato  da  unsimil  Padre.  La  di  lui 
ftatura,  ciera,  parole  (Scocchi,  celo  darebbero  à 
creder  nato  da’i  Numi.  Mà,  per  finirla,  son  del 
voftro  parere.  Andiamo  donque  à  trovarlo,  &  à 
&cuoprìrgl>  il  mifterio  de>  nofiri  cuori  ;  &  accon¬ 
sentiamo,  che dopoi Mirtillo  decida,  &  elegga-* 
quellachepiuli  piacerà  di  noi  due. 

Dafne. 

Così  sia.  Vedo  venir  Licarso  con  Mopso  e  Ol¬ 
eandro.  Forse  lo  lascieranno  qui  solo.  Ritiria¬ 
moci  donque ,  &  aspettiamo  il  tempo. 

SCENA  III. 

LICARSO,  MOPSO  e  NI- 
CANDRO. 

N  I  C  A  N  D  R  O. 

Accontaci  donque  ciò  che  v’è  di  nuovo-, 

Lr- 
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L  r  c  a  r  s  o. 

Ah  !  voi  m*  affrettate  troppo.  Quelle  cose  non 
si  dicono  cosi  facilmente  come  voi  vr  imagina- 

ttj. 

Mo  p  s  o. 

Ah,  Quante  smorfie  !  Menalcanon  ne  fa  tanto >» 
quancT  è  pregato  di  cantare. 

L  I  C  A  R  S  O. 

LI  curiosi  degli  affari  di  Stato  vanno  col  piè  di  pi¬ 
ombo  in  raccontarle  nuove.  Voglio  far  anch*  io 
un  poco  il  grande,  e  goder  qualche  tempo  della_r 
voftra  impatienza. 

N  i  c  A  N  d  r  o. 

Vuoi  tu  donque  affaticarci ,  tenendoci  à  bada  l 
M  o  v  s  o. 

Hai  forse  piacere  di  diventar  fastidioso. 

N  i  c  A  N  d  r  o. 

Di  gratia  lascia  quelle  smorfie ,  e  parla. 

L  1  c  a  r  s  o. 

Pregatemi  donque  bene,  e  promettetemi  qual¬ 
che  cosa  in  dono,,  che  cosi  otterrete  ciò  cho 
bramate. 


M  o  p  s  o. 

Lasciamolo  là,  eh*  è  pazzo,  Nrcandro.  Egli  hà 
più  volontà  di  parlare,  che  noi  d’ ascoltarlo.  Non; 
vedete  voi  che  non  può  tacere  ?  Se  noi  non  IT  as¬ 
coltiamo,  lo  facciamo  arrabbiai 
L  I  C  A  R  S  O. 

Ahi.. 


N  I  C  A  N  D  R  Or 

Eccoti  punito  delle  tue  smorfie; 

L  I  C  A  R  S  Or 

Ascoltate*  che  ve  1&  voglio  dire. 

A  5 
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M  o  p  s  o. 

Non. 

L  I  C  A  R  S  €>. 

Non  mi  volete  donque  ascoltare  ? 

N  I  C  A  N  0  R  O. 

Non» 

L  I  c  A  R  S  O* 

E  bene,  non  parlerò jixè  voi  saperete  cos'aleuti*-* 
dame. 

M  o  p  *  o. 

Cosi  sia. 


L  I  C  A  R  S  O. 

Voi  non  saperete,  coni  il  Rè  hà  ho  norato  Temp® 
colla  sua  presenza  e  gran  magnificenza.  Che 
hierisul  tardi  entrò  in  Larifsa  y  e  che  lo  viddi  con 
tutta  la  Corte  :  Che  quelli  boschi  goderanno  hog:- 
gl  della  di  lui  presenza  y  e  che  si  discorre  molto  dì 
«quella  sua  venuta. 

Nicandro» 

Non  ci  curiamo  di  saperlo. 

L  I  C  A  R  S  O» 

Vi  viddi  molte  belle  cose.  Non  viddi  altro  ehc> 
Signori  tutti  veftiti  superbamente  com’  in  un  gior¬ 
no  difefta.  Fanno  aprir  gli  occhi  alla  meraviglia; 
La  Primavera  non  adornacosì  bene  linoflri  Prati* 


Quant’  al  Prencipe ,  si  conoscerebbe  un  miglio 
lontano.  Hà  in  se  un  certo  non  sò  che ,  che  lo  fa 
conoscer  subbito.  Hà  in  se  unagratia  senza  pa¬ 
ri,  e  che  gli  ftà  afsai  bene.  Non  vi  potrete  ima* 
ginare ,  come  ciascheduna  à  gara  cerca  di  rincon¬ 
trar  li  di  lui  sguardi.  Si  vede  all’intorno  d*  efso 
sma  certa  confusione,  che  dà  dell’  ammirationo» 
Paiono  tutti  tante  mosche  lucenti  *  che  vadano 

cer- 
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lèrcando  un  raggio  di  mele.  Finalmente,  non  si 
vede  sott*  il  Gielo  cos  alcuna  che  sia -tanto  belià^». 
La  festa  diPan,  che  si  celebra  qui  fra  noi  con  ta fi¬ 
fa  solennità  ,  è  una  bsigàtteìa  in  paragon  d’  uno 
Spettacolo  sì  bello.  Mà,  già  che  voi  {late  là  scfdi 
e  fieri ,  voglio  conservar  in  me  quella  nuova  ,  nè 
Ve  ne  voglio  fàr  partecipi; 

M  o  p  s  Oi 
&oi  nòn  ti  vogliamo  ascoltare, 

L  I  C  A  R  S  Qi- 
Andate  à  farvi  scopare. 

M  o  p  s  ài 
Etu,  à  farti ’mpiecare; 

SCÈNA  IV. 

ÈROSSÈNA,  DAF5IE  e  Lfc 
CA&SO. 

L  l  C  A  R  3  O. 

J^Gsì  si  de vena  punir  le  genti ,  quando  fanno  W 
^pazze  &  impertinenti. 

D  A  F  N  E.“ 

Ì1  Cielo ,  Pallore  ,  guardi  da  male  le  vollre  Peco¬ 
rella 

y  E  R  Ó  S  S  E  N  A. 

Cerere  tenga  per  sempre  piene  di  biade  le  vollr^ 
Àie# 

L  i  C  a  r  é  ài 

Et  à  voi,if  Ijio  Pan  dia  uno  Sposo,  che  V*  ami  e  che3 
sii  degno  di  voi. 

D  A  F  N  Ei* 

Ah!  Licafso,  li  noftri  desiderii  hanno  un*  i&t&tf 
Scopo; 

À  é 
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E  R  O  S  S  E  N  A* 

Li  noftri  cuori  sospirano  per  un  medemo  Oget- 
to. 

Dafne. 

E  Cupida,  checifà  languire  ,  Là  presi  gli  Strali  f 
colli  quali  ci  ferisce  in  casa  voftra. 

E  R  O  S  $  £  N  A. 

E  siamo  venute  qua  perirnparentarci  con  voi,eve- 
der  qual  di  noi  due  sarà  preferita  ali*  altra.. 

L  I  C  A  R  S  O* 

Ninfe...* 

D  A  F  N  E* 

Fer  quello  solo  bene  sospira  il  noflro  cuore* 

L  I  C  A  R  S  O. 

Sono...* 

E  R  0  S  S  E  N  A. 

Quella  felicità  èT  unico  Scopo  de’noflrl  deside¬ 
rio 

D  A  F  N  E. 

Voi  esplicate  un  poco  troppo  liberamente  li  vofiri 
pensieri. 

L  I  C  A  R  S  O* 

Perche  ? 

E  R  O  S  S  E  N  A* 

Par  eh5  il  decoro  refli  offesa. 

L  I  C  A  R  S  Or 

Non,  non*  y 

Da  f  n  e. 

Ma  ,  quand’  il  cuor  arde  dr  un  nobil  fuoco?;  si 
può>  senza  vergogna,  liberamente  dire* 

L  l  C  A  R  S  Or 


Eros- 
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Erossena» 

Quella  libertà  ci  può  efserconcefsa,  e(sendr  au¬ 
torizzata  dair  elettione  ch'il  nottro  cuor  hà  fat¬ 
ta. 

L  I  CÀ  K  S  Or 

Voi  offendete  il  mio  pudore,  adulandomi  cosi. 

E  r  o  s  s  E  N  A. 

Non  ,  nony  non  affettate  d'apparir modefto  a- 
defso. 

Dafne. 

Finalmente,  ftà  in  voftro  poter  di  felicitarci. 

E  r  o  s  s  E  N  A. 

Da  voi  depende  la  noftra  speranza. 

Dafne. 

Troveremo  forse  in  voi  qualche  difficoltà  ì 
L  1  c  a  r  s  o. 


Ahi 

E  R  O  S  S  B  N  A. 

Diteci  y  chiuderete  voi  forse  le  orecchie  alle  nos¬ 
tre  preghiere  ? 

L  r  c  A  k  s  o. 

Non  y  perche  il  Cielo  non  m'  ha  fatto  crudelo* 
Son  giufto  come  la  mia  moglie,  eh*  è  morta ,  la_> 
qual  erahumanifsima.  Ic  non  son  fiero. 

D  A  F  N  F. 

Concedete donque  Mirtillo  al  noftr'  amore. 

E  R  O  S  S  E  N  A. 


E  soffrite  che  la  di  lui  elezione  dia  fine  al  noftro 
contratto. 

L  1  c  a  r  s  cr. 

Mirtillo  ? 


D  a  F  N  E. 

Si  5  desideriamo  che  ci  diate  Mirtillo*. 

A  7 
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BrÒSSINÀ. 

Di  chi  credete  donque  che  vi  parliamo  * 

L  i  c  A  r  s  o. 

Noti  sò  5  ma  Mirtillo  non  è  peranche  capace  d? 
sottoporr*  il  collo  al  giogo  del  Matrimonio* 
Dafne. 

lidi  lui  nascente  merito  lo  fa  anfore;  per  il  chè* 
Cerchiamo  à  garà  di  ricever  in  pegno  un  si  pretio¬ 
so  bene.  Vogliamo  prevenir  gl*  altrui  cuori ,  è 
burlarci  della  fortuna  col  tenerlo  legato  coi  nodi 
d*  Imeneo.' 

E  R  O  3  S  É  N  A* 

Èfserido  ch’il  di  lui  Spirito  &:  attioni  sono  sopralj 
Maturali*  ilnòftro  amor  ancora  vuol  fari*  iftefso,  e 
tegolar  tutti  li  di  lui  desiderii  sott’  il  di  lui  grari 
merito* 

1/  i  C  A  K  $  O, 

B'  verifsimoi,  eh*  egli  è  sopra  1’  etade  accorto,  e  ch’d 
fàftupir tutti.  Et  à  quell*  Ateniese,  che  ftiedd 
in  casa  mia  venti  mesi,  piacque  tanto  ,  che  li  rienfo 
fi  la  tefta  colla  sua  filosofia.  1/  ha  talmente  ani* 
maeilrato  incerte  cose^  che  mi  confonde,  ben  ch^ 
io  sia  grand’  e  grofso.  Con  tutto  ciò,  è  ancor  fan-? 
Giulio;  e  tutte  le  di  lui  azioni  sono  innocenti»* 
sime* 

D  A  F  N  Ei 

Mon  è  però  tanto  fanciullo,  che  non  Conosca 
more.  Varie  aventure  m’hanno  dato  à  conosce* 
£e,  eh’  egli  segue  la  giovinetta  Melicerta* 

E  R  O  S  S  E  N  Ar 

Credo  che  s*  animo ,  e  vedo.r.r 
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L  i  c  a  r  s  o. 

Eli*  ha  finalmente  due  anni  più  di  lui  5  éduèinn! 
di  più,in  lina  Donna, è  molto.  Credo  però,  eh o 
v’inganniate)  per  che  lui  non  è  occupato  in  altra 
cosa  eh*  in  scherzare  ,  &  in  cercar  d’  aggettarsi 
come  li  Fattori  più  nobili. 

D  A  F  N  É. 

Finalmente, noi  desideriamo  di  congionger  il  noi* 
tro  dettino  Colla  sua  fortuna. 

ErosseNa* 

Vogliamo  ambedue, con  un  ugual  ardore, do  Venta* 
per  tempo  Padrone  del  di  lui  Cuore. 

L  1  c  A  R  S  0. 

Vi  retto  tenuto  dell’  honor  che  mi  fate.  Son*  pò¬ 
vero  Fattore  ;  de  è  cosa  gloriosa  per  me,  di  vedete , 
che  due  delle  più  principali  Ninfe  di  quello  Paese 
cerchino  à  gara  d1  haver  per  Sposo  il  mio  Figlio. 
Efsendo  dunque ,  che  volete,  che  quell’  affare  si 
termini  così,  son  contento,  che  1*  elettione,  eh’ 
egli  farà  ,  dia  line  alia  voftra  contesa.  Quella^ 
poi,  che  sarà  esclusa  ,  se  le  piacerà,  potrà  sposar 
la  mia  persona.  Siamo  d’  un’  iftefso  sangue ,  e 
quasi  un  iftefsa  cosa.  Mà,  Creolo  qui  :  lasciato 
eh'  io  lo  disponga  un  poco.  Porta  in  mano  qual¬ 
che  pafse rottole'  hà  preso.  Quelle  sono  le  di lui 
inclinationi. 

SCENA  V. 

MIRTILLO,  LICARSO,  EROS  SÉ* 
NÀ  e  DAFNE. 
Mirtillo* 

ìnimtntc  befiolettAt 

thè 


MELICERT  A 
Che  contro  quello  cbeV*  ar  refi  a 
Dibattete  V  ali  in  fretta  j; 

Non  Vi  sia  graVe  b  molefi 4 
La  perduta  libertade. 

Sotto  nuova  alma  beltade 
Il  de  fin  gloria  Vr  apprefa. 

Per  mia  m*n  sarai  offerta 
Alla  Vaga  Melicerta ♦ 


Mille  baci  a  Voi  dar  a. 

Con  Voi  spepo  scherzar  a . 

Nel  suo  seno  bianco  e  bello  , 
Che  d*  ancor  è  un  Mongibello  „ 
Posar ete  f 
Dormirete 

Con  profonda  e  dolce  quitte* 

*  * 

* 

Sorte  al  mondo  più  felice 
Della  Vofir  a  non  sara 
Quand9  in  man  eUa  V9  haVra* 

*  * 

* 

Fortunato  e  Vago  Augello  * 
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C  O  M  E  D  I  A. 

Chi  è  mai  quello , 

Che  non  ftefie  9olontieri 
Prigionier  in  tal  Quartieri  ? 

L  I  C  A  R  S  0. 

Mirtillo, Mirtillo,  lascia  adefso  cpiefti scherzi,  che 
qui  si  tratta  d*  altro  che  di  Pafserotti.  Quello 
due  Ninfe,  Mirtillo,  ti  vogliono  haver  per  Sposo* 
Tocc*  adefso  à  te  ad  elegger  quella  che  più  t’  ag¬ 
grada. 

Mirtillo* 

Quelle  Ninfe.... 

L  I  c  A  R  $  O. 

Ne  puoi  seieglier  una.  Guarda  che  gran  felicità 
è  la  tua,  e  ringratiala  fortuna. 

Mirtillo. 

Può  forse  quell*  elettione  efser  per  me  felice,noit 
efsendo  desiata  dal  mio  cuore  ? 

L  i  c  a  r  s  o. 

Dobbiamo  almeno  riceverle  civilmente,  e  corris¬ 
ponder,  senza  confonderle ,  airhonor  che  ci  fan¬ 
no. 

E  R  0  S  S  E  N  A. 

Malgrado  la  fierezza, che  fra  noi  regna,  due  Nin¬ 
fe,  Mirtillo,  vengono  ad  offrirsi  à  voi.  Lo 
grandi  meraviglie  delle  v  olire  rare  qualità  ci  fan¬ 
no  pervertir  V  ordine  delle  cose. 

Dafne. 

Consultate,  Mirtillo,  il  voftro  cuore  ;  &  eleggete 
quella  che  più  vi  piace,  che  noi  non  vogliamo 
proferir  nè  meno  una  parola  in  noflr'  avantag¬ 
gio. 


Mir- 


Il  MELICERTA 

M  I  R  T  I  L  L  O. 

I/honor  che  vói  mi  fate  è  tanto  grande,  che  mi? 
ne  confefso  indegno.  Son  corretto  d’  oppormi 
alla  voftra  gran  bontà ,  efsendo  eh*  io  sono  tanto 
vile,  che  non  merito  una  tal  fortuna.  Haverei 
dispiacere  che  fofte  biasimate  d' haver  scieita  per 
voftro  Sposo  una  persona  si  humile* 
Erossena. 

Contentate  pur  il  noftro  desiderio,  e  non  curate 
il  refto. 

D  A  F  N  E. 

Non  v*  humiliate  tanto  5  e  circa  il  voflro  merito  * 
lasciate  à  noi  1*  incarco  di  formarne  quel  giudi* 
ciò  che  più  ci  piacerà. 

Mirtillo. 

X  elettione,  la  quale  m' è  offerta,  s*  oppuone  alla 
voftra  speranza  ;  &  impedisce  al  mio  cuor  di  con¬ 
tentarvi.  Ccrn'è  pofsibile  di  poter  scieglier  una, 
di  due  beltà  uguali  *n  nascita  e  rare  qualità  ?  Il  ri¬ 
gettarne  una  d*  efsc  sarebb*  un  grand*  errore  $  per 
il  che  ,  sarà  meglio  fatto,  se  non  ri  eleggerò  al¬ 
cuna. 

Erossena. 

Mà,  rifiutando  di  contentar  li  noftri  deside* 
rii,  in  luogo  d’  oltraggiarne  una,  ne  schernite^ 
due. 

t)  A  F  N  È. 

Già  che  noi  acconsentiamo  à  ciò  che  decretarété  j 
quelle  ragioni  non  vagliono  niente. 

Mirtillo* 

Se  quelle  ragioni  non  vi  satisfanno ,  quella  vi  sa* 
tisfarà  :  Amo  altra  bellezza  ;  e  sento  eh*  un*  cuor 
tri  e  impegnato  altrove,  è  insensibile  e  sordo  alle 

pre* 
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prerogative  altrui,  » 

L  I  c  A  R  3  O. 

Come  ?  Cosa  dite?  Chi  s’  haverebbe  mai  potuta^* 
imaginar  una  simileosa  ?  Sapete  voi  ,  moccicoso, 
cosa  vuol  dir  amare  ? 

Mirtillo. 

Senza  saper  ciò  che  vuol  dire,  il  mio  cuor  l’ ha  sa¬ 
puto  fare. 

L  I  C  A  R  S  0. 

Mà  quefF  amor  non  mi  piace  ;  nè  ènecefsario. 
Mirtillo. 

Se  vi  dispiace ,  non  mi  dovevate  far  un  cuore  si 
sensibile  &  affettuoso. 

L  I  C  A  R  S  0. 

Mà  quello  cuor,  c'  hò  fatto,  mi  deve  obedirer 
Mirtillo. 

Si  s  mà  quand*  è  insti©  potere. 

L  I  C  A  R  $  O. 

Finalmente ,  non  deve  amare  senza  mia  licen¬ 
za.» 

Mirtillo» 

Perche  non  lo  facefle  voi  di  tal  maniera  che  non 
potefs’efser  invaghito? 

L  ì  t  A  R  S  0& 

Vi  prohibisco  donque  di  continuare. 

Mirtillo* 

Temo,  che  la  prohibitione  non  sia  venuta  trop* 
po  tardi. 

L  I  c  A  R  S  O. 

Come  ?  LI  padri  donque  non  haveranno  un  po* 
ter  afsoluto 


Mia- 
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#  Mirtillo. 

Li  Dei,  che  son’ ancor  più  potenti,  non  forzano  K 
cuori. 

L  i  c  a  r  s  o. 

Li  Dei....  Zitto ,  pazzarello ,  quella  Filosofiamo¬ 
mi.... 

D  A  F  N  E. 

Non  v*  incolerate. 

L  I  €  A  R  S  O. 

Voglio  che  ne  sposi  una ,  overo  li  darò-^n  cavallo 
sulle  chiappete  avanti  di  voi.  Ah  !  vi  farò 
ben  io  vedere,  che  son  voftro  Padre. 

Dafne. 

Parliamo,  vi  prego,  senz'  incolerarsi. 

Erossena. 

Paragonate  voi,  Mirtillo,  le  sue  qualità  alle  nos¬ 
tro? 

D  ^V  F  N  fi. 

L*  elettion  d*  efsa  e  di  noi, é  ineguale. 

Mirtillo. 

Ninfe,  in  nome  del  Cielo,  nonne  parlate  malo* 
Considerate  che  1*  amo.  Non  m’ infaftidite.  S* 
amandola,  oltraggio  le voftre  vaghezze,  ella  non 
hà  alcuna  parte  nell*  error  eh’  io  commetto.  L* 
offesa  vien  da  me.  Sò  la  differenza,  eh*  è  fra  voi 5 
ma  son  incatenato.  Il  cielo  m'  hà  commandato 
di  rispettar  voi,  Ninfe,  e  d'amar  ella,  Dalros- 
sor  del  voflro  viso  comprendo,  che  quello  dis¬ 
corso  non  vi  piace.  Se  voi  parlate,  il  mio  cuor 
teme  d’  intender  ciò  che  lo  può  colpir  al  vivo. 
Per  liberarmi  donque  da  un  simil  incontro,  vo¬ 
glio  più  tolto,  Ninfe,  licentiarmi  dalla  voftra  pf  e- 
senza_>. 


Li- 
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L  I  G  A  R  S  O. 

Olà,  Mirtillo.  Toma  qua,  traditore.  Egli  fog¬ 
ge  5  mà  vederemo  chi  sarà  Padrone,  No» 
vi  lasciate  spaventar  dalli  di  lui  trasportamen¬ 
ti.  Sarà  voftro  Sposo ,  e  ve  lo 
prometto. 

Il  Fine  dell*  Atto  L 

*********************  * 
********************** 

ATTO  IL 

SCENA  I. 


MELICERTA  e  CORINA. 

Melicerta. 

!K  !  Corina ,  tu  hai  donque  intesa-* 
quella  nuova  da  Stella ,  eh  ?  Et  ella 
1’  ha  donque  intesa  da  Licarso  f 
eh  ì 

Corina. 
Melicerta. 

Chele  qualità,  eh*  ornano  Mirtillo^  hanno  fatto 
Innamorar  Erofsena  e  Dafne  ? 


Corina. 


Si. 


Melicerta. 

Ch’  il  lor  ardor  è  si  grande  ,  che  P  hanno  già  do¬ 
mandato  ?  E  c'  hanno  risolto  di  sposarlo  subbiti 

eh' 
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eh*  egli  haverà  risolto  qual  delle  due  vorrà  ?  Ah  , 
letue  parole  hanno  gran  pena  ad  uscirti  fuori  di 
bocca!  Ah,  vedo  bene  che  tu  ti  curi  poco  delle: 
mie  pene? 

Corina» 

Cosa  volete  eh*  io  vi  dica,  già  che  voi  repetete  tut¬ 
to  ciò  che  v*hò  detto  à  parola  per  parola. 
Melicertà* 
che  ne  dice  Licarso  ? 

Corina. 

Si  ftlrtia  molt'honorato. 

Melicertà. 

E  tu,  che  sai,  che  1*  amo,  non  vedi  tu,  che  quelle 
tue  parole  mi  trapafsa.no  l' anima  ? 

Corina. 

Come  ? 

M  E  L  I  €  E  R  T  A~ 

Tu  mi  metti  avanti  gli  occhi,  che  la  fortuna  im¬ 
placabile  mi  fà  poco  Rimar*  inparagon  d’ efsej  e: 
che  saranno  preferite,  à  causa  del  loro  pollo ,  àme* 
Non  è  quella  un*  Idea  capace  di  farmi  dispe- 

raro? 

C  O  R  I  N  A. 

Io  vi  rispondo,  e  dico  ciò  che  penso. 

M  eli  e  ERTA* 

Ahi-  tu  mi  fai  morire  colla  tuaindifFerenzai  Mà* 
dimmi ,  quali  sentimenti  hà  fatto  apparir  Mir¬ 
tillo  ? 

Cori  n  a. 

Non  sò. 

Melicertà. 

Quell’ e  ciò  che  bisognava  saper ,  crudele.. 
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Corina. 

In  verità,  non  sò  come  fare.  Da  qualunque  par¬ 
te  eh*  io  mi  rivolti,  vi  dispiaccio. 

M  E  L  I  C  E  R  T  A. 

Quell*  auviene,  perche  tu  non  t’  interefsi  per  un 
cuor  amante  com'il  mio.  Vi  via.  Lasciami  so¬ 
la  in  quella  solitudine  ,  ove  voglio  pafsar  qual  che 
momento  della  mia  inquietudine. 

S  e  E-N  A  II.  " 

MELICERTA. 

TU  vedi ,  mio  cuore  ,  ciò  eh*  è  P  amare.  Be^ 
lisa  me  P  haveva  ben  detto.  Quella  cara_j 
madre,  avanti  che  morifse,  mi  difse  una  volta 
sulle  rive  del  Peneo  ;  mia  amata  Figlia,  pensa  à 
te  5  P  amor  simollra  bello  in  faccia  alla  gioven¬ 
tù  ;  subbito  c’  offre  qualche  cosa  di  grato  agli*  oc¬ 
chi  ;  che  dopo!  llrascina  dietro  di  se  mille  turba- 
menti  spaventevoli  :  e  se  tu  vuoi  pafsar  li  tuoi  gi¬ 
orni  hi  pace  ?  fuggilo  come  la  pelle.  Ah,  mio 
cuore  !  mi  son  ben  io  arricordata  delle  dileilettio- 
ni  \t  e  quando  Mirtillo  s*  offerse  alii  miei  occhijche 
scherzava  meco  e  mi  visitava,  vi  dicevo,  guar¬ 
datocene.  Voi  non  mi  credefte;  e  la  voftra  com¬ 
piacenza  reftò  prefto  cambiata  in  vero  affetto..  In 
quel  nascente  amore,  eh*  adulava  li  nollri  deside¬ 
ri!,  non  vifìguravate  altro  che  gioia  e  piaceri  :  con 
tutto  ciò, voi  vedete  qual  disgrafia  crudele  vi  vieti 
minacciata  in  quello  giorno  dal  Beffino.  Ecco 
$e  pene  mortali,  alle* quali  siete  ridotto.  Ah, 
miocuore  !'  ve  V  havevo  ben  detto.  Mà, nascon¬ 
diamo,  se  si  può  ,.il  noffro  dolore.  Ecco,.,*. 

se  E- 
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SCENA  III. 

MIRTILLO  e  MELICERTA. 
Mirtillo. 

X^Ecipoco  fà,cara  e  bella  Melicerta,  impiccio! 

Prigionieri ,  che  conservo  qui  per  voi,  del  qua¬ 
le  fors*  un  giorno  doventarò  geloso.  E'un  Pafse- 
rotto ,  che  con  gran  cura  voglio  addomeRicaro 
peroffrirvelo.  Il  presente  non  è  grande;  ma  le 
Deità  riguardano  solamente  la  volontà.  Il  cuor 
è  quello  che  si  deve  guardare  ;  per  che  le  ricchez¬ 
ze....  Mà,  d*  onde  procede  quella  voRra  melati- 
colia?  Cos*  havete?  Qual  disguRo  ingombra  in 
quella  mattina  il  voRro  bel  viso  ?  Non  rispondete? 
Quello  voRro  profondo silentio  raddoppia  le  mie 
pene  <Sc  impatienza.  Parlate.  Qual  faRidio  è  ai 
voRro?  Che  cos’havete? 

Melicerta. 

Niente. 

Mirtillo. 

Niente  ?  Vedo  con  tutto  ciò  li  voRri  vaghi  occhi 
tutti  ricoperti  di  lagrime.  Il  voRro  discorso  non 
s’  accorda  col  voRro  sembiante.  Ah  !  non  mi 
nascondete  un  secreto,  per  cui  mi  sento  morirò- 
Esplicatemi,  digrada,  la  causa  del  voRro  pian¬ 
to. 

Melicerta. 

S’ io  vela  narrasi,  non  servirebb*  à  niente. 
Mirtillo. 

Dovete  voi  saper  qualche  cosa, -di.cui  non  sia  ancor 
io  consapevole  ?  Non  offendete  voi  il  mio  amore , 

nega n- 


COMEDIA. 

negando  di  farlo  partecipe  del  voftro  faftidio  ?  Ahi 
non  me  lo  nascondete,  cara. 

Melicerta. 

Ve  lo  dirò,  velò  diro,  Mirtillo.  Sò  eh*  Erofsena 
e  Dafne  cercano  à  gara  d* havervi  per  Sposo.  Vi 
confefsó  donque,  Mirtillo,  la  mia  imbecillità ,  che 
non  T  hà  potuto  intender  senza  disgufto  e  senz* 
accusar  la  rigorosa  legge  della  Sorte,  che  le  prefe¬ 
risce  à  me. 

Mirtillo. 

Et  è  pofsibile  che  voi  ve  ne  pigliate  un  ingiufto  fas- 
tidio,  tacciando  *1  mio  amor  di  debolezza ,  e  cre¬ 
dendo,  eh’  attirato  dalle  loro  vaghezze,  pofsi  risok 
vermid  elserd*  un  altra?  Ch*  io  pofsi  dar  la  mìa  . 
delira  ad  altra  persona  eh*  allavoftra?  Ah!  che 
cosa  v  hò  fatto  io,  crudele  Melicerta,  che  siato 
capace  di  trattar  sì  male  il  mio  amore ,  e  di  giudi¬ 
car  si  male  del  mio  cuore  ?  Come  !  dovete  voi  for¬ 
se  temer  d’  efso  ?  Grand*  infelicità  ch*  è  la  mia, 
mentre  debbo  soffrir  d*efser  toccato  sì  al  vivo.Ah* 
a  che  mi  serve  1  amar  com*  io  làccio  ,  se  voi  dubi¬ 
tate  della  mia  fede] 

Melicerta. 

Potrei,  Mirtillo,  temer  meno  quelle  Rivali ,  se  lo 
cose  fofsero  da  ambedue  le  parti  uguali.  Se  fos- 
semo  simili  *n  tutto, ardirei  di  sperar  d*  efser  prefe¬ 
rita  da  Amore  ;  mà  1*  inegualità  de*  beni  e  della_« 
nascita  ,  che  può  far  chiara  la  differenza  eh*  è  frà 
noi..... 

Mirtillo. 

Tutte  quelle  cose  sono  incapaci  di  farle  ottener  il 
mio  cuore.  Le  voftre  vaghezze  son'  molto  più 
potenti,  V*  amo,  e  tanto  bafta.  Nella  voftra^ 
B  per- 
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persona  vedo  ad  un  tempo  e  Nascita,  e  Beni,  e  Te¬ 
sori,  e  Stati,  e  Scettri,  e  Girone  ;  e  se  mi  fofs*  of¬ 
ferta  una  poteftà  Reale ,  non  la  cambiarsi  colla  fe¬ 
licità  di  pofsedervi.  Quell’  è  una  verità  sincera  ; 
e  chi  ne  dubita,  m’  ingiuria. 

MELICERTA. 

Già  che  voi  volete  cosi,  Mirtillo,  credo,  che  Ia_* 
loro  nascita,  beltà  ,  e  ricchezze  non  vi  commuo¬ 
vano  punto.  Credo,  eh*  il  voftro  cuor  m*  ami  da 
dovero  ;  ma,  qui  non  si  tratta  d’  Amore  ;  mà  ben 
'sì  d’  un  Padre ,  che  vuol  che  facciate  à  suo  modo. 
Egli  nonni’  ama  come  voi;  per  il  che,  non  vorrà 
preferir  alle  altre  una  semplice  Paftorella. 

Mirtillo. 

Mia  caraMelicerta,  non  v*  è  nè  Padre,  nè  Nume, 
che  mi  pofsi  sforzar  ad  abbandonarvi.  V oi  sare¬ 
te  sempre  Regina  della  mia  volontà,  e..  .v 

M  E  L  I  C  E  R  T  A. 

Ah,  Mirtillo,  guardate  ben  ciò  che  dite  !  Non  pre-  J 
sentate  una  tal  speranza  al  mio  cuore;  perche  la 
riceverebbe  con  piacere  ;  mà,  se  per  sfortuna  sua,  I 
sparifle  poi  com*  un  baleno ,  m’  immergerebbe  in  I 
un*  affanno  senza  pari. 

Mirtillo.  ^  f 
Sarà  danque  di  bisogno  di  chiamar  in  aiuto  li  giu¬ 
ramenti,  per  afsecurarvi  d*  un*  eterna  coftanza  l 
Voi  fate  torto  à  voi  &  à me,  dubitando  di  ciò  cho| 
vi  dico.  Voi  conoscete  male  il  poter  delle  voftre 
vaghezze.  Già  che  così  far  bisogna,  vi  giuro  pei 
li  Dei;  e  se  non  batta  ancora,  giuro  per  quei  bel  li 
occhi,  eh*  il  voftro  fronte  adornano,  che  piu  tofttì 
voglio  morir, ch’abbandonarvi  mai.  Ecco  la  des¬ 
tra  in  pegno.  Concedetemi  adefso  che  s*dla  vos- 


trabeHa  manola  mia  bocca  sigilli  quello  mio  giu¬ 
ramento. 
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M  E  L  I  C  E  R  T  A. 


Ah,  Mirtillo,  alzatevi,  acciò  non  siate  vifto. 


Mirtillo, 


V*  è  adefso....  Ah,  Cielo  !  vengono  à  turbar  la-* 
mia  gioia. 


SCENA  IV. 

LICARSO,  MIRTILLO  e  MELI- 
CERTA. 

L  I  C  A  R  S  0. 


il  On  v*  alterate  punto. 

Melicerta. 

Ali ,  fortuna  crudele  ! 

L  1  c  A  r  s  o. 

Quello  non  và  male.  Continuate  pure  am¬ 
bedue.  Caspita  ,  fìglivolin’  mio ,  voi  sapete  far 
perfettamente  T  appafsionato.  Quel  Savio,  fug-' 
gittivó  da  Atene ,  v*  hà  egli  'mparato  à  far  quefte 
co  se  nella  sua  Filosofia  ?  E  voi,  bella  Paftoreìla_» , 
cheli  date  garbatamente  e  bene  la  voflra  manina  à 
baciare  ,  havetevoi  forse  imparato  nella  scuola^ 
dell'  honore  quefte  voftre  manierine ,  Colle  quali 
seducete  la  gioventù? 

Mirtillo. 

Ah  !  lasciate,  vi  prego,  quefta  voftra  vii  maniera 
d*  oltraggiare.  Non  opprimete  quefto  cuore  con 
xih  discorso  che  V  offende. 

L  I  C  A  R  S  O. 

Voglio  parlarle  come  piace  io  :  queft*  amicrna.... 
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Mirtillo. 

Non  polso  soffrir  che  voi  la  maltrattiate.  Il  do- 
ver  filiale  mi  comanda  di  rispettarvi  ;  ma  vi  puni¬ 
rò  dell’  oltraggio, togliendomi  la  vita.  Si,  giuro 
al  Cielo,  che  se  voi  le  dite  ancor  una  minima  pa¬ 
rola  offensiva ,  mi  trapafserò  il  seno  con  quello 
ferro ,  che  mi  vendicarà  me ,  e  servirà  à  voi  di 
supplicio.  Col  mio  sangue  atteflerò,  che  disap¬ 
provo  il  voftro  modo  d’ agire. 

Melicertà. 

Non  dovete  mica  credere  eh’  io  Y  infiammi  artifi¬ 
ciosamente  ;  ò  eh*  io  habbia  il  disegno  di  sedurre 
la  di  lui  anima.  Se  m*  ama  ,  m*  ama  spontanea¬ 
mente,  e  non  per  forza.  Non  voglio  dir ,  eh*  io 
non  r  amo  ;  efsendo  che  Y  amo  ardentemento  : 
quello  però  non  vi  deve  spaventare.  Mà, 
per  toglier  da  voi  ogni  sospetto ,  vi  prometto  di 
sfuggir  la  di  lui  presenza  ;  di  ceder  all'  dettiono 
che  vi  risolverete  di  fare;  e  di  non  soffrir  che  mi 
scuopra  ilsuo  affetto,  xh’  all'  hor  che  voi  Yor* 

SCENA  V. 

LICARSO  e  MIRTILLO. 

Mirtillo. 

A  defso^h’è  partita, voi  trionfate.Adefso  havete 
"^^•ciò  che  desiate  ;  mà  ,  sappiate,  eh*  in  vano  vi 
rallegrate  ;  che  li  voftri  pensieri  resteranno  in¬ 
gannati  ;  e  che  la  voftra potenza  già  mai  vincerà 
la  mia  perseveranza. 

L  I  C  A  R  S  0. 

Come,  Furbo  !  qual  superbia  è  quella?  Devi  tu 

par*. 
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pàrlar  cosi  meco. 

Mirtillo. 

Si  ;  conosco  c’  hò  ’l  torto,  e  che  mi  lascio  traspor¬ 
tar  da  una  pazza  colera.  Par  satisfar  donque  al 
mio  debito ,  dico ,  che  vi  supplicò  per  gli  eterni 
Numi,  e  per  tutto  ciò  eh' amate,  di  non  servirvi 
*n  quella  congiontura  della  poterà ,  che  la  natu¬ 
ra  vi  dà  sopra  di  me.  N on  m’  auvelenate  li  vottri 
più  cari  benefico.  Hò  ricevuta  da  voi  la  vita  :  mà 
di  che  vi  sarò  io  hoggi  obligato,  se  me  la  renderete 
insopportabile  ?  Senza  Melicerta  mi  sarà  un  con¬ 
tinuo  supplicio.  Senza  lei,  non  hò  cos’ alcuna 
che  mi  sia  cara.  Eli’  è  la  mia  felicità.  El P  è  lo 
scopo  de*  miei  desiderii.  Se  voi  donque  me  la  to¬ 
gliete,  mi  togliete  la  vita. 

L  I  C  A  R  S  O. 

HÒ  ccmpafsione  de’  dolori  dell’  anima  sua.  Chi 
si  potrebbe  mai  imaginar  una  tal  cosa  d’  un  tal 
furbacchivolo?  Redo  confuso,  vedendo  il  suoa- 
mor  e  trasportamene  e  specialmente ,  d' intender 
tali  discorsi  dalla  bocca  d'unGiovinetro.Egli  è  ben 
soprai’  etade  attuto.  Io  mi  sento  internamente 
commuover  dal  di  lui  amore. 

Mirtillo. 

Se  voi  mi  volete  morto ,  parlate ,  che  son  pronto 
ad  obedirvi. 

L  I  C  A  R  S  O. 

Non  pofso  più  resittere.  Mi  vien  da  piangerò* 
Q nette  appafsionate  paròle  mi  fanno  cedere. 

M  I  R  T  i  l  l  o< 

Mà, se  qual  che  residuo  d'affetto  del  voftro  cuore 
vi  può  muover  à, pietà  del  mio  dettino  ,  concedete 
Melicerta  al  mio  ardente  desiderio,  che  farete  più, 
B  j  che 
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che  se  mi  tornafte  à  dar  la  vita. 

L  I  C  A  R  S  O. 

Alzati. 

Mirtillo. 

Haverete  voi  compafsione  di  me  ? 

L  I  c  A  R  S  O. 

Si. 

Mirtillo. 

Otterò  da  voi  1*  oggetto  de*  miei  desiderii  ? 

L  I  C  A  R  $  O. 

Si. 

Mirtillo. 

Farete  voi  in  modo,  eh'  il  suo  Zio  T  oblighi  à  dar¬ 
mi  la  sua  delira  ? 

L  I  C  A  R  S  O. 

Si  ;  alzati ,  ti  dico. 

Mirtillo. 

Oh!Padre,il  meglior  che  già  mai  si  sia  viftojio  bacio 
le  voftre  mani  ,  in  ringratiamento  della  voftra_* 
bontà. 

L  I  C  A  R  s  O. 

Ah  !  quante  leggierezze  commetteno  li  Padri  per 
il  lon>  figli.  Chi  è  quello  che  li  pofsi  ricusar  qual 
che  cosa,  quando  con  humiltà  ci  supplicano? 
Chi  è  quello  che  non  si  senta  commuovere,  quan¬ 
do  considera, eh*  è  un  parto  delle  proprie  viscere  ? 
Mirtillo., 

Mi  conserverete  voi  la  parola  datami  ?  Non  mu¬ 
terete  voi  pensiero? 

L  I  C  A  R  S  0. 

Non. 

Mirtillo. 

Mi  concedete  voi,  eh’  io  vi  disobedisca  5  dato,cho 

vi 
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vi  faccino  disdire  ?  Dite. 

L  i  c  a  r  s  o. 

Si.  Ah,  natura,  natura  !  Vado  à  trovar  Mopso* 
e  dirli  V  amor  che  pafsa  fra  te  e  la  sua  Nipote. 
Mirtillo* 

Ah ,  quanto  vi  debbo  io  !  Quanto  felice  sarà 
quetta  nuova  ,  quando  la  darò  à  Melicerta!  Hò 
tanto  gufto  d’ andargliela  à  dare, che  non  accette¬ 
rei  in  cambio  suo  una  Corona. 

SCENA  VI. 

ACANTO,  TIRRENO  e  MIR¬ 
TILLO. 

Acanto. 

A  H  !  Mirtillo,  la  bellezza ,  che  voi  havete  rice  - 
’^'^vuta  in  dono  dal  Cielo  ,  ci  dà  soggetto  di  pi¬ 
anto.  La  loro  nascente  pompa  è  fatale  alli  noftri 
ardori  5  perche  ci  rubba  li  cuori  di  quella 
che  noi  amiamo. 

Tirreno. 

Puofsi  saper,  Mirtillo ,  quale  di  quelle  due  Paflo- 
relle  voi  volete  elegger  per  voftra  ?  Qual  di  noi  sa- 
*à  quello, che  sarà  corretto  à  soffrir  un  sì  fiero  col¬ 
po  della  nemica  Sorte  ? 

Acanto. 

Non  fate  davantaggio  languir  due  poveri  Amanti. 
Qua1  dettino  ,  per  grada ,  dobbiamo  noi  aspet¬ 
tare  ? 

Tirreno. 

Quando  sì  teme  un  gran  male,  è  meglio  di  saperlo 
pretto, per  ancor  morir  pretto,  che  languir  longo 
tempo,  e  morir  ftentatamente. 


Mi*. 
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Mirtillo. 

Non  v*  attrlftatc,  nobili  Paftorelli  5  rafserenate 
li  vofiri spiriti;  perche  dovete  sapere ,  che  Meli- 
certa  hà  cattivata  T  anima  mia.  V  amo  talmen¬ 
te,  che  non  havete  di  che  temere.  Se  li  voftri  af¬ 
fetti,  finalmente,  non  temeno  d' altra  cosa  che  de* 
miei ,  non  havete  nè  Pun*  nè  Y  altro  occasion  di 
paventar  ò  lamentarvi* 

Acanto. 

Ah  !  Mirtillo  ;  è  egli  pofsibile  che  due  Amanti.... 

T  I  R  R  E  N  O. 

E'  egli  vero  ,  eh*  il  Cielo,  mofso  à  pietà  de’  noftri 
tormenti..... 

Mirtillo. 

Si  ;  eisendo  che  sono  contento  delle  catene  che  mi 
ftringonoP  anima, hò  negato  d’  elegger  Y  una  òY 
altra  d*  efse  ;ben  che  fofse  per  me  un*  elettion  glo¬ 
riosa.  Hò  in  oltre  fatto  tanto,  eh*  il  mio  Genito¬ 
re  hà  acconsentito  alle  mie  voglie. 

Acanto. 

Ah  !  quefp  sventura  è  meravigliosa.  Ella  toglie 
ogni  oftacolo  alle  noflre  sollicitationi  amorose. 
Tirreno. 

Eir  è  capace  di  reftituirci  le  no  fi;  re  Ninfe;  e  di  far¬ 
ci  felici  ambedue. 


#  C  E  N  A  VII. 

NICANDRO,  MIRTILLO,  ACAN¬ 
TO  e  TIRRENO. 

C  N  r  c  A  N  E>  R  o. 

^-'Apete  voi  ove  sia  nascofia  Melicerta  ? 
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Mirtillo, 

Come  ? 

Nicandro.  i'ì 
la  cercano  diligentemente  per  tutto* 

Mirtillo* 

E  perche? 

N  I  C  A  N  D  R  O.' 

Siamo  in  procinto  di  perder  quella  Bella.  Il  Rè 
è  venuto  qua  esprelsamente  per  lei \  e ,  si  dice,  che 
T  habbia  dichiarata  per  sposa  d’  un  gran  Signore* 

Mirtillo. 

O  Cielo!  esplicatemi,  vi  prego,  quello  discorso. 
Nicandro. 


Sono  aventure  grandi  e  mifteriose.  Si;  il  Rè  vieti 
qua  per  Melicerta:  E,  si  dice,  che  Belisa  sia  Hata 
la  di  lei  Genitrice, di  cui, tutta  queftaValle  di  T em- 
pe  credeva,  che  Mopso  fofse  fratello....  Mà ,  mi 
son*  incaricato  di  cercarlo  per  tutto.  Fra  poco 
voi  intenderete  à  parola  per  parola  tutta  queft’his- 
toria_». 

Mirtillo. 

Ah  ,  Cieli,  qual  rigor  è  il  voflro  !  Ah ,  Nicandro, 
Nicandro. 

Acanto. 

Seguitiamolo,  per  intenderla  tutta. 

Il  Fine  dell3  Atto  Secondo. 


54  MELICERTA  CO  ME  DIA. 

Qutftx  Comedi*  non  è  fitta  finita .  Quandi  il  Rè  U 
folle  federe ,  non  erano  finiti  che  quefii  due  Atti • 
Maefià ,  efienione  refiata  satisfatta  per  [4 
fefia^  nella  qual  fu  rappresentata ,  il  Signor 
Moliti  e  non  V  ha  Voluta 

finire 


'  ir 


V 
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di 

G.B.P.  di  Moli  ere. 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI, 
Segret.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand, 


m.  x>c.  xcvxi. 


IN  LIPSIA 
A  Spese  dell’  Autore» 
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Gio.  Lodovico  Glediticr. 
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PERSONAGGI. 

DUE  OMBRE. 

CARONTE. 

UN  POETA. 

PLUTONE. 

RADAMANTE. 

minòs. 

M OLIERE,  Poeta  Comico. 

•UNA  PRETI  OSA,  della  Comedla  dello 
Pretiose  Ridicole. 

IL  MARCHESE  DI  M  ASC  ARILLO  , 
della  medema  Comedia. 

IL  B.  CORNUTO,  della  Comedia  del  B. 
Cornuto  Imagi  nario. 

NICOLINA,  della  Comedia  del  Cittadino 
Gentiifouomo. 

PORCOGNACCO,  della  Gomedia  del 

Signor  di  Por.cogr:acco. 

LA  SIGNORA  GIORDANA,  della.» 

Gomedia  del  Cittadino  Gentilhuomo. 
QJUATTRO  MEDICI,  della  Comedia  de' 

Medici. 

L’INVIDIA. 

La  Scena  è  ncllt  Campi  Elisi . 
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PROLOGO 

Dell* 

OMBRA 

M  0  LIERE. 

a****************  *-*  *  *  * 

*  ********************* 

ORONTE  e  CLEANTE. 

O  R  0  N  T  E. 

i,  non  j  vi  dico  io.  QuefV  è  uno 
terzo,  Vi  dico ,  che  si  sono  big:-  * 
:i  di  me. 

Cleante. 

io,  vi  dico,  che  son  sicuro  che  m* 
hanno  eletta  la  verità. 

Oronte. 

Qualcheduno  s*  è  voluto  divertir  alle  mie  speseci 
dico. 

Cleante. 

Airi  voi  cantinate  molto  cauto  l 

©  R  O  N- 


A  2  ' 
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O  R  O  N  T  E. 

Ah  !  voi  siete  ben  pazzarotto  colla  voftra  Come¬ 
dia  !  Caspita  !  toccherebbe  ben  à  me  ad  intrapren¬ 
derla  teftura  di  simili  Opere  !  Non,  non,  Cleante, 
io  mi  conosco  bene;  e  s’ alle  volte  mi  mescolo  od 
impaccio  di  produrre  qualch*  Epigramma  fra  li 
miei  amici  ;  òqual  che  Madrigaietto,'  &  altre  ba¬ 
gattelle  simili,  dovete  credere,  che  simili  coso 
non  m’ hanno  dato  tanto  buon  concetto  Se  opini  ¬ 
one  di  me,  che  in’  habbino  persuaso  d*  intrapren¬ 
der  un  Opera  ,  che  si  polli  chiamar  Comedian. 
Quell*  è  un  pafso ,  per  dirvela  liberamente  ,  che 
quasi  tutti  dicono,  eh*  è  facile  à  farsi  :  e  par  cho 
badi  d*  haver  fatta  una  certa  quantità  di  mediocri 
e  cattivi  versi  in  varie  volte,  per  appropriarsi  con 
grand*  impunità  il  nome  d’  Autor  di  quella  ò  di 
quella  cosa:  e  ,  sotto  quello  titolo,  s*  arischia  à 
moftrar  liberamente  agli  occhi  del  mondo  un  mis¬ 
cuglio  di  caratteri  ben*  ò  mal  fondati,  d*  inciden¬ 
ti  foracchiati,  e  di  confusioni, raddoppiate ,  che  si 
battezzano  sfrontatamente  col  nome  di  Comedia. 
Quell*  è  lo  Scoglio,  nel  qual  molti  galantuomini 
hanno  urtato  tanto  gravemente,  c’  hanno  naufra¬ 
gato  nèl  mondo  :  talmente,  mio  caro  Cibante,  eh* 
io  non  voglio  perder  quella  poca  Rima,  ch’altri 
talenti ,  che  la  Poesia  ,  m*  hanno  acquetata  nel 
mondo.  Quando  si  può  far  qual  che  cosa  di  me¬ 
glio  eh’  una  cattiva  Comedia;  non  ci  dobbiamo 
impegnar  ad  impiegarvi,  ò  per  dir  meglio,  perder¬ 
vi*!  tempo  :  e,  se  non  pofsiamo  far  perfettamen¬ 
te,  tutto  ciò  eh*  intraprendiamo ,  facciamo  meglio, 
se  non  intraprendiamo  alcuna  cosa.  * 


Cle- 
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Cleante.  ..  v 

Voi  siete  meraviglioso,  Oronte ,  con  tutti  quelli 
vbftri  giufti  e  belli  ragionamenti  !  Ma ,  ciò  che  mi 
piace  il  più,  è,  che  vi  vedo  condannar  sì  aggiufìa- 
mente  negl*  altri,  quel  prurito,  dal  qual  voi  ftefso 
non  havete  potuto  defendervi.  Si ,  cospetto  di 
Bacco  !  vi  dico ,  che  voi  havete  fatta  una  Come¬ 
dia. 

O  r  o  n  t  e.  # 

Io? 

C  L  E  A  N  T  E. 

Si ,  si  ;  e  voi  n’  havete  già  diftribuite  le  parti  ; 
acciò  li  Personaggi  V  imparino  bene  à  men¬ 
to. 

Oronte. 

Ancora  ? 


Cleante. 
E(  una  picciola  Comedia  in  prosa. 

O  R  o  N  T  E. 


Buono  ! 


Cleante. 

É  li  Comedianti,  che  la  debbono  rappresentaro  % 
sononascoftili  sii  nella  voftra  Camera,  perrepe- 
terla  hoggi.  Ah  !  voi  arrofsite  adefso,  eh  ? 

Oronte. 

Come  V  havete  voi  saputo  ? 

CREANTE. 

Ah  !  Come  Y  hò  saputo  ?  Che  cosa  mi  volete  voi 
donare ,  se  ve  lo  dico  ? 

Oronte. 

Ah  !  di  grafia ,  ditemi  chi  è  quello  che  m’hà  tra¬ 
dito.  E'  una  cosa,  che  non  è  ftata  confidata  da 
me  ad  altre  persone  eh*  al  mio  Fratello  óealla  mia 
A3  Mo- 
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Meglio. 

1  CLEANTE. 

Socrate  si  penti  d’haver  confidato  uli  de’ suol  se¬ 
creti  alla  sua:  non  1*  hò  però  inteso  dalla  voftra; 
c  per  cavarvi  d*  inquietudine,  sappiate,  che  la  for¬ 
tuna, e  la  poca  cura  c’  havete  havutoin  celar  ques¬ 
to  secreto,  m*  hanno  fatto  intendere  7  che  voiha- 
vevate  fatta  una  Comedia.  Credo ,  e  tengo  per 
certo,  che  voj^conosciate  la  voflra  scrittura,  efsen- 
do ch’io  ancorala  conosco.  Tenete.  V  O  M- 
B  R  A  DI  MoLIERE, 

picchia  Comedia  in  prosa . 

E  bene  ? 

O  R  O  N  ■  T  E. 

Ah  ,  Cleante  !  ve  lo  confefso ,  già  che  lo  sapeto* 
E*  vero  che  mi  sono  lasciato  sedurre  y  e  voi  have¬ 
te  nelle  mani  la  mia  Operetta.  E'  una  picciola 
Cfomedia,  c*  hò  fatta  io  y  e  voi  siete  tanto  mio  ami¬ 
co,  eh*  è  impofsibile,  eh’  io  vi  polsi  negar  la  veri¬ 
tà  di  quello  fatto. 

Cleante. 

Ahi  !  ahi  1  Veramente  vi  refio  infinitamente  ob- 
ligato.  Voim'  havete  confidato  quello  secreto 
con  tanta  gratia,ch'  è  impofsibile  eh*  io  non  vi  res¬ 
ti  obligato  dimofirarmivi  riconoscente. 

O  R  o  n  T  e. 

Ah,  voi  fate  il  pazzarello!  Dafcp  qua' donque.  E' 
una  bagattella,  che  non  hò  giudicata  degna  d*  ef- 
ser  villa  da  voi,  nè  di  farvene  confidenza:  e  per 
dirvela  francamente,  è  Y  effetto  di  qual  che  mo¬ 
mento  di  melancolia,  chem,  hà  fatto  scrivacchiar 
quella  picciola  Operetta.  Voi  sapete  bene  7  di' 
io  ftiaio  Moliere  y  e  quella  Comedietta  non  è  altro 

ch’ila 
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et*’  lìti  Monumento  della  mia  amicida  ,  die  con¬ 
sacro  alla  di  lui  memoria.  La  maniera,  colla  qual 
comparisce  nella  mia  Ccmedia,  lo  rappresenta^ 
naturalmente  com’  egli  era  ;  cioè,  come  Censor  di 
tutte  le  cose  irragionevoli  $  biasimandole  paz¬ 
zie,  l'ignoranza, e  iivizii  del  suo  secolo. 

Cleante. 

E'  verifsimcr  eh’  egli  ha  felicemente  rappresentate 
tutte  quelle  sorti  di  materie  :  &  il  di  lui  Teatro  c* 
hà  longo  tempo  servito  d*  una  gioconda  e  profit¬ 
tevole  scuola. 

O  R  O  N  T  È. 

Era  in  effetto  ciò  eh'  appariva  nella  morale  delle 
sue  Comedie  :  honefto,  giudicioso, humano,  affa¬ 
bile,  benigno,  generoso,  franco  e  libero  ;  e  di  più* 
malgrado  ciò  che  di  lui  hanno  creduto  alcuni  spi¬ 
riti  mal  fatti  ,  teneva  unsi  gluflo  mezzo  incerto» 
materie ,  che  si  slóìitanavg  còri  tanta  saviezza  dar¬ 
gli  eccefsi ,  con  quanta  si  sapeva  guardare  da  una? 
pericolosa  mediocrità.  Ma  vedo  bene ,  eh’  il  Car¬ 
lo?  della  mia  antica  amicitia  verso  di  hai  mi  tras^ 
porta  5  em’auvedo,  eh*  insensibilmente  farei  il  dr¬ 
illi  Panegirico,  in  luogo  di  domandarvi  grada  :  io^ 
hò  più  bisogno  digrada,  che  la  di  lui  memoria,  di 
lodi.  Perilche,  mio  caro  Cleante,  vi  prego  di  ren¬ 
dermi  la  mia  Comedia  :  Mà,  già  che  voi  siete  qui , 
honoratela  colla  voflra  presenza  &  attentione  ;  e 
non  la  riguardate,  vi  supplico, che  com*  una  cosa , 
c’  hò  semplicemente  dedicata  alla  memoria  d’  un 
mio  amico. 

Cleante. 

Via,  via,  Ofonte;  comunque  si  sia ,  il  solo  mo¬ 
tivo  e  sentimento  ,  che  ve  i’  hà  fatta  intraprende- 
À  4  re, 
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re,  vi  deve  afsecurare  che  la  voftra  Comediahave , 
rà  buonifsimo  fine,  e  che  riuscirà  bene.  Niuna_* 
cosa  vi  fta  tanto  bene ,  quant’  il  far  veder  al  Pu- 
blieo  la  giufta  ftima  che  fate  d’ un  si  grand*  huo- 
«io* 

O  R  O  N  TE* 

Non  mi  fate  arrofsir  davantaggio,  Cleante.  Ve¬ 
nite  solamente  à  dir  il  voftro  parere  sulla 
noftra  repetitione. 

Il  -Fine  del  Prologo • 
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C  O  M  E  D  I  A. 


SCENA  I. 


Compariscono  in  Teatro  Due  Ombre;  le 
qualiy  ballando ,  apportano  tutto  aò  thè  bisogna 
per  eregger  un  Tribunale  :  e  doppo  d* haSerlmdriz- 
zato  r  ccnundcno  afsitTr.  e  pt ?  una  scopa  ì  colla 
qual  Cogliono  spazzar  il  luogo%  o9e  *  * 


Plutone  de  9  e  Jla- 
rea. 

1.  Ombra. 

i,  dammi  quefla  scopa* 

2.  Omb  r  a. 

,  tocc>  à  me  ,  à  scopar 
Plutone  venirà  subito,  e  vo- 


eh’  il  tutto  sia  netto  come  si 


a  $ 


I.Om- 
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f.  Ombra. 

Si,  ma  ti  contendo  queft’  honore  $  appartenendo 
più  tofto  à  me,  eh’  à  te. 

2»  Ombra. 

E  per  qual  ragione  ? 

I.  O  M  B  R  A. 

Per  che  quand!  ero  nell*  altro  mondo ,  ho  sodisfat¬ 
to  sì  ben  al  mio  impiego,  che-  merita  ben  in  ques¬ 
to  qui  T  honord’  esercitarlo  ancora. 

2  O  M  I)  R  A. 

E  qual;  merito  havevi  tu  più  di  me  nell'  altro  mon¬ 
do  ?  Non  eravamo  noi  forse  amenduoi  Lachè  ? 

1.  O  M  B  R'A. 

Si,  mà  vi  sono  Lachè,  e  Lachè. 

2.  O  M  B  R  A. 

E  cos’hai  tu  da  rimproverarmi'?  Nonhò  io  fedel¬ 
mente  servito  à  tutti  li  Padroni ,  apprefso  li  quali 
ero?  - 

1.  O  M  B  R  A. 

Ho  io  mancato  in  cos’  alcuna  ,  di  tutto  ciò  che  & 
mie^*m,  hanno  comandato  ?  E  quando  servivo  , 
per.  efsempio,  à  quell-’  illuftre  e  famoso  Sarto ,  son 
%o  forse-fiato  mai  viftorubbarli  il  minimo  firaccio 
delle  cose  c là*  egli  rubbava  ? 

2.  Ombra. 

Et  io,  quando  servivo  al  mio  canuto  Procuratore^ 
son  forse  fiato  già  mai  vifio  abusarmi  de*  secreti 
che  mi  confidava  y  ò  revekr  alcuna  de^le  furberie 
che  faceva  alli  suoi  Clienti? 

I.  Ombra. 

Sono  fiato  io  mai  vifio  mancar  alla  fedeltà  dovuta 
aduna  Padrona^  cui  servivo.  Ho  già  mai  fors’au- 
Wtito  il  di  lei  marito, che  portavo  ogni  giorno  de* 
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biglietti  In  qua  &  in  là  ? 

2.  O  M  6  R  A. 

E  duranti  li  quattr  anni,  ne’  quali  hò  -servito  à 
quel  famoso  Empirico  ,  son  io  flato  forse  inteso 
proferir  parola  de*  vari*  veleni ,  eh’  egli  compuo- 
neva  3  e  di  tutte  le  vite  ,  ch’egli  vendevi  con  tal 
mezzo  *à  quello  eh’  offriva  più,  od  iricarrva  da- 
vantaggio  li  suoi  secreti  crepativi  ? 

I.  O  M  b  R  A. 

Piano,  piano  3  perche  il  secreto  di  far  morir  gli 
huomini  s*  accorda  alsai  colla  Medicina  :  e  quello 
discorso  non  sarebbe  punto  à  propolito  per  noi  ^ 
perche ,  parlando  de’  morti,  potremmo  facilmen¬ 
te  lasciar  scappar  qualche  co,.,  co...  cosa  contro  li 
Medici  che  non  sarebbe  forse  aggradita.  Tu  sai 
molto  bene  che  li  Signori  Medici  sono  vendicati- 
vifsimi  j  e  che  da  qualche  tempo  in  quà  n’  habbia- 
mo  qui  alcuni,  che  non  predicano  altra  cosà  che^? 
la  vendetta  di  quelli  che  non  Hanno  voluto  morir 
sotto  le  loro  mani  :  Es’ accade,  eh’ il  n  offro  gran 
Plutone  conceda  ad  efsi  qual  eh*  Imperio  in  ques¬ 
to  luogo  ,  come  lo  pretendeno ,  potrebbero  forse 
fender  e  scaricar  la  loro  colera  ancor  sopra  di 
noi,  per  non  haver  parlato  d*  efsi  con  tutto  quel 
rispetto  che  domandano.  Per  ilche, faremo  afsa-i 
meglio  se  taceremo. 

2  .  O  M  B  R  A'. 

A  propolito  3  quella  fella  donque  3  e  tutti  quelli 
preparamenti  che  noi  adeffo  facciamo  qui, si  fanno 
pìm  efsi,  come  credo  ,.eh  ?" 

I.  O  M  B  R  A. 

Non  sò  se  si  faccino  per'  efsi  ò  per  altri  3  ma  sò 

ben  che-Plutone  deve  venir  qua  prèfto  ,  pergiudi- 
A  &  car- 
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car  un*  affare  di  grand’  importanza.  Perilche ,  se 
tu  mi  vuoi  credere,  in  luogo  di  pafsar  il  tempo  in 
contendere  e  disputare  de'  noftri  avantaggi ,  pigli¬ 
eremo  una  scopa  per  uno ,  e  spazzeremo  afsieme , 
per  far  piùprefto  5  e  tanto  più,  quanto  che  vedo 
che  quello  luogo  è  troppo  pieno  di  lordezze  per 
un  solo  spazzatore, 

2.  Ombra, 

Tu  hai  ragione:  mà  io  intendo  far  qual  che  ru¬ 
more  \  sarebbe  forse  già  Plutone  ? 

I'  Ombra. 

Aspetta  un  poco .  Non,  non  \  non  è  ancor  lui: 

è  Caronte  col  Genio  del  Poeta  Dolcetto.  Credo, 
che  non  finiranno  giammai  la  loro  querela. 

2,  Ombra. 

Con  chi  se  la  prende  Caronte  ancor  lui ,  tormen¬ 
tando  continuamente  quei  povero  óenio  ? 

I.  Ombra. 

Bisogna  bene  eh*  ancor  lui  li  habbia  fatta  qual 
che  cosa,  % 

SCENA  II. 

CARONTE,  IL  POETA,  e  LE  DUE 
OMBRE. 

Caronte. 

^^He  cosa  fanno  là  quei  furbacci  ?  Prefto  5  è 
^'egli  netto  per  tutto  ì 

I.  O  M  B  R  A. 

Signori  si  i  e  voi  potete  contender  qui  netta¬ 
mente, 

C  a  r  o  n  t  E. 

Come  l  non  mi  lascierai  tu  ancora  in  paco? 

Vuoi 
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V uoi  tu  andarten e  via ,  ò  non  ? 

I  l  P  o  e  t  a. 

Ahi  lafso,  Caronte  !  Ahi  ! 

Caronte. 

burlandosi  diluì  nellamedcma  manièra . 

Ahi  lafso,  Caronte  !  Ahi  j  Con  chi  diavolo  l’ hai  tu 
co'  tuoi  pietosi  ahi  ? 

II  Poeta. 

Come  !  lasciarmi  così  v  «gare  per  li  Campi  Elisi  ! 
Non  hai  tu  forse  qualche  luogo  per  mettermivi  ? 
Debb’  io  reftar  per  sempre  fra  le  Ombre  er¬ 
ranti? 

Caronte. 

Et  ove  vuoi  tu  eh*  io  ti  metta ,  infelice  Genio  che 
sei  ?  Vuoi  tu  eh*  io  ti  metta  fra  li  Poeti  ?  Quefto 
sarebb*  indegno  del  tuo  gran  merito.  Vuoi  tu 
eh'  io  ti  dia  forse  un  luogo  fra  gl’  Eroi  ?  Per  mia 
fede,  tu  li  hai  un  poco  troppo  bene  aggiuftati,  per 
creder  chepofsino  efser  contenti  di  te. 

Il  Poeta. 

E  qual  oltraggio  gl*  hò  io  fatto  ? 

Caronte. 

«  Ciò  che  tu  g.P  hai  fatto  ?  Per  mia  fede,  d' Eroi  eh* 
erano, tu  gl'  hai  fatti  come  tanti  ragazzini  ;  e  spe¬ 
cialmente  gl’ Eroi  Greci  hanno  gran  soggetto  di 
lodarsi  di  te.  Tu  li  hai  talmente  schizzati,  e  di 
tal  maniera  dipinta  la  loro  faccia ,  che  non  hanno 
di  bisogno  di  maschera  per  travestirsi  'n  tempo  di 
Carnevale, 

Il  Poeta. 

Tu  fai  molto  mal  à  proposito  il  ridicolo) 
Caronte. 

Tu  hai  ragione  $  mia  noi  ci  conosciamo  ben  meglio 
A  7  che 
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che  per  ilpafsato.  Quella  facchino',  senza  co¬ 
noscermi,  m’ ha  spacciato  talmente  per  buffone* , 
che  mi  cantano  nell*  altro  mondo  eom'  un  Ope- 
rator  burlesco  :  e  con  tutto  ciò,  à forza  d’inten¬ 
der  tanti  lamenti ,  debbo  efser  melancolico  coni* 
un  berrettino  da  notte  senza  scuffia.  E  bene,  te¬ 
nete  j  non  bada  quello  ?  Un  berettino  da  notte? 
senza  scuffia!  Da  quel  tempo  in  qua,  ch’io  co¬ 
nosco  quell’  animale,  non  faccio  altro  che  dir  d^l- 
le  pazzie.  Mi  salta  la  volontà  di  metterti  à  far  al-> 
la  lotta  con  Virgilio  5  perche  sò  bene,,  eh*  egli  t* 
insegnerebbe  à  conoscermi  un  poco  meglio. 

Il  P  o  et  a. 

Ahi  lafso ,  Caronte  !  Ahi  ! 

Caro  n  t  e. 

Non  vuoi  tu  ancor  tacere  ?  Per  mia  fede  ,  ti  <hr- 
rò  di  quefto  remo  sulli  orecchi se  non^t’  ac¬ 
quieti. 

Il  P  o  et  a. 

E'  egli  pofsibile,  che  tu  pofsi  trattar  di  tal  manie¬ 
ra  e  con  tanto  rigore  un  Genio,  eh’  è  flato  filmato 
e  tenuto  per  la  dolcezza  defsa  ? 

*  Caronte. 

Ahi!  tu  eri  ancor  troppo  dolce,  fantolino  mio  $ 
&  un  poco  più  di  sale  t*  haverebbe  fatto  gran  be¬ 
ne.  Ma  io  son  lafso  d’ intenderti  :  noi  habbiamo 
altri  affari  alle  mani.  Vattene  in  pace  :  vatti  à 
&r  squartare;  Non  andar  almeno  à  guadar  di 
nodri  belli  viali  ;  e  guardati  bene  di  non  coglier 
de’  nodri  allori ,  altrimente....  Non  sono  mica , 
come  tu  sai,  cibo  da  grilli; 

Il  Poeta. 

Ove  vuoi  tu  donque  eh’  io  vada  ? 

Ca- 
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Caronte. 

V  à  à  spa&eggiar  sul  Canale  ;  e  se  la  fame  t’ afsale, 
ti  si  concede  di  mangiar  qual  che  cardoncello  per 
affrescarti  un  pochettino  la  tua  bella  bocchina  da 
berà  bozzi. 

Il  P  o  e  t  a. 

Ahi  Ialso,  Caron.... 

C  a  r  o  N  t  E. 

Ah ,  cane  arrabbiato  !  Tu  non  vuoi  uscir  di  qui , 
eh  ?  Prefto,  Spazzatori, prefto,  fate  il  voftro  debito. 
Ecco  Pluton  che  vien  à  quella  volta.  Scacciato 
via  di  qui  queft’  animale  ,  che  non  v*  hà  mento 
da  fare. 

Le  2,  Ombre  scacciano  9ia  il  Poeta  col  manico  del¬ 
le  loro  scope . 

SCENA  III. 

PLUTONE,  RADAMANTE,  MINOS 
V  INVIDIA  e  CARONTE. 

P  L  U  T  O  N*E  , 
sedendo  sopr\  il  suo  Tribunale . 

C  ù  donque  ;  adelso  qui  non  si  tratta  d*  altra  co- 
■  sa  che  di  render  giuftitia.  Caronte  ,  fà  venir 
qua  T  accusato \  e  V  Invidia  facci  comparir  qui 
quelli  che  si  lamentano  di  lui.  Noi  habbiamo 
«tolto  da  fare  à  quel  che  vedo,  Signori. 

Rad  AMANTE. 

Senza  dubio  ;  &  hoggi  è  arrivata  in  quelli  Paesi 
bafsi  un'  Ombra ,  che  ci  darà  afsai  da  faro* 

M  1  n  o  s. 

QuelP  affar  qui  non  sarà  mica  nè  una  bagattella, 
uè  una  fava. 


Plu- 
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Plutone. 

Come? 


M  i.  n  o  $. 


A  fin  che  non  habbiate  *1  fallidio  d*  interrogar  gl* 
Auversarii  di  quell^Ombra,  quando  compariran¬ 
no  ;  nè  la  pena  di  domandar  dall*  una  ò  dall*  altra 
parte  la  causa  delle  loro  contrarietà, v’  iftruirò  bre¬ 
vemente  di  tutto  quell*  affare. 

Era  per  ii  pafsato  là  su  nel  Mondo  un  cert*  huomo, 
il  quale,  secondo  che  si  dice,  faceva  profefsio  ■  di 
scrivere  $  mà  era  doventato  tanto  sdegnoso,  che_> 
niuna  cosa  li  pareva  perfetta.*  Si  mefse  da  prin¬ 
cipio  d  criticar  le  maniere  particolari  di  parlare: 
dopoi  comminciò  à  beffarsi  delle  mode  del  veftir- 
si  :  indipafsò  adafsalir  li  coftumi  del  viver  degli 
huomini;  &àpoco,  à  poco  cominciò  inconside¬ 
ratamente  à  bialìmar  tutte  le  sciocchezze  della_. 
Terra.  Giammai  si  potette  risolvere  à  soffrir  tut¬ 
ti  gli  abusi ,  che  di  giorno  in  giorno  crescevano» 
frà  le  persone  dell*  «litro  Mondo*  Svelò  li  mifteri 
più  nascofli  di  tutte  le  cose  :  fece  conoscer  publi- 
camente,  che  1*  interefse  era  quello  che  faceva  mu¬ 
over  Se  agir  gli  huomini.  Fece,  finalmante,  e 
scrifse  così  bene,  che  mediami  le  di  lui  chiare 
persuasioni ,  le r  genti  comminciavano  da  buono 
à  disprezzar  come  ridicole  quasi  tutte  le  cose  della 
vita  humana.  Non  la  perdonò  nè  meno  all*  iftes- 
sa  Medicina ,  anzi,  di  mun* altra  cosa  si  beffò  tan¬ 
to  sovente ,  quanto  d*  efsa  ,  censurandola  conti¬ 
nuamente  :  e  seppe  parlar  tanto  bene ,  e  con  tanta 
deprezza  far  il  fatto  suo  sopra  quella  materia, che, 
sen*  havefse  parlato  ancor  un  tantino,  li  Medici 
haverebbero  havuta  occasione  di  temer  un  nuovo 

picciolo 
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picciolo  bando  di  sei  cento  anni.  , 
Plutone. 

Haverebbe  donque  fatto  un  grandifsimo  torto  al 
noftro  Regno. 

M  i  n  ò  s. 

Il  di  lui  arrivo  donque  qui ,  è  quello,  che  causai 
quell’  audienza ,  la  qual ,  senza  dubbio.,  non  sarà 
senza  grandi  difficoltà.  Ciascheduno  pretenda 
à’  haver  soggetto  di  lamentarsi  di  quell5  Ombra;& 
ella  pretende  di  non  haver  offeso  alcuno:  anzi, 
secondo  eh’  efsaparla,  parche  tutt*  il  mondo  lo 
viva  obligato  5  &  efsendo  che  n’allega  buonifsi- 
me  ragioni  5  mi  par  che  quello  sia  un  grandifsimo 
imbarazzo.  # 

Plutone. 

V  hai  donque  villa,  eh  ? 

M  i  n  o  s. 

Vengo  in  quello  punto  da  parlar  con  efsa. 

P  l  u  t  o  N  E. 

Ove  T  hai  lasciata  ? 

M  1  n  o  s. 

Nella  Galleria,  ove  spafseggiano  i  Poeti,  nella 
quale  hà  trovati  gli  spiriti  di  Terenzio  e  Plauto  , 
colli  quali  si  divertisce. 

Plutone. 

Bisognerà  ascoltar  le  ragioni  di  ciascheduno.  Fa¬ 
teli  venir  tutti  5  mi  fateli  comparir  avanti  li  miei 
occhi  sotto  le  medesime  figure  c*  havevsno  nell* 
altro  mondo,  à  fin  di  poterli  meglio  discerner 
tutti. 

Radamante. 

Ecco  Caronte  che  vi  conduce  già  1’  Accusato  in 
quello  luogo. 


Plu- 
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Plutone. 

Ove  sono  gli  Accusatori? 

Mino  Sr 

1/  Invidia  li  deve  condurre  quà. 

SCENA  IV. 

MOLIERE,  CARONTE,  PLUTO¬ 
NE,  RAD  AMANTE, 
e  MIN  OS. 

Caronte. 

T O  non  pofso  più  resiftere.  Giammai  si  sono 
•^vifte  tante  Ombre  in  un  sol  giorno/  Se  voi  al¬ 
tri  non  ci  mettete  ò  date  ordine^  la  porta  per  cer¬ 
to  caderà. 

Tutte  Lé  Anime, 
gridano, 

Caronte,-  Caronte. 

C  A  R  O  N  T  Er 

Intendete  voi  come  gridano,  e  mi  chiamano?  Sub- 
bito  c*  hanno  veduto ,  c*  ho  lasciata  entrar  queft* 
Ombra,  hanno  comminciato  ad  infuriarsi  tal¬ 
mente,  che  credevo  che  mi  volefsero  divora*, 
ro. 

Tutte  Le  Anime, 
gridando, 

Caronte.*.. 

C  a  r  o  n  T  E. 

Adefso  vengo.  Ordinate  donque  qnatt  debbo 
lasciar  entrare. 

Tutte  Le  Anime, 

Caronte  »... 

Ftu- 
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P  l  u  t  o  N  E. 

Patienza  !  Chi  sono  donque  tutti  coloro  là  > 
Caronte. 

Sono  Pretiose ,  Cittadini  Gentil-huominI,  Mar¬ 
chesiridicoli,  Femmine  savie  ,  Avari ,  Ipocriti  $ 
Gelosi,  Becchi  e  Medici. 


Plutone. 


Sono  troppi  per  un  giorno  solo.  Lasciatene  so¬ 
lamente  entrar  una  parte. 


Caronte, 


Mi  scordavo  ancora  d*  un  di  Limoge ,  lo  spirito 
del  qual  è  tanto  materiale  che  può  servir  di  corpo 
in  caso  di  bisogno. 


Plutone. 


Falli  entrar  second’  il  pofto  c’  haveranno  alla  por¬ 
ta.  Radamante  ,  scrivi  per  ordine  li  Nomi  de* 
Querelanti.  Su  donque,  chi  è  quella  qui  ? 


SCENA  V. 

UNA  PRETI  OS  A ,  CARONTE,  PLU- 
c  TONE,  MOLIERE,  MINOS 
e  RAD  AM  ANTE. 


Caronte. 


V  Oi  la  riconoscerete  al  suo  linguaggio. 

La  Preti  os  a. 

Gran  Monarcha  delie  oscure  habitationi ,  piaccia 
alDeftino,  che  voi  apriate  attenti vamente  il  sen¬ 
so  auriculare  della  voftra  giuftitia  all*  eloquenti 
articolationi  de’  noftri  clamori  5  e  che  1*  aspetto 
funebre  dell*  anima  nqftra  vi  commuova  ad  ascol¬ 
tar  benignameli  te  li  noftri  unanimi  sentimen¬ 
ti. 
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Plutone. 

Che  linguaggio  è  quello  ? 

Caronte. 

E1  il  franco  pretioso. 

Plutone. 

Bellifsimo  gergo  in  vero  !  Ascoltiamo. 

La  Pretiosa. 

Il  grand*  horrore  delnoftro  ingombramento  cau¬ 
serà  senza  dubbio  ,  qualch’  errore  alla  grandezza 
dell’anima  vollra.  Voi  vedete  alli  voftri  ginoc¬ 
chi  un addition  di  pretiose  che  vene  rappresenta 
il  corpo  tutto,  per  far  pender  in  favor  loro  1*  equi* 
librio  della  vollra  giuftitia  contr’  il  material  scap- 4 
pamento  di  quello  Cronologilla  scandaloso.  Ben 
che  la  vendetta  non  sia  d*  un’  anima  della  prima 
Clafse ,  quando  l’ oltraggio  hà  toccato  al  vivo,  è 
debolezza,  se  ci  lasciamo  sedurre  dalle  dolci  emù*  ,  . 
lationi  d’  una  pietà  sedotta  dalli  vani  errori  dell*® 
ollentatione 

P  L  U  f  O  N  E. 

Per  mia  fede  ,  non  intendo  cos’  alcuna  di  tutto 
quello  discorso. 

La  Pretiosa. 

La  ferocia  di  quello  spirito  indomito  e  selvaggio 
hà  data  si  ben  la  caccia  alla  selvaticina  della  noftra 
eloquenza  ,  che  1*  indigellion  delli  noBri  penlìeri 
non  ardisce  più  di  trovar  il'  supplimento  dello 
nollre  espressioni.  C*  hà  tacciate  cosi  bene  di 
Crime  d*  afsordità  ,  confusione  ,  oscurità,  &  os- 
trusità  ,  che  noi  ne  paiamo  quasi  convinte  da_» 
tutt*  il  piedellallo  del  Mondo  bafso.  Perdonate, 
Gran  Monarca  ,  s*  ardisco  di  parlarvi  cosi  volgar¬ 
mente  5  e  se  tutti  li  nollri  pensieri  non  sono  ricuo- 
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perti  d’ esprefsioni  nobili  e  vigorose. 

Plutone. 

Ah,  non  v'  è  alcun  male  in  quello.  Al  contrario, 
qui  non  ci  picchiamo  di  parlar  altamente.  Ditertii 
un  poco  naturalmente  ciò  che  volete 5  per  che, 
per  dirvi  la  verità,  non  v’  hò  per  anche  potuto  nè 
comprendere ,  nè  capire. 

La  Pretiosa. 

E'  egli  pofsibiie ,  chela  voftra  negra  Maellà  hab- 
biala  forma  talmente  ingolfata  nella  materia  ? 

Plutone. 

Per  mia  fede,  io  non  v’intendo. 

La  Pretiosa. 

Come!  la  durezza  della  voftra  comprehensiono 
non  può  ella  efser  ammollita  dal  concerto  su¬ 
premo  delle  rare  qualità  delle  voftre  virtù  sub¬ 
biimi  ? 

Plutone. 

Non  sò  ciò  che  voi  chiacchiarate  ;  ma  haverò  cu¬ 
ra  di  rendervi  giuftitia.  Pafsate  da  quella  parte 
qui  del  mio  Trono. 

La  P  r  e  t  1  o  s  a. 

Come ,  Monarca  affumicato  !  voi  donqùe  spande¬ 
rete  le  voftre  proprie  gratie  e  bontà  sopri  il  pianto 
delle  noli  re  contese  ?  / 

Plutone. 

Porse  che  si  j  ma  lasciateci  adefso  pafsar  oltre  à' 
giudicar  altre  cause.  Minos,  scrivi  sulla  lilla 
tutto  ciò  c*  hà  detto  5  e  fammene  dopoi  souve- 
nire.  Su ,  via  5  che  rispondi  tu  à  quell’  accu- 
sa_>  ? 

M  O  L  I  E  R  E. 

Niente  efsend’  una  materia  indegna  della  mia_» 

per- 
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persona. 

Plutone, 

Via,  donque  ,  fate  erutrar  qualcheduno  di  quelli 
altri  che  sono  là  fuori,  che  giudicheremo  tutc'in- 
sieme. 

Caronte. 

Via  ;  venga  qua  quello  eh’  è  più  vicino  alla-» 
porta. 

SCENA  VI. 

UN  MARCHESE,  CARONTE,  PLU¬ 
TONE,  MINOS,  RADAMAN¬ 
TE  e  MOLIERE. 

Plutone. 

Enite  quà.  Chi  è  quello  quii 

Il  Marchese, 
parlando  a  Molitred*  un  tuono  comi 
/diletto . 

Cospetto,  Signorino  mio]  hò  gran  guilo  di  rin¬ 
contrarvi  qui. 

M  o  L  I  E  R  E. 

Chi  sei  tu,  che  mi  parli  cosi  ? 

Il  M  a  r  c  k  e  s  e.  , 

Sono  uno  di  quei  Marchesi,  Amico  mio  ,  che  ti 
fate  far  da  ridìcoli. 

M  O  L  I  E  R  E. 

Et  ove  sono  li  grandi  Cannoni ,  che  t*  havevp 
dati? 

G  A  R  O  N  T  E. 

Sono  reflati  alla  porta  $  perdi'  era  troppo  ftretta 

jper 
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p er  efsi. 

Plutone. 

Sù,donque$  che  cosa  domandate  ? 

Il  Marchese. 

Domando  giuftitia  per  li  miei  noftri,j>ennacchIefat 
perucca,  calefse  e  falzetto  ,  de’  quali  s’  è  burlata 
publicamente  sul  Teatro. 

Plutone. 

Che  rispondi? 

M  o  L  I  E  R  i,, 
tutto  m eU  n colico* 

Niente. 

Plutone. 

Agli  altri.  Pafsate ,  che  riceverete  la  sentenza 
con  maggior  commodi tà. 

C  A  R  G  N  T  E, 
all *  entrata  della  porta, 

A  dietro  j  yoì  non  entrerete  mica. 

Plutone. 

Cosa  v*  è  ? 

Caronte. 

E'  il  piti  faflidioso  di  tutti  li  noftri  Morti.  Un 
Cacciatore, che  $’  è  rottala  teflasul  suo  Deftriero; 
e  che  non  parla  d*  altro  à  tutti,  chedicoscie,  di 
piedi,  di  groppe,  e  di  figure  di  colli. 

P  L  U  T  O  N  E. 

Fa  donque  venir  quello  che  tu  vorrai.  Coen- 
mincio  ad  efser  già  ftracco  di  tutta  quella  musica 
qui.  m 

C  A  R%  N  T  E. 


Entrate,  voi. 

Plutone. 
Che  grofsa  Ombra  è  quella  ? 


vCa- 
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Caronte. 

E'  L*  Ombra  d*  un  Becco. 

Plutone. 

U  Ombra  d*  un  Becco  ?  Bisogna  donque  che  sìa 
un  gran  corpo!  Parla j  che  vuoi 5  che  desideri. 


tu? 


SCENA  VII, 

IL  BECCO  C.  Immaginario .  MOLIERE, 
PLUTONE,  RADAMANTE, 
MINQS  e  CARON¬ 


TE. 

Il  Becco. 


; 


Oi  vedete  nella  mia  sola  Ombra  tutt'il  corpo 


*  de’ Becchi  C.  Voi  li  vedete  in  me  ,  dico  io 
povero  afflitto  ,  oltraggiato,  e  tutto  sconquafsato 
per  li  affronti  publici  che  quefto  gran  corpo  hà  do¬ 
vuto  soffrir  da  quel  tempo  in  qua, .  che  quell o  Ne¬ 
mico  giurato  del  noftro  riposo  c*  hà  malitiosamen- 
teespofti  ad  efser  lo  scherno  di  tutt’  il  mondo. 
Non  si  trova  quasi  alcun  Marito  sulla  Terra,  che 
non  habbia  provati  li  pungenti  ftimoli  della  di  lui 
Satira  :  &  efsendo  che  non  1* hà  perdonata  nè  me¬ 
no  à  certi  Mariti ,  che  non  voglio  nominare ,  sì. 
vede  chiaramente ,  che  poche  sono  quelle  Fami¬ 
glie,  nelle  quali  non  si  trovino  de*  Becchi  C.  per 
linea  retta.  Quefto  sospetto  oltraggioso  è  do- 
ventato,  mediante  coftui ,  com'  un  sopra  nome  ; 
e  n*  hà  eccettuate  tante  poche  Casate,  che  se  non 
parlo  per  tutte,  poche  almeno  saranno  quelle, che 
si  potranno  vantar  d’ andar  libere  da  quafto  titolo. 
Ecco  di  che  si  lamenta  il  noftro  Ulnftre  Corpo ,  il 


quale 
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'quale,  avanti  la  di  lui  scandalosa  maledicenza.  Ci¬ 
ascheduno  viveva  contento  della  sua  picciola^ 
parte  di  reputatione  :  lo  scandalo  non  regnava 
com'  adefso  regna  ;  e,  se  s’ha  ve  va  la  sfortuna  di 
portar  in  tefta  la  mezza  Luna ,  s*  haveva  almeno  il 
piacer  d*  efser  B.  in  secreto.Mà,  dopo  c*  ha  revela¬ 
ti  li  mifteri  secreti,  non  si  vede  per  tutto  altra  co¬ 
sa  eh'  una  folla  di  Mariti  malcontenti  :  Anzi ,  1* 
affar  è  pafsato  tant’  oltre  ,  che  molti  pigliano  in 
Dote  il  titolo  di  B.  C.  quàndo  sottoscriveno  il 
Contratto  matrimoniale.  Se  là  discrezione  de* 
Notari  non  fofse  grande ,  qualcheduno  d*  efsi  ne 
potrebbe  parlar  con  certezza  grande.  Quell*  è 
il  disordine  eh*  egli  hà'mefso  nel  mondo, di  cui  noi 
domandiamo  in  quello  qui  giuftitia,  vendetta  e 
reparatione. 

?  L  U  T  O  N  P, 
à  Moliere% 

Che  cosa  rispondete  voi  ? 

Molière. 

Niente  :  pafso  condantìatione  per  li  B.  C.  &efsen- 
do  che  non  hò  fatto  troppo  ben  il  mio  debito  in 
quell’  affare ,  non  mi  polso  difendere.  Per  qua¬ 
lunque  cura  e  diligenza  eh’  io  habbia  impiegata^* 
per  far  veder  al  mondo  P  en  ormila  di  quello  delit¬ 
to  5  con  tutto  ciò ,  non  hò  potuto  ellirpar  un 
tal  errore ,  nè  correggerlo  nelle  persone  del  mio 
Secolo. 

Plutone. 

Nota  bene ,  Minos.  Ritiratevi ,  eh*  il  tutto 
sarà  ben  notato.  Chi  è  là  ?  Che  cosa  v*  è  di 
nuovo. 


B 
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SCENA  Vili. 

CARONTE,  PLUTONE,  MOLIERE* 

.  MIN  OS  eRADAMAN- 
(TE. 

C  A  R  O  N  T  E. 

NOn  sò  donde  sìa  venuta  qua  un*  altra  nuova 
specie  ridic.ola  d'  Ombra;  mà  credo, che  se  si 
potefse  morir  due  volte,  eh’  ella  farebbe  smasceL. 
lar  e  crepar  delle  risa  tutti  li  morti  che  sono 
quL 

Plutone. 

Come  donque  ? 

Caronte. 

Ella  si  burla  di  tutto  $  e  non  s*  affligge  di  cos1  al¬ 
cuna;  nè,meno  d’  efser  venuta. in  quello  luogo  nel 
fior  della  sua  età. 

Plutone. 

MI  par  c*  habbia  giudicio  ;  perche,  venirvi  pretto 
ò  tardi,  è  1*  iftefsa  cosa;  &efsendocher  uso  del¬ 
la  morte  è  di  longa  durata,  si  fà  bene,accoftuman- 
dovisi  per  tempo.  Mà  chi  è  quell’  Ombra? 

Caro  n  t  e. 

E'una  semplice  Serva. 

Plutone. 

Non  importa  :  falla  entrare  ;  perche  bisogna  as¬ 
coltar  tutti. 

C  A  R  O  N  T  È»  ;  || 

Pretto,  ridicola,  entrate.  .  | 

SC  E- 


co  m  edia; 


SCENA  I X. 
NIGOLINA,  PLUTONE,  M OLIE¬ 
RE,  MINO  S,  RAD  AM  ANTE 
e  CARONTE. 

Moli  e  r  e. 

Àhì  !  è  Nicolina. 

Nicoli  n  a, 
ridendo  svnasctUat ameni e\ 

Si,  si,  son  io  freisa.  Quand  intesi  che  voi  erava¬ 
te  qui ,  caspitina ,  difsi  àme  fiefsa,  bisogna  eh’  io 
vada  à  veder  quel  pover’  huomo,  che  m’ hàfattd 
rider  tanto  nell’  altro  mondo. 

M  o  L  I  E  R  E. 

Tu  sei  dunque  molto  contenta  d5  efserin  quefto 
qui ,  eh  i 

Nicoli  n  a. 

Ne  son  contenta ,  per  che  voi  m' havete  insegna¬ 
to  a  burlarmi  di  tutto-}  anzi,  per  dirvèla  franca^ 
niente,  non  hò  troppo  gran  dispiacer  d’efser  qui  ; 
ne  mi  par  che  la  morte  sia  tanto  dispiacevolo  * 
quanto  s  imaginano  le  persone  delF  altro  moa» 
do. 

P  LUTO  N  E. 

E  d’onde  procede  che  tu  ti  contenti  si  facilmente 
d  una  cosa  che  dispiace  tanto  agl*  huomini  ì 
N  I  c  o  L  I  N  Af 
Perche  mi  curavo  poco  di  vivere. 

P  L  U  X  O  N  E. 

Come!  tu  non  ti  curavi  molto  di  vederla  ch*a- 
rezza  del  giorno!  * 

2  2  Ni  co- 
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N  I  c  O  L  I  N  A. 

Non  ;  per  che  facevo  ogni  giorno  l’ iftefsa  cosa  ; 
cioè,  mangiarle  ver  e  dormire  :  dormir,  bever  e 
mangiare  5  e'  mi  pare  ,  eh*  il  piacer  della  vita  con¬ 
sista  nel  cambiamento.  Adefso  ,  volete  voi  eh 
io  ve  la  dica,  fra  li  morti  v’*e  una  certa  ugualità, che 
non  mi  dispiace  punto.  Non  vedo  qui  alcuno 
che  sia  più  gran  Signor  dell*  altro  ;  e  quando  ve - 
nivo  qua, pensavo  di  dòver  morir  di  ridere, veden¬ 
do  per  la  ftrada  mille  e  mille  persone  che  si  davano 
in  preda  alla  disperatione.  Un  ricco  Banchiere 
pallido  e  magro,  che  s' incolerava,  à  causa  che  nel 
mondo  non  haveva  voluto  satiarsi  quand’  haveva 
fame  ò  sete.  Un  Amante,  che  s*  era  ammazzato 
per  una  Innamorata  che  non  Y  amava.  Un  Al- 
ehimifta,  eh'  arrabbiava ,  a  causa  c  haveva  pafsata 
la  sua  vita  frà  *1  fumo  \  ma  fra  tutte  le  altre  cose , 
mi  muovevano  grandemente  al  riso  certe  Damo» 
che  piangevano,  à  causa  che  mi  vedevano  afsenta- 
ta  apprefso  d*  efse  5  e  certe  altre,  che  s  affliggeva¬ 
no,  per  che  non  havevano  più  nè  scrigni,  nè  spec¬ 
chi  ,  nè  scatolette.  Non  v’  è  cos*  alcuna,  che  sia 
tanto  ridicola,  quant’  il  vederle  senza  sbelletto  sul 
muso,  senza  moschette  e  senza  capegli:  colla-j 
loro  grandifsima  fronte  calva  e  spelata  gli  occhi 
concavi,  le  guaiwie  scarnate,  e  li  denti  gialli  e  ros¬ 
si.  Mi  pareva  che  fofsero  tante  Maschare  attac¬ 
cate  per  moftra  nel  tempo  di  Carnevale.  Voi  le 
piglierete  per  tante  Mumie.  Finalmente ,  la  piu 
bella,  e  la  più  brutta,  si  rafsomigliano  come  dup 
goccie  d’  acqua. 

Pluton  e. 

Adefso  non  si  tratta  di  ~queftr  affare  qui.  Cho 

cosa 
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cosa  havete  voi  da  produrre  contro  V  Accusa¬ 
to  ? 

N  I  C  o  L  I  N  A. 

Io?  Ahi,  ahi;  ahi:  non  ho  cos’ alcuna  da  dir  con¬ 
tro  queft’  Ombra,  efsendp  buonifsima.  Ascolta- 
te  ?  Signor  Plutone:  queft5  Ombra  forse  sarà  la  me- 
glior  del  voftro  sacco. 

Plutone* 

Che  cosa  desiderate  donque? 

N  I  C  O  L  I  N  Ar 
ridendo. 

Signor  mio,  vengo  per  pregarvi..,, 
Plutone. 

Cho  ? 

N  I  c  O  L  I  N  Ar 

ridendo . 

Vengo  pei  pregarvi,  Signore.... 

Plutone.  • 

Dite  donque  prefto. 

N  I  C  o  L  I  N  A 
continuando  a.  ridere , 

Vengo  per  pregarvi,  Signore...  di...  lasciarmi....  di 
lasciarmi....  di  lasciarmi.... 

Plutone, 
contrafacendola .  ^ 

Et  io,  mia  cara,  viprego  di  lasciarci....  di  lasciar¬ 
ci....  di  lasciarci....  di  lasciarci  di  riposo ,  se  vi  pia- 
co. 

N  i  c  o  L  i  n  A, 
ridendo  à  crepa  pancia . 

Signor  mio,  vi  prego....  se  vi  piace....  di  conceder. 

mi  1  piacere .  il  piacere..*,  il  piacere  di  rider 

à  mia  fantasia  di  voi  e  del  voftro  Regno. 

»  3 
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Plutone. 

Toglietemi  davanti  gl’  occhi  quella  sfacciata-** 
Che  cosa  significa  quefìro?  Non  voglio -più 'dar 
audienza.  Lasciatemi  in  pace.  L  audìenza  e 
j&nita.  Voglio  dar  la  sentenza; 

C  A  R  O  N  T  E. 

L’ombra  del  Signor  Porcognacco  :  di  quel  grand' 
Eroe  di  Limoge  ,  è  qui  j  e  desidera  di  dirvi  sola- 
mente  una  parola. 

P  L  U  T  O  N  E. 

Prefto  donque,  lasciatelo  entrare.  Ah,  che  tor¬ 
mento  L  Saremo  una  volta  sbrigati? 


S  C  E  N  A  X- 

PORCOGNACCO,  PLUTONE,  MQ, 
LIERE,  MIN O  S,  RADAMANTE 
e  CARONTE. 


Por  c  o  g  n  &  c  g  o. 


Ran  Rè€e’  morti ,  voi  mi  vedete  arrivar  in 


quello  luogo  come  Deputato  di  tutti  li  miei 
paesani  che  sono  morti ,  li  quali  vi  supplicano 
meco,  che  li  sia  concefso  di  citar  queft*  Ombra  lo- 
£o  Auversària  avanti  di  voi,  nello  spatio  ditro 
giorni ,  accinsi  veda  condannata  à  riparar  V  ho- 
Bor  tolto  affi  Porcognocchi  pafsati ,  presenti  o 
futuri  y  tanto  degli  affronti  ricevuti ,  come  i  di 
quelli  che  riceveranno  :  e  finisco. 


P  L  U  T  O  N  E  y 
à  Molte  re. 


Rispondete. 


M  O  L  I  E  R  É« 


Ah, Signor  Porcognacco!  che  soggetto  hareto 
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voi  di  lamentarvi  di  me  ?  se  voi  piglìafte  la  cosa 
perii  suo  verso,  nonmilodérefte  voi,  in  luogo  di 
biasimarmi,  efsendo  eh*  io  hò  reso  irvoftronome 
tanto  celebre  nel  mondo  ?  Ditemi ,  per  grafia  ; 
non  v’  hò  difsotterato  dal  fondo  del  v©ftro  Paese 
di  Limoge  5  &  à  forza  di  tormentar  il  mio  cervel¬ 
lo,  non  v’  ho  io  condotto  in  un  Illuftre  Corte? 
Ragioniamo  un  poco  con  buona,  coscienza  :  non 
nfhavete  voi  qual  eh*  obligatione  d*  havervi  fat¬ 
to  far  un  sì  bei  viaggio,  senza  voftro  grave  faftidio 
òpena? 

POR  COGNAC  A. 

Eh.;..  si, 

M  O  L  I  E  R  E. 

Non  son*  io  quello  che  v*  hà  fato  conoscer  a  tu 
ti? 

P  OR  CO  G  N  A  C  C  0> 

E'  vero. 

M  O  t  I  É  R  Er 

Non  siete  voi  flato  riguardato  per  tutto  con  piacer 
e  gioia  ? 

PORCOGNACCO. 

E'  verifsimo  ;  per  che  tutti  ridevano  subbito  cita 
mi  vedevano» 

Molière. 

Siete  vói  flato  giammai  bandito  dalli  luoghi  pu- 
blici  ? 

PORCOGNACCO. 

Al  contrario ,  le^persone  davano  delli  danari  per 
vedermi. 

M  o  l  1  E  R  È. 

E,  per  finirla, non  hòio  reso  immortale  il  voftro 
nome  per  tut t*  il  noftro  Regno  ? 

B  4 
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Porocognacco. 

Come ,  immortale? 

M  OLIERE. 

Come  ?  subbitoch’  arriva  in  Francia  qualchedu¬ 
no  e*  habbia  un  tantinetto  della  voflra  presenza , 
gentilezza,  e  delle  voftre  manierine  di  trattare? , 
ben  che  fofie  unPrencip e, non  dicono  tutti  ad  una 
voce,  ecco  là, un  vero  Porcognacco  ?  Non  è  forse? 
quello  un  grand*  honoj*  per  voi  e  per  la  voftra_. 
Provincia,  eh*  il  voftro  nome  alle  volte  pofsa  ser¬ 
vire  d*  una  qualità  alle  persone  d'alto  Stato  ì 

P  gK  COGNACCOi 

In  ciò  che  Wce  v*  è  qual  che  fondamento  di 
gione. 

M  o  L  I  E  R  E. 

Eh,  pigliamo  tutte  le  cose  perii  Toro  vero  verso  ; 
e  non  cerchiamo  d*  auvelenar  le  intentioni.  Pro¬ 
curiamo  di  creder  tutto  della  maniera  che  c'  è  uti¬ 
le.  Giàmai  feci  cos*  alcuna  con  altra  intentione 
che  per  voflro  honor  e  gloria  ;  e  mi  dispiacerebbe 
molto,  Signor  Porcognacco,  che  la  mia  intentio¬ 
ne  fofs*  .esplicata  siniftramente* 

P  O  R  C  O  G  N  A  C  C  O. 

Per  mia  fede,  e  per  dir  la  verità,  mi  par  effettiva¬ 
mente  d’haver  il  torto  d'  efsermi  adirato  contro  di 
lui.  Chi  diavol  sono  quelle  sciocche  Ombre,  che 
cercano  dimettermi  nella  tefla  simili  pazzie  ?  Via, 
via,  voi  siete  un  man  di  Beflie.  Quello  Signor  è 
un  honefla  Ombra ,  c’hà  presoT  incommodo  di 
farmi  conoscer  nel  mondo  ;  e  voi  altre  non  sapete 
pigliarle  cose  per  il  loro  verso.  Signor  mio,  mi 
dispiace  di  quell*  accidente  j  e  vi  domando  perdo¬ 
no  per  tutte  le  Ombre  di  Limoge.  Son  Servo 
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di  V.  $.  e  tutto  voftro  :  Son  voftro  Schiavo  &  A  - 
micovero.  Vado  à  cercar  il  mio  Cugino ,  eh*  è 
Afsefsore,  &  il  mio  Nipote  ,  eh*  è  Canonico,  à  fin 
che  beviamo  efsieme  qualche  bicchiere  d*  oblivi, 
one ,  per  non  arricordarci  più  di  ciò  eh*  è  pas¬ 
sato. 

M  o  L  I  E  R  E. 

A  rivederci,  Signor  Porcognacco.  *  • 

Plutone. 

Signori,  è  tardi  ;  voglio  andar  via  di  qui. 

SCENA  X I. 

LA  SIGNORA  GIORDANA,  PLU¬ 
TONE,  MOL1ERE,  CARONTE, 
RADAMANTE  e  MI¬ 
NO  S. 

La  Signora  Giordana, 


entra  tutt’  anelante. 


P  L  U  T  O  N  E. 


Che  cosa  yr  è  ?  che  cosa  v'  è  ?  Cospetto  di  me  ! 
non  voglio  più  ftar  qui  ad  ascoltare; 'per  cho 
son*  già  Iafso»di  «tante;  impertinenti  lamentatio- 
ni, 

k  Caronte, 

Per  che  P  hai  lasciata  entrare  ì 

Caronte. 

Eli’  hà  forzata  la  porta. 

P  L  U  T  O  N  E.. 

Attendi  donque  bene  all’  altre;;  enon  ne  lasciar 
entrar  Giammai  hò  veduta  tante  Canaglie 
B  5  in  un 
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in  un  sol  giorno»  Venite  qui.  predo  :  che  cosa 
volete^  ? 

La  Signora  Giordana, 
parlando  d'  una  maniera  brusca  e 
Ciò  che  non  potrò  bavero. 

P  L  U  T  0  N  Ei 

Che  cosa  vi  bisogna  ?  eh  ? 

•  La  Signora  Giordana^ 

Mi  bisogna  ciò  che  mi  manca. 

E  l  u  x  o  N  E. 

Che  nuova  specie  è  ancor  quedaqui?  Diteci  ciò 
c*  havete  ? 

.La  Signora  Giordana. 

Ilo  la  teda  più  grofsadel  pugno  5  e  con  tutto  ciò 
non  è  enfiata. 

M  OLIERE. 

Ahi!  eia  Signora  Giordana  5  la  riconosco.  Go~ 
me  siete  venuta  qua,  Signora  Giordana? 

La  Signora  Giordana. 

Colli  miei  piedi  co mJ  un  Occa. 

P  L  U*  X  O  N  E- 
Ah,  che  donna  ! 

M  o  L  I  E  R  E.  I; 

Voi  venite  qui  per  lamentarvi  di  me  ,  eh,  Signora 
Giordana?  •  • 

La  Signora  Giordana.  * 
Sùdonque  \  credo  che  mi  lamenterò  in  vano  >  ch¬ 
ili  vano  mi  lamenterò. 

B  L  U  T  O  N  E. 

Gh.M. 


M:  oli  e  r  e. 


La  Signora  Giordana  è  un  poco  in  colèra. 


COME  DIA» 


ìa  Signora  Giordana. 
Certo,  BufFonaccio  ! 

Plutone. 

A nimo  !  E  bene,  cos'  havete  da  dirmi  ? 

La  Signora  Giordana, 

Si  j  cos’ havete  voi  da  farmi  ? 

Plutone. 

Ch’il  dia  voi  ti  porti ,  pazza  da  catena  !  Toglie¬ 
temela  via  di  qui.  Non  voglio  parlar  per  tutt*  il 
giorno  ad  alcun  altro.  Sono  ftaneo  di  tutti  gli 
spropositi  e  ftravaganze  di  coftoro  :  e  son  talmen- 
tein  colera,  che  non  conosco  meftefso;  Gho 
vogliono  ?  Che  domandano  coftoro  ?  Sarò  io  e- 
ternamente  turbato ,  perseguitato  6c  incommoda- 
to  ?  Ah  ,  che  miseria  è  quella!  Chi  ha  giammai; 
vifto  una  Deità  più  infaftidita  &  importunata  del¬ 
la  mia  ?  Ahi; 

Pini  ove  alzandosi» 


s  C  E  N  A  XI  I. 

CARONTE,  PLUTONE,  MINOS,, 
R ADAMANTE  e  MO- 


LIERE. 

\  C  A  R  O  N  T  E. 

Ran  Rè  .... 


P  L  U  T  ©  N  E, 


c animando  t ut i*  in  colera. 


Non,  non  credo  per  certo  che  queft> imbarazzo^ 
mi  farà  riuonciar  al  mio  Imperio. 


G  A  R  O  N  T  £«» 

Sono..,^ 
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Plutone. 

Come  !  Giammai  haverò  un  momento  di  ripo¬ 
so! 

Caronte. 

Sono  là.... 


Plutone. 
Senza  piacer  alcuno  ! 

C  A  R  O  N  T  E. 


Sono.... 

Plutone. 

Senza  quiete!  Non,  non 5  non  voglio  intender 
più  alcuno.  Come!  Il  tutto  donque  è  rovescia¬ 
to  ,  imbarazzato  5  senza  dritto  ò  rovesciò  !  Non 
voglio  dar  più  audienza.  Non  mi  parlato 
più. 

Caronte. 

Sono  arrivati  certi  Medici ,  clie  desiderano  da  lei 
un  momento  d*  audienza. 

Plutone. 

Me.... 


Caronte. 


Medici* 


P  L  U  T  O  NT  E  , 
correndo  à  rimettersi  a  sedere  sul 
suo  Tribunale. 

Medici?  Oo....  lasciateli  entrar  subbito.  Ques¬ 
ti  sono  li  noftri  Amici  più  cari.  Lasciteli  entrar^ 
lasciateli  entrar  incontinentemente.  Sono  per¬ 
sone  honefte  e  garbate ,  alle  quali  sono  infinita¬ 
mente  obligato  :  nè  debbo  rifiutarli  ciò  che  do¬ 
mandano.  Hanno,  aumentato  il  numero  de'miei 
sudditi  j  eli  debbo,  senza  dubbio,  dar  un’ampia 
ricompensa.  Mà,  eccoli  qui. 


SCE- 


COMEDIA.  37 

SCENA  XIII. 

QUATTRO  MEDICI,  PLUTONE, 
•ADAMANTE,  MINÒS,  MO- 
LIERE  e  CARON¬ 
TE. 

M  O  L  I  E  R  E. 

ÀH!  ecco  qui  una  parte  de*  miei  Signori.  Stia¬ 
mo  attenti  ad  ascoltargli  $  edopoi  rispondere¬ 
mo  ancor  noi. 

Plutone. 

Signori,  siate  li  ben  venuti.  Voi  visitate  un  Pren- 
cipe  che  v*  honora  e  vi  ftima  al  maggior  segno. 
Sò  già  quanto  sono  grandi  li  miei  oblighi  verso  di 
voi  5  e  che  voi  vi  potete  vantare  con  guifta  ragio¬ 
ne,  d  haver  meco  gran  giurisditione  in  quefto 
nolìrro  Imperio  de*  Morti.  Per  farvi  donque  vede¬ 
re  ,  che  bramo  ardentemente  di  moftrarmi  rico¬ 
noscente  alli  voftri  buoni  e  fedeli  servigi,  non 
pretendo  di  rifiutarvi  cos’  alcuna.  Domandato 
pure ,  che  vederete  dagli  effetti ,  che  vi  parlo  di 
buon  cuore. 

1,  Medico. 

Gran  Monarca  de’Mor ti,  voi  vedete  qui  il  fiore  de* 
voftri  più  fedeli  Pensionari. 

2»  Medico, 

tartagliando. 

Già  mai  habbiatno  lasciato  scappar  dalle  noftre 
mani  l*occasione  di  farvi  vedere  il  zelo ,  obedien- 
za,  e  fedeltà  che  profefsiamo  alla  Maeftà  Vos- 
tra_>. 
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E  L  U  T  ©  N  E> 

Ne  sono  afsai  persuaso.  L’  Opio,  FEmmetica, 
e  la  Sena,  m’ hanno  teRimoniato,  che  voi  m*  have- 
te  servito  fedelmente.  • 

3.  Medio  o. 

Noi  habbiamo  fatto  il  noRro  dovere. 

Plutone- 

Ne  sono  Rato  accertato  da  molte  persone,  dieso* 
no  venute  qua  à  bafso  per  parte  voRra. 

4.  Medico. 

Si  serve  con  gran  piacere,  quando  siserve^adun 
simil  Monarca. 

P  L  U  T  O  N  E. 

Vi  reRo  obligato;  &  hò  grandifsimo  guRodi  ve¬ 
dervi  qui,  per  ricompensarvene.  E\ben  vera, 
che  voi  mi  sareRe  Rati  un  poco  più  necefsari  là  su  :: 
e  quando  le  Parche  mi  dilsero,  che  voi  v*  incami- 
navate  à  queRa  volta,  hebbi  gran  dispiacer  della-» 
nuova  che  mi  diedero.  Me  ne  sono  con  tutto 
ciò  consolato  ,  intendendo ,  c’  havevate  lasciati 
nel  Mondo  de*  Figli  afsai  grandi ,  con  competente 
scienza  per  rendermi  servitio  ;  sapendo  efsifar  as¬ 
sai  bene  il  meRiere  de’  loro  Genitori:  e  che  di 
più,  era  già  arrivato  in  queRi  Paesi  bafsi  qualche: 
morto  de’  loro  amici ,  c’  haveva  valuto  far  esperi¬ 
enza  della  loro  capacità.  Mà  ,  che  desiderate  a- 
defso  dame  ? 

3»  M  E  D  I  C  O. 

Venghiamo  per  domandarvi  giuRitia  d*  un  Teme¬ 
rario,  che  pretende  di  tacciar  d* impoRnra  e  ciarla- 
tanaria  la  Medicina. 

P  L  U  T  O  N  E. 

Bisogna  donque  che  sia  qualcheduno  che  s*  in¬ 
tenda* 
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renda  del  meftiere. 

4.  M  e  d r  c  o* 

E  una  rabbia  senza  fondamento  ,  una  semplice  a- 
vidità  di  satiricar  il  tùtto ,  &  un  animosità  auve- 
lenata  dalla  sola  volontà  di  scrivere,  e  di  formar 
delle  cab  baie  contro  di  noi. 

M  o  L  I  E  R  Ey 

Tr  >  .  r  v  *  parte.-  „ 

vi  confonderò  fra  poco,  superbi  Imp  odori. 

3*  M  e  d  1  c  o. 

Fin  in  quello  luogo  qui, Sire  ,  s5  è  insinuata  una  se¬ 
creta  maledicenza  contro  di  noi.  Par  che  tutti  li 
Morti  s5 accordino  afsieme  contro  di  noi.  Si  las¬ 
ciano  scappar  dalla  bocca  certi  concetti  Satirici, 
che  ci  trapalano  V  animai  e  dicono  delle  ingiu¬ 
rie  calunniose  contro  li  Medici.  Noi  ci  presen¬ 
tiamo  donque  qui  .  Gran  Monarca  ,*  per  rappre¬ 
sentarvi  per  parte  di  tutto  il  nollro  Illudre  Corpo, 
diquant  importanza  è  ,  per  1J  accrescimento  del 
vodxo  imperio,  che  voi  rintuzziate  P  ardir  &  in¬ 
solenza  di  tutti  quelli  Morti. 

F  L  li  T  O  N  E. 

Impareremo  a  vivere  à  quei  Morti  de’ quali  voi  c t 
parlate.  Pretendo  e  voglio,  che  siate  riguardati,. 
Hirnati,  e  considerati  coni5  il  più  fermo  appoggio  e- 
sodegno^del  mio  Stato.  Mi,  quali  sono  quei 
Morti,  e5  hanno  la  temerità  e  sfacciataggine  d’  ar¬ 
dir  di  guadar  e  turbar  il  vollro  mefliere?  Nomi¬ 
nateli,  nominateli ,  che  ne  voglio^  far  un  buoni 
efsempio. 

v  4.  M  e  o  t  c  o. 

E' un  numero  infinito  di  spiritucci,  che  si  sono* 
fasciati  sedurre  e trasporr-ar  dalla  corrente  5  e  che 
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non  si  sono  lamentati  che  per  reflefsione ,  e  come 
fà  l’ Ecco ,  repetendo  le  pene  altrui  senz’  haverle 
sentite.  Mà  noi  non  ce  la  vogliamo  pigliar  con 
altra  persona  ,  che  coll’  Autore  de’ noftri  mali. 
Egli  è  quello  ,  che ,  com’  un  nuovo  Catone,  s’  è 
scatenato  contro  di  noi  ;  e  eh’  oltr’  il  disprezzo 
evidente,  eh’ egli  hà  fatto  del  noftro  Illuftre  Cor¬ 
po,  hà  spinto  tanto  avanti  il  suo  ardire,  che  ci 
fanno  far  fin  al  presente  da  ridicoli  publicalmente: 
talmente  eh’  adefso  siamo  la  favola  e  la  risata  di 
tutti.  In  una  parola  ,  quella  qui  è  l’  Ombra  di 
quell’insolente  flagello  della nollra Facoltà:  la_. 
onde  vi  domandiamo  una  vendetta  autentica  d' 
efsa. 

Plutone. 

Rispondete. 

4  M  O  L  I  E  R  E. 

Ve  la  pigliate  don que  meco,  Signori,  eh?  Voi 
donque  domandate  vendetta  del  disprezzo  c  ho 
fatto  del  voftro  Illuftre  Corpo  ,  eh  ?  Io  donque 
v’  hò  fatti  doventar  la  favola  e  la  risata  del  Publi- 
co,  eh  ?  E  ben  ,  donque,  bisogna  eh’  io  vi  rispon¬ 
da,  e  che  vada  in  veftigando  il  modo  di  dipingervi 
più  . naturalmente, per  farvi  meglio  conoscer  à  tut¬ 
ti.  Plutone,  ti  giuro  qui  perii  rispetto  eh’  io  ti 
debbo,  ch’io  non  pretendo  di  scatenarmi* contro 
la  grand’  Arte  della  Medicina.  L  adoro  }  e  ne 
riverisco  la  giudiciosa  prattica  $  mà  n*  aborisco  e 
defto  il  pernicioso  e  cattivo  uso,  che  ne  fanno  col¬ 
la  loro  negligenza  certi  furbi  ignoranti ,  li  quali 
sono  chiamati  Medici, solamente  à  causa  della  loro 
Toga  ;  la  onde ,  non  voglio  risponder  ad  altri  eh 
à  quelli  «he  si  serveno  male  d*  un  tal  nome. 
n  Plu- 
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Plutone. 

Ah  !  quefta  si  eh*  è  una  bella  conversationo! 

M  O  L  I  E  R  E. 

Impoftori  !  chi  può  meglio  approvar  la  voftra  i- 
vgnoranza,e  1*  incertezza  de5  v.oftri  progetti  di  quel 
«he  fanno  le  voftre  perpetue  contrarietà?  Siete  voi 
mai  daccordo  insieme  ?  S*  è  giammai  villo  un  Me¬ 
dico  che  segua  gli  ordini  dell'  alt/o,  senz’  aggion- 
gervi  ò  sminuirvi  qualche  cosa  ?  anche  nelle  infer¬ 
mità  più  triviali?  Quanto  poi  alle  loro  opinioni, 
sono  ancor  afsai  più  differenti  delle  loro  prattiche. 
Gli  uni,  dicono ,  che  la  causa  de’  mali  Uà  nascofta 
negli  humori*  e  gli  altri  nel  sangue.  Alcuni  d’ 
efsi,  cercano  con  un  pomposo  miscuglio  di  paro¬ 
le,  d’  attribuirne  la  causa  agli  atomi  invisibili  eh* 
entrano  per  li  porri.  Quello  qui  softiene ,  che  le 
malattie  vengano  dal  defetto  delle  forze  corporali* 
e  quello  là,  dice, che  procedeno  dall’  inegualità  de¬ 
gli  elementi  del  Corpo,  e  dalla  qualità  dell’ aria 
che  respiriamo,  ò  dall’  abbondanza,  crudità,  e  cor¬ 
ruzione  de’  noftri  alimenti.  Ah  !  quella  diver¬ 
sità  tT  opinioni  e  pareri  fà  ben  vedere,  conoscere , 
e  toccar  con  mani  1*  ignoranza  de  Medici  ;  &  ancor 
più  la  debolezza  e  temerità  degl’  infermi,  che  s* 
abbandonano  nelle  n*ani  delle  agitationi  di  tanti 
e  così  contrari  venti. 

Plutone, 
alit  Medici. 

E  ben,  Signori? 

M  O  L  I  E  R  E. 

Ciò  c’hanno  di  più  unanime  nella  loro  scuola*  e 
ciò  ,  in  che  s' intendeno  il  meglio  ,  è ,  che  tutti, 
quanti  sono,  v*  accertano,  che  nella  compositione 

d’ una 
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d*  una  Medicina  ,  una  cosa  purga  il  Cervello  ,  e  lf 
altra  scalda  lo  ftomaeo  ;  eh*  una  rinfresca  il  féga¬ 
to  ,  e  F  altra  purga  la  bile  $  e  fanno  partir  unabe- 
vanda  à briglia  sciolta,  quasi  eh*  in  quel  mescuglio 
di  materie  ciaschedun  remedio  pofsi  operar  sepa¬ 
ratamente  ,  e  che  non  vadino  tutti  insieme  in  un5 
iftefso  luogo.  Bisogna  bene ,  che  quefti  Signori 
siino  ben  sicuri  deir  obedienza  e  saviezza  delle  lo¬ 
ro  Droghe.  Perche  finalmente ,  s’ una  d*  efse  s’ 
incaminafse  vers’il  luogo  ove  deve  andari*  altra  5 
e  che  quella  parte,  che  deve  efser  riscaldata ,  fofse 
per  auventura  raffreddata ,  che  cosa  accaderebbe 
al  povero  ammalato  ? 

Plutoni 
E  ben,  Signori  miei  > 

M  O  L  I  E  R.  E  * 

Mà  che  ?  queft*  Impoftori  ,  abusandosi  delF 
©ccasione,  s’usurpano  sfacciatamente  un*  autori¬ 
tà  tirannica  sopra  le  povere  anime  indebolite  & 
abbattute  dal  male,  e  dal  timor  della  morte.  San¬ 
no  servirsi  talmente  della  noftra  imbecillità ,  eh* 
in  quel  pericoloso  momento  arrischiano  temera- 
riamente,à  spese  noftre  e  della  noftra  vita,  tutte  le 
pruove  che  li  sono  suggerite  dalle  loro  ambitiose 
imaginationi.  Quefti  scelerati  ardiscono  di  far 
pruova  d*  ogni  cosa, confidandosi  eh’  il  Sole  rende¬ 
rà  famosi  li  buoni,  e  che  la  Terra  coprirà  li  cattivi 
succefsi. 

P  L  tf  T  O  N  S.  1 
E  ben,  Signori  > 

M  o  l  1  E  R  E. 

M*arricordo  guittamente  à  proposito, ma  con  gran, 
dolore, della  debolezza  dello  spirito  d‘ uno  de'miei 

A mi» 
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Amici ,  die  pazzamente  si  confidò  nelle  mani 
efsi,  e  che  volle,  efsendo  dalli  medemi  sedotto,  far 
pruova  d’uno  de*  loro  remedi.  Due  bore  dopo 
d*  haverlo  inghiottito,  il  Medico  che  glielo  bave¬ 
ra  dato,  venne  da  lui,  per  domandargli  T  effetto 
c*  haveva  fatto  ;  e  come  s*  era  portato  da  quel 
tempo  che  se  ri  era  servito.  Hò  molto  sudato , 
gli  rispose  1’  Infermo.  Buono,  rispose  il  Medico. 
Tre  bore  dopo, ritornò  per  domandarli  del  suo  fla¬ 
to.  Il  povero  Ammalato  gli  difse ,  c*  haveva  sof¬ 
fèrto  un  grandiffimo  freddo, e  quasi  tremato.  Buo^- 
no,  rispose  il  Ciarlatano.  Ritornò,  perla  terza—» 
volta ,  verso  la  sera e  V  interrogò,  come  flava  ? 
Mi  sento,  difse  1*  Ammalato ,  enfiar  per  tute’  il 
corpo,  come  s’ io  doventafsi  hidropico.  Quell-  è 
buonifsimo,  rispose  quel  can'  arrabbiato.  Il  gi¬ 
orno  dopo  andai  à  veder  quel  mio  povero  amico 
ammalato  -r  &  havendoli  domandato,  come  si  por- 
tafse  ?  Ahi  lafso  !  mi  rispose  egli  tirando  Y  anche, 
à  forza  di  flar  bene ,  mi  sento  morire.  Ah!  es¬ 
clamai  io  tutto  dolente  5  quanto  felici  sono  gli  ani¬ 
mali, che  la  Natura  sà  guarire  senz*  il  soccorso  del¬ 
le  loro  consulte  ì  Quando  si  cade  ammalati,  sa¬ 
rebbe  cosa  desiderabile  d*  efserpiùfcoflo  bruti  che 
huomini  !  Ma  sarebbe  ancora  molto  da  temere,  se 
si  trovafsero  tanti  Mèdici  fra  le  beflie,  quante  bes® 
tie  si  ritrovano  frali  Medici  ! 

Plutone. 


Signori  ì 


M  O  L  I  E  R  E. 


Si  lamentino  adefsodi  me;  mà  fà  che  la  tua  equi¬ 
tà,  ò  gran  Monarca ,  apparisca  nel  tuo  giudicio  e 
sentenza. 


SCE- 
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SCENA  XIV. 

& 

ULTIMA. 

CARONTE,  LE  OMBRE,  PLUTO¬ 
NE,  RADAMANTE,  MINOS 
e  MOLIERE. 

Caronte. 

OH!  non  pofso  più  resiftere.  Da  quel  tempo 
in  qua  che  maneggio  quefto  remo  ,  giammai 
ho  villi  tanti  Morti  in  un  sol  giorno.  Se  voi  altri 
non  vi  mettete  e  date  ordine  ,  non  sòcio  che  noi 
ne  faremo. 

Plutone. 

Come  ?  Noi  riceviamo  ben  de*  sudditi? 

Caronte. 

Laporta  si  rompe. 

Plutone. 

Già  che  vengono  tanti  Morti  ,  bisogna  bene  che 
noihabbiamo  ancor  una  gran  quantità  di  Medici 
là  sii.  Mà,  diteli, eh'  aspettino  ad  un  altro  giorno  5 
perche  hoggi  non  voglio  giudicar  piu  ;  de  ecco 
qui  la  mia  ultima  sentenza  per  hoggi.  Ritiratevi 
unpoco,  voialtri,  che  voglio  un  poco  consultar 
V  opinione  de  miei  Consiglieri.  Minos ,  che  ne 
dici  tu  ? 

Minos. 

Io  ?  Dico ,  che  quell'  Ombra  parla  benifsimo  ,  & 
aggiuftatamente  ;  e  che  merita  d’  efser  giudicata^ 
avantaggiosamente. 
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Radamante. 

Non  si  può  ricever  eh*  approbation’  óchonorej 
giudicando  in  suo  favore. 

Plutone. 

E' vero  ;  mà  le  obligationi,  che  noi  habbiamo  à 
quelli  Signori)  m’  imbarazzano.  Mi  pare ,  eh’  in 
quell’  affare  sarebbe  meglio  prononciar  una  sen¬ 
tenza  d’  arbitrio)  che  sententiar  rigorosamente. 
Giudicate  voi,  che  sarebbe  ben  fatto  di  propuner- 
li  qualch*  aggiuftamento  ? 

M  i  n  o  s. 

Certo  1  efsendo  cosa  verifsima ,  che  noi  dobbiamo 
andar  cauti  e  col  piè  di  piombo  colla  Facoltà  Me¬ 
dica. 

Radamante. 

Io  ancora  so.no  di  quello  parere. 

P  l  u  t  o  n  e9 

Li  voglio  parlar  un  poco.  Venite  qua,  Signori. 
E  bene  ?  v’  è  mezzo  d,’  aggiuflarvi  afsieme  ?  Vedo  , 
che  le  ragioni ,  che  tutti  adducete ,  sono  buone  e 
solide.  E'  vero  ;  mà  per  dirla  qui  fra  noi,  la  bi¬ 
lancia  pende  più  toflo  dal  suo,chedal  voflro  can¬ 
to:  e  se  non  fofse  V  alleanza  giurata  fra  noi,  vi  dico 
senza  far  ceremonie,  Signorini  miei ,  che  vi  man¬ 
derei  tutti  quanti  à  far  fascine.  Perilche  ,  se  voi 
mi  volete  credere,  cercate  d*  accomodarvi  afsiemej 
e  per  facilitar  quell*  affare  ,  voglio  più  tollo  che  vi 
vada  del  mio  proprio,  &  acconsentire,  ch’ali*  au- 
venire  m*  inviate  qualche  milion  di  Morti  meno 
dell’  ordinario.  # 

Li  Medici. 

Come  !  il  nollro  più  fiero  Nemico  ?...  Non  , 
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Plutone* 

Oh,  oh  ,  Signori  ]  se  voi  non  siete  contenti ,  noia 
sò  che  farci.  Perdo  più  di  voi  altri ,  e  con  tutto 
ciò  non  mutamento. 

Li  Medici. 

Come,  Plutone..*. 

Plutone. 

Come  ?  le  voftre  temerarie  Ombre  ardiscono  dì 
contraitar  meco  ?  Con  una  persona  che  con  un  sol 
soffio  vi  puoi  annullare  ? 

Li  Medici. 

Noi  domandiamo  giuftitia,  giuftitia,  giuftitia. 
Plutone. 

Ahi  !  voi  non  volete  tacer,  eli  ?  Ah  !  ^  io  soffierò 
.^ubbito,  subbito.  Fu,  fu,  fu. 

Ma  V  tempo  è  già  tenuto 
Di  dir  e  decretare 
Col  mio  Regio  ftatuto 
0$e  quejF  Ombra  de  te  riposarti 
Alla  memoria  tua 
Cerchi  luogo  condegno 
La  Pofleritade  del  Terreftr e  Regno*. 

Fra  tanto ,  mentre  eh *  ella 
Per  tua  glori  a  latora  » 

Piglia  la  tua  dimora , 

Fra  Plauto  -e  fra  Te  re  ni  io  f 
Perch9  io  cosi  sentAtio » 

La  campana  suona. 

'  »Ca; 
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Caronte. 

Signori,  Plutone  se  ne  và  a  dormire  }  &  Usuo  be- 
nettino  da  notte  !  aspetta.  Voihaveteintes® 
suonar  la  ritirata.  Buona 
sera^* 

IL  FINE. 
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